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Il libro




È seduta in macchina. Pronta a entrare in azione. La SDS l’ha assunta per consulenze di sicurezza informatica, ma le ragioni dell’ingaggio sono altre. Lei è l’elemento giusto per la sua abilità nell’infiltrazione e nel pedinamento e per diverse competenze acquisite sul campo. Per l’addestramento vissuto direttamente sulla pelle. Sonia Orlandi possiede una speciale percezione delle cose, riesce a vedere dispiegata davanti a sé ogni variabile. Niente di medianico: semplice analisi ed elaborazione dei dati. Con la nuca aderente al poggiatesta trattiene l’aria nei polmoni in attesa che si manifesti il bagliore, quella sua capacità di captare segnali inaccessibili alla sensibilità comune. La missione, liberare uno spacciatore sequestrato da criminali di bassa lega, è ordinaria amministrazione, ma prelude a roba ben più letale. Un fondo internazionale, traffici innominabili, sangue a fiumi. Il lupo che ha dentro scalpita. Lavorare in quel limbo tra legalità e assenza di regole la eccita e la spaventa allo stesso tempo. Una battaglia che Sonia dai capelli ramati combatte ogni giorno. È ora di andare. Recupera l’arpione sotto il sedile. Sguardo di fiele simile alla pirite grezza, tre lettere d’acciaio le brillano davanti agli occhi. Qualcuno la chiama Reaper. È il momento di lasciar uscire la Mietitrice.

All’interno, il racconto “L’uomo sontuoso” di Italo Bonera, vincitore del premio Di Marino 2022.








L’autrice




Scarlett Phoenix è una piccola ruota dentata che ha girato per anni negli oscuri ingranaggi della giustizia. Una creatura sfuggente dalle molteplici peculiarità, risorta mille volte dalle ceneri di qualche apocalisse, con un nome di battaglia che ne accarezza le doti più selvatiche. La sua controparte pragmatica, Claudia, specializzata in marketing e votata alla ricerca per motivi professionali, ha esteso questa peculiarità al campo della scrittura. Per anni ha collaborato come sceneggiatrice di giochi di ruolo su piattaforma internet, coniugando l’amore per la storia a quello per l’action drama. Attualmente è curatore editoriale di una collana di narrativa per un piccolo editore.
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Non si tratta di stabilire se la guerra

sia legittima o se, invece, non lo sia.

La vittoria non è possibile.

La guerra non è fatta per essere vinta,

è fatta per non finire mai.

GEORGE ORWELL
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Alsijn, zona subsahariana, coordinate non pervenute

Un beduino su una Rolls-Royce.

L’auto impolverata fila a trotto di dromedario sulla strada in terra battuta, dirigendosi verso un accampamento immerso nel nulla, a sud di Sebha, dove la Libia stringe la mano al Ciad in un gesto di infame fratellanza.

Il bagliore sfocato della sabbia svela a poco a poco un conglomerato di muri a secco conosciuto solo come Alsijn, La Prigione. Tra tutti gli inferni possibili sicuramente uno dei peggiori, edificato sulle macerie di un’antica roccaforte abitata dagli Jinn.

Il riverbero del sole provoca uno strano effetto ottico sulla lamiera rovente della Rolls color cielo pallido, che sembra percorsa da pinnacoli di fumo tremolante.

Il beduino è seduto sul sedile posteriore, i vetri a specchio lo proteggono dalle occhiate discrete degli uomini di guardia al macello. Perché di quello si tratta, di un luogo dove la vita umana finisce fatta a pezzi, pesata e venduta al miglior offerente. Il veicolo, guidato da un Caronte abituato a destreggiarsi in quel mare di fuoco, si arresta di fronte all’ingresso di una baracca presidiata da un paio di Asma Boys, cani da guardia degli schiavisti libici. Sono poco più che bambini. Imbracciano mitragliatrici cinesi PK-pattern M80 ed Elmech EM-992, roba croata fregata a qualche miliziano morto.

All’interno dell’abitacolo l’aria condizionata è sparata a mille. Il beduino fa un cenno all’autista, che spegne il lettore CD interrompendo la quinta traccia dell’ultima hit di un rapper libanese. Uno dei miliziani apre lo sportello con deferenza consentendogli di scivolare fuori.

Il vento feroce lo avvolge e gli schiaffeggia in faccia l’afrore di copertoni bruciati. Indossa uno thawb bianco lungo fino ai piedi, con il colletto ricamato alla moda saudita, ma ha la tagelmust arrotolata in testa, drappeggiata in modo da identificare chiaramente il suo clan. Ebbegi, lo Sciacallo, è un Tuareg. Un nobile principe riconvertito alle dinamiche economiche dello schiavismo.

— As-salaam alaykum. — Gli viene incontro un nigeriano dal volto deturpato da cicatrici rituali. Untuoso al punto da piegarsi in una riverenza affettata.

— Alaykum as-salaam. — Lo Sciacallo risponde al saluto con una punta di disgusto dipinta in volto.

Il lacchè gli fa strada all’interno della Connection House, un vero e proprio mercato degli schiavi, bordello per pruriti di ogni genere. È disarmato, ma ha una fascia di cuoio allacciata sui fianchi alla quale tiene agganciata una frusta intessuta con fili di rame e cuoio che oscilla a ogni passo.

— Faremo in fretta, oggi. Ho già selezionato ciò di cui hai bisogno. — Muove le mani in modo frenetico. Mentre parla sputa saliva e qualcosa che sembra farina di mais.

— Non sono qui per soddisfare i miei bisogni — taglia corto il beduino, interrotto da un grido improvviso che sovrasta la cacofonia di pianti e implorazioni. Una voce femminile così acuta da strappargli una smorfia seccata.

— La sua famiglia non vuole pagare. Una dimostrazione video servirà a fargli aprire le tasche — si affretta a giustificare il nigeriano indicando la donna in questione, appesa al soffitto a testa in giù. Una ragazza dal volto coperto, in divisa mimetica e abaya, la sta filmando con un cellulare mentre un miliziano la colpisce con un bastone sulla pianta dei piedi. Falaka, si chiama quella procedura. Perché ogni tortura ha un nome che la rende ancora più brutale.

— E la tua? Ha versato ciò che doveva? — Ebbegi lo trafigge con sguardo di folgore.

— Ho le donne giuste per te, vedrai che ti piaceranno! — Il lacchè stringe forte il manico della frusta e balbetta una risposta. Cerca di deviare il discorso portandolo su percorsi più congeniali alla sua incolumità. Anche lui, come tutti, deve saldare i suoi debiti.

Più si addentrano nella Connection House, più il tanfo diventa insopportabile. Ci sono cumuli di rifiuti e stracci che una volta erano stati gli abiti di qualcuno. Coperte percorse dai vermi adagiate su corpi a cui è rimasto attaccato ben poco di umano. Lo Sciacallo ha fretta di andarsene, ma prima deve verificare con i suoi occhi ciò che è stato stipato nella black room. Un’autentica sala delle torture dove quello che accade è così devastante da impregnare i muri di orrore puro.

Gli effluvi di urina e feci fanno bruciare gli occhi. Lo Sciacallo se li stropiccia e mette a fuoco un uomo seduto accanto a una catasta di assi.

Un Asma Boy nero come l’ebano lo sta tenendo sotto tiro con una semiautomatica. Con il calcio della pistola, dopo avergli immobilizzato il pollice della mano destra, lo colpisce violentemente al dito, fratturandolo.

— Avanti, faccelo sentire! Pezzo di merda! — gli sbraita nelle orecchie piegandosi su di lui, mentre l’uomo mugola per il dolore. Entrambi hanno lo sguardo fisso su una donna a terra. Sembra molto giovane, il ventre gonfio indica una gravidanza avanzata. Accanto a lei un bimbo che avrà circa otto anni. La donna, presumibilmente sua moglie, si sta difendendo dall’aggressione di tre uomini che la tengono ferma mentre la stuprano, a turno. Il bambino piange, paralizzato dalla paura e dall’incapacità di comprendere cosa stia accadendo.

— Che cosa devi dire? — lo incalza il soldato, mentre il marito stringe al petto la mano sanguinante. Gli ride in faccia, ha l’alito fetido e gli occhi sbarrati, saturo di anfetamine. Leva la sicura e appoggia l’indice al grilletto, gli punta l’arma alla nuca. — Dillo!

— Miya miya. — Alla fine l’uomo, vinto nell’anima e nel corpo, sussurra le parole magiche.

— Non ho sentito! Nnamdi, tu hai sentito cosa ha detto il coglione? — Si rivolge al collega che entra ed esce dalla donna ormai priva di sensi, mentre gli altri due attendono il loro turno.

— Miya miya! — Cento per cento. Questa volta il prigioniero lo urla forte. Gli Asma vogliono sentirlo implorare nella loro lingua, dove miya miya significa che tutto va bene. Anche quando non è affatto vero.

— Bravo, coglione! — Il miliziano gli affibbia una pacca sulla spalla. — Il prossimo sarai tu.

Ebbegi è già annoiato, cose viste e riviste che non lo eccitano più. Fa un cenno allo schiavo nigeriano che segue deferente la sua scia.

— Quella — indica la donna nuda a terra, martoriata — non la voglio. E nemmeno il marito. Il bambino invece va bene.

Il suo lacchè annuisce. Silenzioso. Da un armadietto di metallo inchiodato al muro estrae un tablet di ultima generazione.

— Qui c’è l’elenco completo. Le femmine sono già state inoculate, come mi avevi ordinato. Gli uomini ancora no. Vieni a vederle. Ho qualcosa di interessante anche per il tuo cliente russo. — Quasi sbrodola mentre gli elenca i pregi degli schiavi con tono entusiastico, incamminandosi verso un altro portone di ferro chiuso da un catenaccio.

Ma il beduino è stanco. Lo liquida con un gesto. — Basta così. Parliamo di denaro.

Il nigeriano sfodera un sorriso candido che sfolgora nella semioscurità della black room. — Al mio padrone piace l’oro. L’oro non ti tradisce mai.

Dettaglio su cui lo Sciacallo si trova d’accordo.








GWAILOU
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Isola di Wuzhizhou, distretto di Hainan, Cina meridionale,
12 giugno 2018

Nathan Cox avanzò sulle assi schiarite dalla salsedine e curvate dal tempo, provando un senso di tiepida apprensione. Poco più di dieci ore di volo lo avevano catapultato dalla frizzante primavera continentale di Anversa alle temperature più miti e gradevoli della regione dello Hainan. L’isola di Wuzhizhou: un chilometro quadrato di paradiso incastonato all’interno della baia di Haitang, dove resort e abitazioni private sorgevano a esclusivo appannaggio dei potenti. Il silenzio sepolcrale della baia, strappato solo dallo stridere arrogante dei gabbiani, conferiva al panorama una consistenza opprimente che gli stringeva la gola.

La lunga passerella in legno si protendeva verso il mare cristallino, l’acqua così trasparente da permettergli di scrutarne con chiarezza il fondale fino a una decina di metri di profondità.

In lontananza le sagome dei sampan: ombre in dissolvenza confuse oltre le linee decise di uno yacht ormeggiato a poche centinaia di metri dalla riva. Ramificazioni distorte di miraggi evanescenti.

Alle sue spalle s’intuivano i contorni di una lussuosa costruzione celata in parte da un intrico di palme e piante tropicali: i tetti bassi quasi del tutto inghiottiti dalla vegetazione lussureggiante che digradavano docilmente verso l’area delle rimesse. Di fronte all’ingresso principale si intravedeva lo scintillio della poderosa calandra di una Hongqi H9 dalle linee obsolete.

Nathan strinse il corrimano liscio avvertendo il profumo di cera d’api, che si mischiava con quello più pungente della salsedine. Allungando lo sguardo al culmine del molo, scrutò il vetusto padiglione sovrastato da un tetto a pagoda che sembrava vigilare sulla baia. Il sole si stava abbassando, congiungendosi con la linea dell’orizzonte. Il bagliore dei riflessi gli incendiò le iridi facendole risplendere di sfumature che esaltavano l’azzurro degli occhi, incastonati in un volto squadrato dai tratti regolari. Lo sguardo di chi sa già a che ora sarà la fine del mondo. La barba rasata di fresco. Il colorito lievemente abbronzato. Quarantasette anni di vita vissuta sul filo del rasoio gli avevano scavato solchi profondi attorno agli occhi, regalandogli uno sguardo antico come il peccato.

Un passo alla volta, con l’andatura agile di un felino. Avanzò con calma, assaporando la sensazione del vento tiepido sulla faccia.

Il clima monsonico che inaugurava la stagione estiva nel Sudest asiatico sembrava non riuscire a penetrare oltre la barriera corallina di quell’isola a est del Vietnam. Nathan si era conformato all’ambiente in vista del colloquio decisivo che lo attendeva indossando un completo camicia e pantaloni di Lanieri in misto lino e cotone bianco dall’esclusivo taglio sartoriale, confezionato a Saint-Germain-des-Prés, dove una sartina solerte dello stilista teneva debitamente aggiornate le sue misure.

Le spalle larghe svettavano oltre la media degli uomini addetti alla sicurezza posizionati in punti strategici della spiaggia, a pochi passi dalla residenza privata del suo ospite, ma ben occultati alla vista. Due di loro portavano i capelli rasati a due millimetri dal cranio, QSW-06 nelle fondine. Nathan sapeva chi erano, sebbene non avesse mai avuto il dispiacere di incrociare le loro strade: funzionari dell’Esercito popolare di liberazione. Probabilmente militari che dovevano espiare qualche colpa nei confronti del Partito spediti a fare da balia all’uomo che lo attendeva nel padiglione. All’arrivo, era stato perquisito come da routine da un vietnamita tarchiato che si era soffermato sul suo portasigarette in metallo, rigirandolo tra le dita più volte, senza curarsi del ciondolo che portava al collo: una piastra in oro bianco molto simile a una dog tag militare che nascondeva qualcosa di ben più letale al di sotto dell’incisione “RH 0+”. Cellulare e orologio li aveva lasciati nell’appartamento che gli avevano messo a disposizione: l’uomo con il quale doveva conferire aveva comprato il suo tempo e sarebbe stato lui a scandirlo a proprio piacimento.

Arrivato al termine della passerella, ostentando noncuranza, perlustrò con lo sguardo lo spazio davanti a sé. Allungando la destra, scostò la sottile cortina in garza di cotone che proteggeva la struttura dalla luce solare ed entrò. Lo sguardo tagliente che sembrava voler penetrare i misteri custoditi all’interno dell’antica pagoda.

Colui che lo stava attendendo era accomodato tra i cuscini di una poltrona reclinata, rattrappito in una posa sofferente ma ancora carica di autorità. La brezza scosse improvvisamente i tendaggi prendendosi gioco dei due uomini mentre incrociavano gli sguardi. Nathan salutò, accennando un lieve inchino che coinvolse solo la testa e le spalle, un gesto educatamente formale che non sottintendeva alcuna forma di sottomissione nei confronti del vecchio cinese che lo stava squadrando.

Richard Wang Hao indossava un classico Tang suit color corda, una tonalità grezza che evidenziava un colorito malsano, lievemente terreo, e un corpo pelle e ossa che non riempiva la camicia come avrebbe dovuto. Di fronte a lui erano posizionati una seconda poltrona vuota e un tavolo basso sul quale erano accatastate alcune confezioni di farmaci, su un vassoio era posato l’occorrente per la preparazione del tè. Di fianco un laptop in standby e un piccolo tavoliere in legno di kaya per il goban dalle dimensioni ridotte rispetto a quello tradizionale, come se ai giocatori fosse stato concesso un tempo ridotto per arrivare alla vittoria.

Nathan valutò silenziosamente le condizioni dell’anziano imprenditore stringendo le labbra. Wang Hao era amministratore e proprietario della Fenghuang, un complesso di industrie che, come la Fenice dalla quale aveva preso il nome, era stato in grado di rinascere dalla polvere morta di un mercato basato sulla produzione di macchinari agricoli per passare a quello più sofisticato delle batterie e dei condensatori in litio e tantalio, spaziando dalla microelettronica all’industria automobilistica, con tutte le derivazioni del caso. L’avvedutezza della sua gestione, però, non si era certo fermata a quello. Lo sfruttamento delle nuove realtà tecnologiche aveva condotto la sua impresa lungo la strada criminale lastricata di denaro e sangue della progettazione bellica, producendo prototipi di armi e strumenti di morte di squisita precisione: lo stato dell’arte della tecnologia Unmanned Aerial Vehicle. L’antica arte della guerra condita con le più sofisticate innovazioni scientifiche. Così Richard Wang era diventato, nel tempo, molto potente e molto ricco. Non era quel tipo di imprenditore che ama stare sotto i riflettori. Aveva vissuto una vita nell’ombra, operando dietro le quinte per tramare e tessere rapporti sia con la criminalità internazionale che con i membri più malleabili del Partito. La Fenghuang era diventata una risorsa allettante ma pericolosa. E lui stesso un bersaglio per troppi nemici. Il governo cominciava a nutrire forti dubbi sui suoi obiettivi, sempre più distanti dal mercato nazionale. I militari che lo tenevano d’occhio servivano a rammentarglielo ogni giorno.

Il cinese stava invecchiando e la sua malattia non gli lasciava speranze, appariva stanco e affaticato. Il suo mentore spirituale, un monaco buddhista birmano, gli aveva spiegato che l’aura che lo attorniava era troppo offuscata e la strada per il Nirvana oltremodo rarefatta, forse addirittura compromessa. Ma per un inveterato criminale come lui l’unico modo per comprarsi il passaggio per una dignitosa vita successiva era attraverso la bocca da fuoco delle armi stoccate nei container fermi al porto di libero scambio di Hainan. E attraverso quell’uomo che aveva convocato: un belga con un nome inglese. Quello straniero...

— Gwailou. — Diavolo straniero. Sebbene usasse un termine sprezzante per accoglierlo, il tono di Wang era fin troppo accondiscendente. Il suo petto si sollevò impercettibilmente, in modo troppo rapido. — Signor Cox — aggiunse, rendendogli infine l’onore che meritava, utilizzando il suo cognome e indicandogli la poltrona libera, gemella di quella su cui era seduto.

Nathan avvertì una certa tensione, sebbene l’incontro fosse nato sotto i migliori auspici. Si sedette, lanciando un’ultima occhiata alla passerella oltre le tende mosse dal vento, scrutando la mezzaluna di spiaggia privata fino a dove il suo occhio riusciva ad arrivare.

La pagoda accoglieva anche un’altra figura, una giovane donna dal corpo snello intenta a controllare il bollitore. Occhi a mandorla scuri come il legno di tek lo scrutarono di sottecchi.

— Permettimi di offrirti un tè e un incarico molto remunerativo. — Wang evitò i preamboli, andando dritto al sodo. La proposta in realtà nascondeva un ordine ben preciso. Non era un uomo abituato a chiedere ma a disporre, e non aveva tempo da perdere in inutili formalità.

La ragazza si avvicinò al tavolo, muovendosi con gesti delicati: un’ombra che lasciava percepire solo il fruscio degli abiti. Maneggiò con perizia la teiera mostrando di saper dosare alla perfezione l’Oolong. Aveva un viso grazioso, sapientemente ammantato di semplicità, i lunghi capelli corvini sciolti sulle spalle profumavano di un mix floreale che si armonizzava magnificamente con l’aroma del tè. Indossava un casto cheongsam azzurro dal colletto alto chiuso diagonalmente da alamari dello stesso colore. I piedi celati alla vista dalle calzature tradizionali. Solo le mani erano scoperte, le dita sottili che sembravano danzare in modo erotico mentre riempiva le tazze di porcellana.

Nathan le dedicò un’occhiata più insistente del dovuto che non sfuggì allo sguardo attento del vecchio cinese, il quale strinse gli occhi in un’espressione vagamente maliziosa.

— Il compenso ovviamente può includere anche dei bonus extra — aggiunse, con un tono di voce decisamente allusivo: per lasciar intendere che la giovane donna avrebbe potuto fare parte del pacchetto ricompensa.

Offerta che Nathan approvò con una lieve contrazione delle labbra. Ciò che sfuggiva a Wang era che l’uomo che gli stava di fronte, quel pacchetto, lo aveva già scartato più volte.

Dopo aver congedato la ragazza, l’imprenditore assunse un’espressione più seria e indicò il laptop con un gesto nervoso, quasi infastidito. — Tutto quello che ho fatto — la voce bassa, incerta — è servito ad assicurare una continuità alla mia discendenza. — Il suo unico figlio era la sola cosa che gli rimaneva, la moglie era morta da tempo ed era su quel ventottenne dal carattere difficile che ricadevano tutte le sue speranze. — Ma ora non so più se ci sarà il tempo per rimediare.

Il Gwailou annuì, abbozzando un sorriso di circostanza, senza dire nulla. Poi abbassò lo sguardo per osservare la mano tremante di Wang attivare il portatile posto sul ripiano e far partire un filmato: una videoregistrazione di cui il vecchio cinese conosceva già perfettamente il contenuto. Le immagini si aprirono con la figura in primo piano di Song Min, il suo mediatore coreano, l’uomo che l’imprenditore aveva designato come braccio destro e tutore del figlio in vista della sua morte.

— Quel figlio di puttana dai capelli verdi — espirò Wang con stizza.

Anche Nathan conosceva il contenuto del video, lo aveva analizzato più volte per carpirne ogni dettaglio.

Il filmato era stato girato utilizzando microcamere nascoste nella lussuosa residenza di Wang a Shanghai ed era frutto del lavoro di sorveglianza svolto da una persona pagata dallo stesso Nathan.

— Sono terribilmente desolato, signor Wang, ma era mio dovere mostrarle il contenuto del video.

Il vecchio mise in pausa la riproduzione e si sollevò leggermente sulla seduta per fissare il suo interlocutore. — Hai posto sotto sorveglianza la mia casa e mio figlio senza informarmi. Stai mettendo a dura prova la fiducia che ho riposto in te, Gwailou.

Nathan non si scompose. — Ho solo eseguito i suoi ordini. Mi ha incaricato di proteggere i suoi interessi. Se non avessi agito in modo discreto, a quest’ora non saremmo a conoscenza della defezione di Song Min.

Si interruppe un attimo. Poi riprese a parlare usando un tono di voce più basso.

— Mi risponda con franchezza: è davvero convinto di poter lasciare la vita di suo figlio nelle mani di quei legionari, funzionari del Partito che sembrano più interessati a controllare i vostri affari più che a proteggerli? — chiese, con fare insinuante. — Si fida ciecamente del loro operato? — Accennò al video in pausa. — A quanto pare non è così difficile entrare nel suo palazzo, signor Wang, anche per uno straniero come me.

Il vecchio cinese sospirò, raggrumando le labbra in una smorfia. — La fiducia può diventare una pessima consigliera, signor Cox, soprattutto per un uomo che non ha più molto tempo a disposizione. Affidarmi al Partito è stata una scelta obbligata.

Nathan si alzò dalla poltrona con la tazza di tè tra le mani. Osservò la baia, appoggiando la schiena a una delle travi di sostegno. In lontananza una figura azzurra, sinuosa e sensuale, si stava incamminando verso l’ingresso della casa colonica.

— È un panorama molto diverso da quello che le offrirebbe Anversa, me ne rendo conto. — Il vecchio imprenditore incurvò le labbra all’insù, mostrando denti incredibilmente perfetti. Adesso sembrava aver perso la diffidenza che fino a qualche attimo prima lo stava pervadendo. La manica gli risalì sull’avambraccio scoprendo un tatuaggio sbiadito che rappresentava un cobra e un drago rampanti che si fronteggiavano. Le due code inanellavano il numero 489, che rappresentava la posizione altolocata dell’uomo che lo portava all’interno delle Triadi.

Nathan sfiorò con lo sguardo il disegno sulla pelle avvizzita del suo interlocutore e appoggiò la tazza in bilico sul parapetto. Il mutare repentino dell’umore di quell’uomo lo preoccupava.

Sfilò il portasigarette in metallo dalla tasca. Con la sigaretta appesa alle labbra attese che il vecchio riprendesse la visione del filmato. Il vento lottò con la fiamma dell’accendino e lui si piegò di lato, chiudendo le mani a coppa per riuscire a prendere il primo tiro.

Wang fece un sospiro, abbassando lo sguardo sullo schermo. Schiacciò il tasto PLAY e restò a osservare in silenzio quelle immagini già viste innumerevoli volte.

Il coreano dai capelli verdi disteso sul letto che accarezza il corpo nudo di suo figlio David: gli occhi spenti di chi sta viaggiando su coordinate distaccate dalla realtà.

Song Min, il braccio destro di Wang. L’uomo con l’incarico di istruire suo figlio, di guidarlo e di proteggerlo. Una volta entrato nelle grazie del giovane rampollo gli aveva saputo donare ciò che il padre non aveva potuto comprare nonostante la scandalosa ricchezza. Una via d’uscita, una valvola di sfogo per farlo sentire accettato per quello che era: un uomo oppresso dalla propria diversità che preferiva i tortuosi percorsi sotterranei della scienza, avulso da ogni aspettativa paterna. David era un genio. E grazie alla sua mente brillante era riuscito a trasformare gli strumenti bellici venduti dal padre in applicazioni che gli avevano permesso di fare una scoperta che avrebbe potuto cambiare le sorti della società che a breve avrebbe ereditato.

Wang tamburellò con le dita sul bracciolo della poltrona. Nathan percepì la sua apprensione. Anche lui era cosciente del fatto che l’omosessualità di David non sarebbe stata un problema per il governo e di certo avrebbero chiuso un occhio, se si fosse trattato del figlio di un uomo comune, ma non lo avrebbero mai fatto con il figlio di un faccendiere portavoce del Partito.

Ma non era stata la scoperta della diversità sessuale del figlio a far incazzare il vecchio.

Wang tormentò i risvolti del colletto mentre scorrevano davanti ai suoi occhi le immagini di quei corpi allacciati così stretti da sembrare un’unica chimerica creatura. Fino a quando i due amanti crollarono sfiniti sulle lenzuola umide, il sonno e la stanchezza che si facevano strada abbattendo suo figlio, sfiancato dal sesso e dalla cocaina.

Song Min che si alza scivolando via dalle coltri, il corpo efebico scolpito che sembra quello di un rettile alla ricerca della preda. Raggiunge il portatile di David. Tenta di aprirlo, digita sulla tastiera, scuote il capo, probabilmente il firewall gli impedisce di entrare. Controlla che il suo amante stia ancora dormendo. Apre i cassetti della scrivania, fruga tra le sue carte. Con gesti sempre più concitati. Trova finalmente qualcosa. Quello che stava cercando. Appunti, mappe... Allora sorride. Poi usa il cellulare per fotografare tutto. Ripone i documenti dove li ha trovati.

— Song Min, come sai, era il mio mediatore, si occupava delle transazioni e dei trasporti. Riponevo totale fiducia in lui. Ma ha voluto mettere il naso in cose che non lo riguardavano e dubito che l’abbia fatto per soddisfare una curiosità personale.

Wang assunse un’espressione carica di rammarico senza distogliere gli occhi dallo schermo. Il filmato si era concluso. Il computer era entrato in pausa e adesso stava mostrando immagini di sfondo elaborate, con vortici di colori che sembravano i tentacoli di un mostro.

— David stava lavorando a un nuovo progetto per conto proprio. E non amava confrontarsi con me al riguardo. Forse voleva dimostrare di essere alla mia altezza. E questo suo desiderio di affermazione lo ha esposto a un pericolo. La sua fragilità lo ha reso una preda perfetta.

Il vecchio sospirò, rimanendo abbottonato per quanto riguardava le scoperte del giovane. Non doveva essere facile per un uomo come lui condividere le sue paure e i suoi problemi familiari con un estraneo. Uno spettro bianco, oltretutto.

— Min si è venduto a uno dei miei concorrenti, qualcuno che sapeva già cosa cercare. — Wang alzò finalmente gli occhi dallo schermo. Fissò il suo interlocutore con espressione torva. — Prima di ucciderlo, però, avresti potuto strappargli delle informazioni...

Nathan annuì. — Sarebbe stato saggio fare così — disse, senza abbassare lo sguardo. Il vecchio non poteva nemmeno immaginare quanto lui fosse curioso di approfondire a propria volta tutta quella faccenda. Ora sapeva che David aveva scoperto qualcosa di importante, ma non sapeva cosa. Purtroppo, la morte di Song Min era stata necessaria, oltre che provvidenziale. — Certe volte, però, le cose possono sfuggire di mano.

— Fa’ in modo che non succeda più. — L’espressione del cinese non cambiò, rimase cupa e minacciosa. — Ho una consegna urgente, questa volta dovrai occuparti tu della contrattazione al posto di Min. Domani partirai per l’Europa. Ho modificato il carico per non avere sorprese, ma occorrerà tenere a bada la controparte fino a che il traditore non si paleserà. Seguirai la trattativa. Quando sarà il momento dovrai fare una cosa per me: ti consegnerò gli estremi di un conto cifrato con il quale pagherai una persona che risponde direttamente ai miei ordini. Si tratta di una faccenda privata. Il contatto si chiama Andreij Ganin. La tua prenotazione invece è a nome Felix Deboer, come al solito, destinazione finale Libia.

Wang stirò le labbra in una smorfia. Il vecchio cinese conosceva perfettamente le molteplici identità del Gwailou. Il loro rapporto lavorativo era nato grazie all’abilità di Nathan nel riciclaggio di alto livello e nel contrabbando di diamanti. Gli spiegò sinteticamente come avrebbe dovuto muoversi e gli fornì i riferimenti necessari.

— Il nostro contatto in Europa è il rappresentante di una società italiana, la Talisman. Vista la piega che ha preso la situazione non posso fidarmi nemmeno di lui, quindi cerca di muoverti nel modo giusto.

— Cosa c’era di così importante negli appunti fotografati da Min? — Nathan prese un’altra boccata di fumo infilando di nuovo la sigaretta tra le labbra. Assunse la sua migliore espressione da masnadiero cercando di celare i suoi pensieri.

— L’incarico remunerativo che ti ho offerto riguarda la consegna del materiale e il pagamento di un servizio. Il resto, Gwailou, non ti compete. — Wang smise di guardare il suo interlocutore. Fissò un punto vuoto davanti a sé. Il suo respiro era diventato più affannoso. — Per ora puoi andare. Sono stanco.

Nathan chinò la testa in segno di saluto e uscì dalla pagoda, tornando sui suoi passi.

Superato il pontile gli fu restituita la Beretta, che ripose nella fondina interna agganciata ai pantaloni. Posò sul palmo della guardia armata la cicca ancora accesa, ormai fumata fino al filtro, e procedette con calma verso l’alloggio che gli era stato assegnato e dove in precedenza aveva depositato i bagagli, una sorta di residence di lusso di proprietà di Wang, dove erano ospitati i visitatori della società.

Mentre si immergeva nella penombra della villa coloniale riconsiderò mentalmente ciò che era accaduto ad Anversa poco tempo prima.
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Antwerp Container Terminal, Anversa, 10 giugno

Chilometri di banchine e di canali. Oltre l’estuario negli inside docks della Schelda. Oltre la chiusa. Moli e darsene. Punti di attracco e container cranes agganciati alle paratie metalliche degli enormi container dalle sfumature rugginose che venivano spostati come in un gigantesco gioco del Tetris. Custodi di merci e di segreti dal valore inestimabile.

Nell’aria ristagnava un odore minerale, che sapeva di acqua e di idrocarburi. Sprazzi di vegetazione che si intervallavano agli approdi in cemento.

Un sole pallido nel cielo. Gridi di gabbiani sovrastati dal suono delle sirene.

Song Min aveva ancora gli occhi incollati al cellulare. Un messaggio inviato da un numero sconosciuto. Non riusciva a credere di essere stato così stupido da non accorgersi della sorveglianza. Eppure, il video che aveva appena visto testimoniava il contrario.

Alzò lo sguardo sull’uomo che gli stava di fronte. Quello spettro straniero che non gli era mai piaciuto, entrato un po’ troppo nelle grazie del suo capo. Un po’ troppo per i suoi gusti. La sensazione di avere a che fare con qualcuno che poteva scalzarlo dai suoi compiti e surclassarlo non lo aveva mai abbandonato.

Nathan Cox restituì quello sguardo con un mezzo sorriso sardonico.

Si erano dati appuntamento in quel luogo. Come sempre. Al molo d’attracco prenotato per lo sdoganamento dei vettori di trasporto usato dalla Fenghuang: oltre alle forniture di materiale elettronico dell’azienda cinese il container nascondeva materiale ben più prezioso. Erano soli.

Il porto belga era una tappa necessaria per far entrare in Europa le armi di Wang. Anversa era conosciuta negli ambienti della malavita come punto cardine per lo smercio di tutto ciò che si poteva definire illegale. Ma era anche lo snodo più delicato, da gestire con la massima attenzione.

Nathan era reduce da un incontro con un italiano di Gioia Tauro intenzionato a investire in pietre preziose. Il suo ufficio, al centro mondiale dei diamanti di Anversa in Schupstraat, era la meta di gente più o meno corrotta che andava da lui in cerca dell’assoluzione fiscale: il suo mestiere consisteva nel ripulire con l’acqua santa i loro peccati. I diamanti, si sa, sono i migliori amici dei trafficanti.

Erano state proprio le sue competenze a metterlo in contatto con l’organizzazione di Richard Wang. Nel giro di qualche anno, era riuscito ad arrivare a un buon punto nella scala gerarchica, cosa peraltro molto difficile per un occidentale. Era stato ingaggiato per riciclare i proventi della compravendita di armi e occuparsi dei pagamenti. Con il tempo era riuscito a disegnare la mappa delle rotte di quel commercio clandestino, i cui prodotti erano destinati prevalentemente al mercato mediorientale e africano.

Nathan era riuscito a non commettere errori, dimostrando capacità che avevano colpito favorevolmente il vecchio imprenditore. Fino a suscitare la gelosia del suo braccio destro: il rettile dai capelli verdi che aveva circuito il figlio del boss, tramando nell’ombra.

— Qualcosa non va, Min? — disse, imperturbabile.

Song Min non aveva nemmeno finito di guardare il filmato. Non ce n’era bisogno. La sua sorpresa mutò subito in rabbia. Qualcuno lo aveva fregato. E non ci voleva molto a capire chi fosse il responsabile.

— Sei stato tu, Gwailou! — L’affermazione di Min era scevra da dubbi. Gli puntò un indice contro. — Io ti ammazzo! Lurido traditore. — C’era paura sul volto di Min, calcoli mentali disegnati sulla fronte aggrottata per capire cosa potesse aver scoperto quel bastardo che voleva rubargli il posto.

Nathan continuò a fissarlo, adocchiando il perimetro delineato dai vettori impilati uno sull’altro. Poi distese il braccio destro lungo il fianco, per essere pronto a portarlo in fretta dietro la schiena e afferrare la Beretta nella fondina interna, infilata nella cinta all’altezza delle reni. Consapevole del fatto che sarebbe stato necessario estrarla. Una cosa che avrebbe però preferito evitare. Uno sparo avrebbe attirato l’attenzione.

Si guardò attorno una seconda volta. Il dock era deserto, ma in lontananza si vedevano i macchinari e gli operai del porto al lavoro.

— Mi piacerebbe intrattenerti con una disamina approfondita del termine “tradimento” — disse con fare ironico. — Ma non credo che ce ne sia bisogno. Sei già erudito sul concetto.

Appena arrivato ad Anversa, due giorni prima, Nathan aveva messo Min sotto sorveglianza stretta, servendosi di un hacker che utilizzava per i suoi raggiri finanziari. Un lavoro facile basato sulle carte di credito, le prenotazioni online e il check-in di soggiorno.

Il coreano aveva fatto il suo ingresso in città in modo defilato e romantico, in compagnia di uno dei suoi tanti amanti, nella fattispecie: Sushant Pithani, astro in declino dei film d’azione bollywoodiani e sostenitore nemmeno troppo occulto della D Company: mafia indiana con tutti i controcazzi del caso. Nel pomeriggio del giorno precedente i due piccioncini si erano concessi una crociera sulla Schelda e dopo avevano cenato all’Hilton: codazzo di guardie del corpo, camere separate e passaporto falso di convenienza per Song Min. Dato che il braccio destro di Wang non era un tipo che scopava solo per piacere, quell’attore indiano doveva servirgli a qualcosa.

Nathan aveva fatto qualche ricerca. La famiglia Pithani possedeva un ufficio di intermediazione proprio ad Anversa: compravendita di diamanti. Un mercato che non coinvolgeva solo le vecchie famiglie ebree della città, ma anche qualche nuovo arrivato da continenti ben più esotici. Probabili concorrenti nel variegato mondo del riciclaggio con i quali non aveva ancora avuto modo di scontrarsi. Sushant Pithani aveva un volo prenotato per Milano nel weekend. Tre posti: per sé e per due guardie del corpo. Song Min, invece, si sarebbe mosso con altri mezzi, probabilmente seguendo il carico fino alla destinazione finale.

Lo schema combaciava con i contorti sistemi di depistaggio di Wang.

I due amanti, poi, erano tornati all’Antwerp Terminal la sera stessa per incontrarsi con Isidor Krasin, un ucraino dalla pessima reputazione del quale Wang si serviva perché era l’individuo adatto a trattare con la Fratellanza Alfa, i fruitori finali della merce stipata nel container.

Nathan ne aveva seguito i movimenti attraverso il visore binoculare notturno. I tre uomini stavano discutendo animatamente, ma non aveva potuto avvicinarsi a sufficienza per sentire cosa stessero dicendo. Di certo il coreano aveva parecchi altarini nascosti. E non sarebbe stato male cercare di scoprirne qualcuno. Forse l’arma del ricatto sarebbe potuta servire?

— Il tuo amico di Bollywood ti ha insegnato il mestiere. In quel video sei il protagonista assoluto — lo sfidò. — Hai ridotto quel geniale mentecatto di David Wang a una misera comparsa. Sembravi davvero coinvolto mentre te lo stavi fottendo, una recitazione da Oscar, ma a quanto pare eri interessato ai suoi appunti... Sto pensando a cosa potrebbe accadere se il video venisse visionato dal boss. Magari in allegato al reportage sui tuoi rapporti affettivi con quel tuo amico con la faccia da copertina, rampollo di una famiglia legata alla concorrenza. Come credi che finirebbe? — Le parole del belga, lapidarie oltre che minacciose.

Il coreano batté le mani in un applauso delirante. — E quindi hai messo in piedi tutta questa pantomima solo per ricattarmi? — Parole contrariate, oltre che furiose.

— Non mi interessano i ricatti. Solo le rivelazioni.

— E cosa vorresti sapere?

I due uomini, occhi negli occhi. In un silenzio irreale. I pugni stretti. In attesa di parole o azioni. Per concludere il confronto in qualche modo.

— Perché hai fotografato quei documenti? Chi ti sta pagando per fare il doppio gioco?

Il coreano sorrise. Le labbra tese e gli occhi a fessura freddi come ghiaccio nero. — Invece a te chi ti paga, Gwailou? — La sua mano destra si mosse rapida. Con un unico movimento fluido, estrasse un coltello a farfalla da un fodero appeso alla cinta celata sotto la felpa. Il rettile dai capelli verdi era più rapido di ciò che lasciava immaginare. Fece scattare il polso verso destra roteandolo per aprire la doppia impugnatura e scoprire la lama. Poi attaccò di punta con un movimento fluido ed elegante.

Nathan non si fece sorprendere e reagì con altrettanta velocità. Spostandosi di lato, afferrò il polso dell’avversario e glielo rigirò da sotto in su, impadronendosi del balisong.

Gli fece lo sgambetto, atterrandolo. Si buttò sopra di lui, con il ginocchio destro spinto sul plesso solare, e lo abbrancò alla gola con la sinistra. Poi gli spinse la lama nel costato. — Te lo chiedo un’altra volta. Più gentilmente... — ringhiò. — Per chi stai lavorando, Min?

Come reazione al dolore lancinante della lama piantata nella carne, il rettile dai capelli verdi soffiò fuori una risata isterica, sboccando schiuma di sangue dal bordo delle labbra.

— Ti ho bucato un polmone, ma non è ancora collassato. Se chiamo i soccorsi e arrivano... diciamo, entro venti minuti puoi ancora salvarti, Min... — Lasciò la presa sull’impugnatura del coltello. — Sempre se lasciamo la lama ferma dentro, senza muoverla. — Si tirò su e rimase a osservare il coreano sollevarsi a sedere. Con le mani strette sull’impugnatura del coltello, come per pregare.

— Io... te... la farò... pagare. — Le parole gli uscivano a stento.

Cox controllò con noncuranza il Vacheron Constantin che teneva al polso. — Il tempo passa, Min... ti conviene muoverti. Io non ho tempo da perdere.

Il coreano sputò altro sangue, in ginocchio, cercando una posizione che gli facesse sentire meno male. — Karim Khan... — rivelò in un soffio.

Un nome che Nathan conosceva per sentito dire. Un criminale emergente con intrallazzi dal Ladakh all’Uttar Pradesh, affamato di denaro e pericoloso come un barracuda. Non si stupì particolarmente per quella rivelazione. — Esattamente a cosa sarebbe interessato questo Khan?

Song Min fissò il suo avversario. — La parola “Nimrod” ti dice qualcosa, Gwailou?

— Dovrebbe?

— Fottiti...

Poi accadde tutto in pochi attimi.

Song Min, con l’impugnatura del coltello a farfalla ancora infissa nel costato, infilò la mano sotto il lembo aperto della felpa da rapper ed estrasse una Smith & Wesson Ladysmith calibro 38 special, minuscola ma letale, cercando di puntarla per sparare.

Nathan reagì con rapidità, conscio di come si sarebbe conclusa la faccenda.

Con un calcio laterale che impattò con il tacco sull’impugnatura del balisong facendolo penetrare a fondo.

Min crollò all’indietro con un ultimo rantolo grondante sangue.

Nathan si accertò della sua dipartita e lo perquisì, senza trovare nulla di significativo.

Non gli restava che andare a controllare il container, aprendo i cassoni rinforzati custoditi al suo interno. I locks avevano codici a otto cifre di cui era in possesso.

All’interno, protetti da materiale antiurto, erano stivati casse di semiautomatiche e fucili d’assalto e due droni prodotti dalla Fenghuang. Il marchio era ben visibile serigrafato sulle carene opache degli UAV: una W alle cui estremità si protendevano ali arcuate all’insù simili ad artigli. Raptor W: un modello Vertical Takeoff, rotore ultrasilenzioso a tre pale, agganci per bombe guidate e pod per razzi da 70 millimetri e un APR Hellfire a lunga autonomia. Si trattava di velivoli di medie dimensioni, più piccoli di quelli a uso militare. Tecnologia bellica di nuova generazione.

Quel carico sarebbe passato tra le mani di un secondo mediatore, Isidor Krasin, l’uomo con il quale si era incontrato Min la sera precedente e che aveva il compito di trattare con i soci italiani della Fenghuang e scortare le armi fino a destinazione.

Nathan ideò un nuovo schema d’azione.

Gli scopi di Wang non gli erano affatto chiari ed era stanco di quel perverso gioco dell’oca.

Fotografò tutto, richiuse le casse e infilò il cadavere di Song Min all’interno del container. Un biglietto da visita eloquente per i committenti italiani di cui il suo capo non si fidava.

Poi se ne andò. Con quella parola fantomatica che gli risuonava nella testa.
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Nimrod...

Mentre varcava la soglia della suite che Wang gli aveva messo a disposizione, Nathan socchiuse gli occhi come per assaporare meglio il ricordo delle labbra del coreano che sillabavano quel nome. Cercando su internet aveva scoperto che era un termine ebraico e si riferiva a un personaggio biblico. Un re della Mesopotamia che aveva a che fare con la costruzione della Torre di Babele. Un cacciatore di uomini.

Scacciò il pensiero di quella parola nell’istante in cui, nella penombra, gli apparve il profilo della ragazza dal cheongsam azzurro che lo stava aspettando seduta sul bordo del letto. Lei tentò di sorridergli, ma la sua intenzione fallì in una smorfia.

— Hai fatto un buon lavoro — disse Nathan, mentre schiacciava la sigaretta consumata per metà nel posacenere. Era stata lei a posizionare la webcam nella suite del figlio di Wang. Presenza invisibile e ancella silenziosa, quella donna dagli occhi neri poteva avere accesso a ogni anfratto della residenza. Così lui l’aveva assoldata promettendole protezione una volta che il vecchio boss fosse passato a miglior vita. — Sei stata una complice preziosa.

La giovane chinò la testa appena, in segno di riverenza. Poi si alzò per raggiungere il mobile bar. Versò del pregiato Moutai dentro un piccolo calice e glielo porse.

Il belga brindò, sollevando il bicchierino verso il nulla, un brindisi solitario, dato che la ragazza non ne aveva versato per sé. Lo svuotò in un unico sorso, con la gola che gli bruciava. Guardò la ragazza che gli stava di fronte spogliarsi lentamente. Molto lentamente. Come piaceva a lui. La pelle nuda che sembrava sbocciare dai lembi dell’abito azzurro. Come la promessa di un fiore fatto di lussuria e redenzione. Lei lo raggiunse e gli sbottonò la camicia con gesti simili a un rituale tantrico. Le sue dita, così abili a servire il tè, ora danzavano sui bottoni, slacciandoli uno a uno con delicata lentezza. Gli accarezzò il torace e scese fino all’inguine, strofinando le unghie corte sul tessuto di lino dei pantaloni che copriva il pene irrigidito. Nathan trattenne un gemito e l’afferrò per le braccia per tirarla su e raggiungere le sue labbra e il suo sapore. Respirò il suo profumo.

La spinse sul letto mettendola carponi, non aveva voglia di guardare negli occhi tutta quella bellezza mentre i suoi pensieri erano gravidi di fantasie feroci.








RED REAPER
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Parma, 24 giugno, ore 05.42

La sveglia suonava puntualmente in ritardo, ogni giorno. Sempre tre minuti dopo che Sonia aveva aperto gli occhi. Era già lì a fissarla, con la testa sprofondata nel cuscino e lo sguardo che seguiva il pulsare digitale verdastro da radiazione elettromagnetica dei secondi. Aveva rubato tre minuti anche quella mattina. Dilatazione temporale. Variabili della velocità della luce nella vacuità del nulla. L’istinto era il suo sistema di sicurezza personale, una sorta di bagliore che spingeva da dentro e la riportava alla realtà, un passo alla volta. Le percezioni da lupo non l’abbandonavano mai, sollecitandone i sensi. Quel bagliore era il suo avviso di pericolo e in quel momento le stava ululando con ferocia che la caccia non era ancora finita.

Da quando aveva aperto gli occhi, quella mattina, aveva avvertito una strana sensazione alla base della nuca.

Sgusciò fuori dall’abbraccio delle lenzuola, nonostante il climatizzatore era ricoperta di sudore. Con gesti automatici e controllati riuscì ad arrivare al bagno trattenendo il fiato per non dilatare i muscoli del costato. Ogni respiro era un supplizio. Fece scorrere l’acqua del lavabo mentre rovistava nell’armadietto appeso alla parete, sulla destra dello specchio, alla ricerca di un antidolorifico. Mentre con una mano tastava alla cieca tra flaconi di crema e cosmetici controllò il volto allo specchio: nessun livido, ma il dolore alla spalla e al fianco la obbligò a piegare le labbra in una smorfia di sofferenza in grado di tenere a bada un demone.

Sfondò con una spinta secca la pellicola metallica del blister e appoggiò sulla lingua una pastiglia di ketoprofene. Si piegò sul getto del rubinetto per ingollare una sorsata d’acqua e mandarla giù. Doveva bastare. Sollevare le braccia per legare sulla nuca i lunghi capelli ramati le provocò ulteriori fitte di dolore. La lupa nascosta dietro lo sguardo color miele che la fissava dallo specchio strinse i denti. Sonia l’assecondò indossando indumenti tecnici e scarpe in Vibram.

Quando aprì la porta di casa venne investita da una zaffata di aria umida, fin troppo rovente per quel giugno anomalo.

Sei del mattino, asfalto e cemento. L’odore di bitume liquefatto le riempì le narici e penetrò nei polmoni. Non c’era traffico in città, una singolare e pigra immobilità gravava come una cappa umida sui marciapiedi, tra i vicoli, nelle aiuole asfittiche. Percorse a passo leggero via Solferino, poi deviò verso il Bastione della Cittadella. L’antica Piazza della Guerra e il luna park, incontrovertibili realtà che si stratificavano sulle macerie di ciò che era stato. Oltre il parco solo strade e palazzi, la granitica certezza dei mattoni e del selciato in una Parma adorna di lava color antracite. La maglietta grigia le si incollò addosso. Aumentò leggermente la falcata adeguandola ai battiti della musica sparata a mille attraverso l’Aftershokz a conduzione ossea che le pompava i bassi direttamente nelle vene. La corsa si trasformò presto in una gara di resistenza per testare i suoi limiti. L’aria era pervasa da una singolare densa solidità che le aderì alla pelle. Il dolore al fianco sinistro le fece rallentare il ritmo. La spalla pulsava anche se l’antidolorifico stava cominciando a fare effetto, sentì il sangue espandersi nelle vene, più veloce e febbrile. Toccò con circospezione il deltoide nel punto in cui era stata colpita la sera precedente. Sussultò.

Stretta tra la fiancata del fuoristrada e il corpo granitico dell’uomo viene proiettata di schiena contro lo sportello del Land Cruiser, i polmoni le si svuotano di colpo...

Gli ultimi duecento metri li percorse al passo, desiderando solo di potersi infilare sotto la doccia.

Appena tornata a casa aprì il getto calibrando la temperatura: ventiquattro gradi. Prima di buttarsi sotto l’acqua accese il televisore nella stanza adiacente sintonizzandolo sul notiziario che vomitava conglomerati fetidi di cronaca e politica a ritmo continuo, intervallati dagli aggiornamenti sui Mondiali di calcio. Le notizie le arrivavano alterate dal suono del getto sparato dal soffione che si infrangeva sul piatto della doccia. Terminali che bruciavano. Serbatoi in fiamme. La guerra per l’oro nero incendiava la Libia mentre migliaia di profughi vagavano alla ricerca della Terra Promessa in quell’inferno di sabbia. Si massaggiò il collo allungandosi verso i dorsali.

L’acqua le entrò negli occhi e in gola. Tossì annaspando per ritrovare fiato. L’articolazione scapolo-omerale sinistra emise un suono secco, come di qualcosa che si innesta a vuoto. Una corrente dolorosa le trapassò l’arto impedendole di stringere il flacone dello shampoo. Massaggiò con cautela il punto in cui la pelle aveva assunto un colore livido. Schiuma profumata scese tra i seni scorrendo sugli addominali per convergere nella zona inguinale, una carezza placida su un corpo disegnato dall’allenamento.

La voce ovattata del cronista era stata sostituita da quella più morbida ma angosciante della sua collega. La speaker cambiò ritmo passando alla cronaca locale. Quel blaterare rassicurante e monocorde l’aiutò a rilassare la muscolatura contratta. Stavano parlando del ritrovamento di un cadavere. Un sudanese assassinato del quale a nessuno sarebbe fregato un cazzo. Un’improvvisa fitta alla schiena la riscosse dall’oblio.

... l’odore rancido di sudore stantio le colpisce i recettori nasali un attimo prima dello spostamento d’aria che preannuncia il calcio. Il carrarmato pesante di un anfibio che sbuca dal buio. Schiva la scarpata, ma viene catapultata a terra da un secondo calcio girato che le centra il costato...

Un male fottuto. La doccia durò qualche minuto più del dovuto. Le ecchimosi la obbligarono a procedere con lentezza. Cazzo. E pensare che avrebbe dovuto essere un lavoro facile.
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System Data Security, Parma, nelle ventiquattro ore precedenti

Eleonora Lusardi, Madame per chi aveva avuto il piacere di conoscerla intimamente, era seduta alla scrivania nel proprio ufficio, rivolta verso lo schermo del MacBook. Virtual Meeting Room: non poteva vedere i volti dei suoi interlocutori, al loro posto uno screensaver rimandava l’immagine di un fondale marino dove alcuni barracuda si muovevano con placida aggressività. Un loop di pinne e zanne. Lei stessa assomigliava a un barracuda biondo platino. Stupenda, nella sua camicetta in organza Valentino. Orecchini di diamanti e pelle levigata da qualche procedimento chimico. Un’imprenditrice di successo che, negli anni Novanta, aveva aperto la strada al trading con alcune delle principali aziende tecnologiche del continente asiatico. Attenta al profitto, ma anche alla beneficenza. Una donna distinta, con una cultura ben al di sopra della media e un vizietto che l’aveva esposta a una minaccia che avrebbe dovuto saper calcolare e circoscrivere. Ma, superata la soglia dei sessant’anni, Madame amava circondarsi di giovani amanti, la faceva sentire parte di un gioco che la spingeva ad alzare la posta, ogni volta.

Il suo respiro era troppo controllato. Lei, che non aveva mai dovuto supplicare, stava cercando di non abbassarsi alle implorazioni per ottenere qualcosa che difficilmente avrebbe potuto assicurarsi attraverso canali ufficiali. Era spaventata, o forse altro, le pupille dilatate e lo sguardo impaurito. — Devo parlargli. Vi prego, riportatemelo! — Voce turbata come l’amen della preghiera di un penitente.

Le indagini svolte dalla System Data Security, società di ricerca e archiviazione digitale, avevano portato alla luce ciò che già sospettava ma non aveva il coraggio di rivelare a se stessa. Dirsi le cose in faccia è spesso una questione complicata. Ma il fatto che qualcun altro si fosse preso l’incombenza di aprirle gli occhi la faceva sentire meno responsabile. Aveva pagato profumatamente per ottenere il risultato che ora era nero su bianco davanti ai suoi occhi: Alberto Ferruzzi, trentadue anni, amante in carica di Madame. Cicisbeo e infame. Alberto si era cacciato in guai troppo grossi, eppure quell’imprenditrice con un fisico che testimoniava un passato da bellezza mozzafiato il suo giovane amante lo rivoleva indietro. A tutti i costi, contro ogni logica. Per questo si era rivolta alla SDS: esigeva la massima discrezione per rilevare e conseguentemente coprire il danno senza scomodare le autorità. Qualcuno le aveva sussurrato che pagando bene avrebbe potuto ottenere servizi extra che esulavano dalle competenze ufficiali dell’agenzia di ricerca. Qualcuno di cui Madame si fidava ciecamente.

Sonia Orlandi e Davide Zago, seduti alla scrivania dell’ufficio dirigenziale della SDS, la stavano studiando.

Sonia rimase in silenzio. Con il tubino grigio antracite, gli occhi sottolineati da un trucco preciso e i capelli color mogano stretti in uno chignon morbido avrebbe potuto essere scambiata per un quadro dirigenziale. Ma il piglio tagliente dello sguardo lasciava trapelare qualcosa di più minaccioso e atavico. Lasciò che fosse il suo superiore a condurre la trattativa. Si prese il tempo di scrutarlo con attenzione, perché alcuni dettagli di quella vicenda non le erano chiari. Era certa che Zago, quando le aveva assegnato l’incarico qualche giorno prima, avesse omesso qualche dettaglio. Ufficialmente Sonia era stata ingaggiata dalla SDS con un contratto di consulenza esterna: sicurezza informatica, controllo dei sistemi. Un lavoro che svolgeva da qualche anno senza particolari problemi. Una L3 al Dipartimento di informatica della Bicocca la rendeva pienamente competente per quel ruolo. Ma le sue capacità andavano ben oltre quelle mansioni: la SDS l’aveva assunta per motivi che esulavano dalle problematiche aziendali. Era per quel grado, capitano tecnico informatico, specialista antifrode della Guardia di Finanza, che segnava il suo passato. Con un addestramento vissuto direttamente sulla pelle. La sua abilità nell’infiltrazione e nel pedinamento e altre competenze acquisite sul campo l’avevano resa un soggetto interessante per il coordinatore aziendale.

Ed era proprio l’esperienza a suggerirle di stare in guardia.

Pedinare Ferruzzi non era stato difficile, quell’incompetente aveva disseminato tracce evidenti dei suoi maneggi con estrema incoscienza. Sfoggiava l’incuranza tipica di chi non ha la minima capacità gestionale. Un uomo con il baricentro tarato sulla capacità di penetrazione del suo cazzo, una pompa da estrazione che aveva trovato un pozzo di petrolio da prosciugare.

Foto in alta risoluzione sparse sulla scrivania dimostravano senza appello che il coglione al momento stava passando i famosi “brutti cinque minuti”. Robin Hood era andato a rubare a casa dei ladri, aveva fatto sparire una partita di coca senza saldare il conto. Forse stava progettando di fare il grande salto, perché la quantità era davvero troppa per le sue narici, seppure dilatate.

Il supervisore stava spiegando tutto a Madame con dovizia di particolari, attingendo alle informazioni fornite dalle indagini effettuate da Sonia. Era tutto documentato. Gli stessi scatti che giacevano in ordine confuso sulla scrivania di Zago erano stati spediti via mail alla Lusardi. La donna aveva aperto la finestra del file sul proprio portatile per ricontrollarne il contenuto. La osservarono mentre fissava le fotografie con gli occhi sbarrati per impedire alle lacrime di sciogliere il mascara Dior.
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Parma, luoghi perduti, 22 giugno

Sonia aveva seguito Ferruzzi per tre giorni, con pazienza, tenace come un pitbull attaccato ai coglioni di un ladro. Scoprendo in poco tempo dove bazzicasse e quale fosse la sua piazza di spaccio. Gente altolocata.

Aveva ascoltato le chiacchiere che giravano sul suo conto. Non era granché bravo a farsi degli amici. Solo una morettina che si era fatto sul cofano della macchina, con la coca che batteva in testa e lui che la sbatteva da dietro. Il coglione si era tenuto mezzo chilo di coca di una partita arrivata dall’Albania, roba che avrebbe dovuto pagare, ma che andava a dire in giro gli fosse stata rubata. Il Toscano, che la piazza a Parma la faceva rigare dritta con la violenza e che doveva rendere conto a persone più feroci di lui, stava organizzando una spedizione per lavorarselo per bene. La notte precedente Sonia aveva identificato i suoi uomini ancora prima che palesassero le loro intenzioni: erano in tre, li aveva notati perché si distinguevano dai clienti abituali del night club davanti al quale stazionavano in attesa di Alberto. Il Dea Luna era un locale che prevedeva una quota di accesso che costava come un privé con una delle migliori puledre della scuderia. Giusto per selezionare all’ingresso la clientela. Indossavano jeans, sneaker e camicie sbottonate che occultavano le fondine agganciate alle reni. Lo stavano tenendo d’occhio e lei stava tenendo d’occhio loro. Lo avevano agguantato appena aveva messo il naso fuori dall’Audi A5 Sportback che Madame gli aveva regalato come ennesimo pegno d’amore. In pochi attimi era stato risucchiato all’interno dell’abitacolo del Land Cruiser del Toscano.

“Attento a te, ragazzo, perché forse da stasera non potremo più chiamarti coglione.”

Un monito che gli aveva sussurrato attraverso il lunotto della Evoque Convertibile con la quale lo stava pedinando e che si era disperso nella calura di quel torrido preludio d’estate. Il profumo intenso dei gelsomini si mischiava all’afrore dei bidoni dell’immondizia del ristorante adiacente al night club. Sacro e profano. Con la capote abbassata poteva sentire la stagione estiva farsi largo anche in quel piazzale illuminato dalle luci al neon. Una magra consolazione. Se le voci che aveva raccolto erano veritiere, il Toscano era uno di quei criminali che usavano le maniere forti e probabilmente i coglioni di Robin Hood stavano correndo un serio pericolo.

Madame non avrebbe apprezzato.

Li aveva seguiti, tenendosi a debita distanza, fino alla tana dell’orso, confusa tra le auto che percorrevano la statale a quell’ora per raggiungere uno dei tanti paradisi virtuali che offrivano un menù a base di sesso e anfetamine. Aveva fatto qualche scatto utilizzando la Nikon digitale mentre lo facevano entrare a calci nel covo dello spacciatore frodato.
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L’ultima ubicazione del soggetto in questione era avallata da immagini a elevata risoluzione e da una puntina rossa collocata sulla mappa satellitare di Google Maps sulle coordinate della casa dove era tenuto segregato. Il mascara di Madame aveva retto impedendole di rovinarsi il trucco. Con molta eleganza aveva ascoltato il resoconto stringendo le labbra in una smorfia di disappunto.

— Immagino che tu sia consapevole delle implicazioni insite in questa richiesta. — Il supervisore dell’agenzia, Davide Zago, aveva usato un tono enfatico per sottolineare che la sua richiesta non aveva basi legali. Ma doveva accertarsi che tutte le clausole fossero inserite in modo corretto nel contratto che stavano per sottoscrivere. Arrogante e impeccabile, se ne stava seduto sulla sua Charles & Ray Eames infilato in un completo italiano di alta sartoria cucito addosso al suo fisico statuario e imponente, una concessione alla vanità per un colloquio al buio. Un’applicazione di sistema stava registrando la conversazione che avrebbe avuto valenza legale e sarebbe stata archiviata nella banca dati digitale della SDS, l’agenzia per la quale lui e Sonia lavoravano.

— In caso contrario non mi sarei rivolta a voi. — Risposta risentita della Lusardi. — Devo riaverlo! — Il tono perentorio che metteva in luce la necessità impellente di riappropriarsi del suo amante. Una sua proprietà.

Gli occhi da lupo di Sonia precipitarono nello sguardo da volpe dell’uomo che stava dirigendo la trattativa alla ricerca di un’intesa.

Zago e la Lusardi stavano utilizzando un linguaggio confidenziale che sembrava codificato per nascondere altro.

— Mi auguro per lei che sia stato almeno in grado di guadagnarsela, questa delicatezza. — Sonia si intromise nella conversazione spostando l’attenzione sulla Lusardi che, a propria volta, stava mettendo in mostra un sorriso troppo bianco: il riflesso delle zanne dei predatori nell’acquario virtuale. Un’affermazione che non aveva bisogno di conferme. Madame poteva sentire solo la voce di Sonia, poteva solo annuire.

— Questa è gente che non molla, Madame. — Zago riassunse la situazione con poche lapidarie parole. — Lo terranno chiuso là dentro spezzandogli un osso alla volta fino a che non restituirà ciò che ha rubato.

— Io lo lascerei lì. — Sonia venne zittita da un’occhiataccia di fuoco del suo capo: una buona occasione di lavoro non si rifiutava mai. Ma Eleonora Lusardi aveva il cuore di panna e il portafoglio bello gonfio. La cifra concordata avrebbe coperto le ore di straordinario e molto altro ancora.

— Un lavoretto da niente, se ne occuperà una persona di fiducia... — L’uomo con gli occhi da volpe cercò lo sguardo di Sonia, ma la rossa stava osservando le fotografie disseminate sulla scrivania, distratta. — Reaper.

Quell’appellativo le fece sollevare la testa di scatto. Reaper. Aggrottò la fronte e strizzò gli occhi per la rabbia mimando con le labbra il soprannome che il suo capo le aveva affibbiato. Quell’uomo in un modo o nell’altro riusciva sempre a farla incazzare. Sonia contrasse i muscoli della mascella fino a sentire dolore per impedirsi di rispondergli a tono. Il volto di Zago venne scosso da un guizzo che, pur non essendo un sorriso, ci si avvicinava parecchio.

Attese la conclusione della comunicazione prima di fornirle le debite motivazioni che l’avrebbero spinta sul terreno di caccia. — Non so bene chi ci sia lì dentro. — Le aveva puntato l’indice contro, in risposta all’interrogativo disegnato sulla sua fronte contratta, indicando il cuore, lo sterno o forse solo le tette. — Ma conosco quello sguardo, Sonia. È arrivato il momento di tirare fuori la Mietitrice e portarla a fare una passeggiata. — Il supervisore era forse l’unico, tra tutte le persone con cui collaborava, ad aver intuito la presenza di qualcosa di pericoloso e ambiguo nascosto dietro i sorrisi formali con cui Sonia decorava le chiacchiere di circostanza con i clienti. Era in grado di vederne il bagliore famelico.

E lo avrebbe usato a proprio vantaggio.

Sonia gli dedicò un’occhiata raggelante prima di voltargli le spalle. Non era la prima volta che si occupava di una faccenda del genere, indagini fiscali che terminavano raramente con l’uso improprio della violenza, ma questa volta era differente. Provò la sensazione di qualcosa di raschiante che le rotolava lungo la schiena. Tornò a casa per prepararsi a quell’incarico. La mente piena di interrogativi irrisolti.
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Parma, alla ricerca dell’amante perduto, 23 giugno

Un lavoretto da niente.

La sera stessa Sonia era di nuovo appostata davanti alla tana del Toscano. Lui non c’era. Stava cenando in un’osteria di Borgo del Correggio accompagnato da un paio di moldave e qualche scagnozzo. Se ne era assicurata prima di procedere seguendo le disposizioni di Zago.

“Tiralo fuori di lì e riportalo da mammina. Niente casini, niente sparatorie alla OK Corral, se non ci sono le condizioni gira i tacchi e torna a casa.”

“Non vieni a darmi supporto?”

“Stasera si festeggia il compleanno di un compagno di scuola di mio figlio. Una trentina di bambini che spaziano dai sette ai dodici anni, se permetti sono io al momento ad avere bisogno di supporto... Reaper.”

Il supervisore aveva chiuso la comunicazione prima che potesse dirgli di andare a farsi fottere. C’era qualcosa di fuori posto nel modo in cui la stava mandando allo sbaraglio, come se fosse una professionista e non una semplice analista con un passato pesante alle spalle.

Aveva infilato la Range Rover Evoque tra due station-wagon, di quelle con la famigliola stilizzata appiccicata al lunotto posteriore. Probabilmente sarebbe passata inosservata in quel quartiere periferico dove la classe medio-borghese conviveva quietamente con criminali di bassa lega come il Toscano. L’auto di servizio che stava utilizzando la classificava come fighetta dall’aria un po’ spocchiosa. Ed era proprio il risultato che voleva ottenere. Il suo vero amore era custodito a doppia mandata nel garage di casa sua: una Lancia Delta HF Evo che le era costata un rene e che aveva confidenzialmente soprannominato “Debito di Sangue”, dato che non finiva mai di svenarla.

I diffusori Bose stavano masticando la versione dei Disturbed di The Sound of Silence facendole vibrare qualcosa sulla sinistra, molto vicino al cuore. Era domenica sera, i Mondiali di calcio erano in corso e in città le ultime scintille di movida si stavano estinguendo tra locali per famiglie e bevute cariche di rammarico per un weekend che stava per diventare l’ennesimo ricordo da incorniciare su Instagram. Ma il quartiere era tranquillo. Zona residenziale: niente bar o ritrovi che potessero aggregare i curiosi. Le finestre della piccola monofamiliare del Toscano erano tutte spente, ma qualcuno in casa doveva esserci. Nel quartiere si sentivano boati sopiti di tifosi che seguivano i risultati di una partita in diretta. Il Land Cruiser che avevano utilizzato per sequestrare Ferruzzi era parcheggiato in un viottolo laterale a pochi metri dall’ingresso: un riverbero rosso lampeggiante all’interno dell’abitacolo indicava che l’antifurto era stato inserito. Per l’uscita domenicale il Toscano aveva preferito una Mercedes SL, più spazio di manovra per le procaci accompagnatrici.

Sonia socchiuse le palpebre, soffiando fuori alito caldo.

Fin dall’adolescenza, possedeva una speciale percezione delle cose, riusciva a vederle in una prospettiva trigonometrica in cui i dettagli diventano poligoni solidi. Funzioni che si dispiegavano davanti ai suoi occhi rivelando ogni possibile variabile. Una sorta di predizione dell’azione. Niente di medianico, semplice analisi ed elaborazione dei dati. Dislessia: un regalo che le aveva scombinato l’infanzia assieme al mancinismo e che le aveva portato in dono una migliore percezione della veduta d’insieme. Una lateralizzazione dell’emisfero cerebrale destro che consentiva a pensiero e azione la stessa velocità d’esecuzione e un intuito in grado di sentire luci e oscurità invisibili agli occhi delle persone comuni.

Alcuni specialisti chiamavano questa capacità: bagliore. Policromia psichica in grado di cogliere le sfumature di uno spettro emozionale inaccessibile alla comune sensibilità. Altri semplicemente la definivano perspicacia. Sonia la possedeva, sì, ma da tempo le sue percezioni si facevano sentire molto raramente. Con il fiato sospeso stava provando a sentire quel clic che non ne voleva sapere di scattare.

Con la nuca aderente al poggiatesta del sedile del guidatore trattenne l’aria nei polmoni dopo averla aspirata tra i denti, con forza. Lo sentiva che il bagliore era lì, sapeva che prima o poi si sarebbe riacceso anche se in quel momento stava giocando a nascondino tra le sue sinapsi.

Controllò la tenuta delle cinghie del fodero in polimero che le accarezzava la colonna vertebrale. Controllò che la SIG Sauer P320 fosse nel cassetto portaoggetti, ma quella non era la serata giusta per una rimpatriata tra amiche.

Niente OK Corral, ragazza.

Lo richiuse ed estrasse dal cilindro magico il suo cane invisibile, impugnando un guinzaglio con la lunghina d’addestramento da otto metri, in nylon, per verificarne lo scorrimento. Lo incastrò alla clip della fondina vuota agganciata ai pantaloncini tecnici.

Con la mano libera tastò alla cieca sotto il sedile per recuperare l’arpione da pesca telescopico in acciaio a doppia aletta, un acquisto fatto d’istinto e che avrebbe testato sul campo. Entrava perfettamente nel fodero dorsale. Attorno al bicipite destro strinse la fascia in neoprene con accessibilità touchscreen per il cellulare. Era arrivato il momento di spegnere la musica e concentrarsi sul silenzio.

Hello darkness, my old friend

I’ve come to talk with you again

Scese dall’auto. Poteva sembrare una giovane donna che faceva jogging con il cane: pantaloncini corti in tessuto tecnico traspirante, canotta verde scuro e scarpe da running da professionista dell’asfalto. I lunghi capelli fulvi erano legati in una mezza coda bassa che celava in parte l’arpione infilato nell’alloggio dorsale. Sguardo di fiele simile alla pirite grezza.

— Mirtillo! Dove sei, cucciolo? — Allungò il passo portandosi rapidamente nei pressi del Land Cruiser, lo sguardo incuneato tra le vetture parcheggiate lungo la strada come se davvero lo stesse cercando, forse per affibbiargli finalmente un nome più dignitoso. — Dove sei finito? — Continuava a tenere d’occhio le finestre della villetta che assomigliavano a occhi spenti. Aggirando la casa si infilò nel viottolo senza uscita. Nessun uomo di guardia all’esterno.

Mimando un pigro allungamento, portò la sinistra dietro la nuca ed estrasse l’arpione telescopico. Perché andare da Maometto, se Maometto poteva venire da te e indicarti anche l’entità della sua potenza di fuoco?

La strada principale alle sue spalle era deserta, solo fari di veicoli in lontananza che prendevano altre direzioni. Il manico d’acciaio era perfetto come punta da sfondamento, colpì il vetro dal lato del passeggero del Land Cruiser: si sbriciolò attivando l’allarme, che si mise a ululare. Una parvenza di movimento vibrò dietro i vetri illuminati di un paio di abitazioni nelle vicinanze, ma nessuno aveva davvero voglia di uscire dagli ambienti climatizzati per scoprire cosa stesse accadendo in strada. Una squadra aveva segnato. Il suono strozzato delle trombe da stadio coprì il fischio dell’antifurto. Vuvuzelas vs Antifurto 1-0.

Attese qualche attimo. La porta della villetta si spalancò, si accesero alcune luci e qualcuno uscì berciando parole sconnesse in direzione di qualche dio morto. Un solo uomo. Acquattata accanto al passaruota posteriore, socchiuse le palpebre e si mise in ascolto escludendo dalla mente il suono fastidioso dell’allarme.

Poteva sentire la rabbia dell’uomo, strappato alla fresca tranquillità della casa per andare a risolvere l’ennesima rottura di scatole. Aveva ancora il boccone tra i denti, masticava biascicando le parole mentre sputava bestemmie. — Adesso avete proprio rotto il cazzo, ragazzini di merda. — Mentre avanzava disattivò l’antifurto radiocomandato ripristinando la quiete.

Sonia invece aprì le connessioni tra intuito e azione, i muscoli che seguivano la mente. Teneva l’arpione stretto in mano, desiderando che al suo posto ci fosse l’impugnatura della SIG. Quanto odiava Zago quando le imponeva tutte quelle stupide regole sulla buona educazione! Si spostò sulla sinistra, perché da quella direzione l’uomo stava aggirando l’auto. Sbirciando al di sopra del finestrino anteriore notò che stringeva una semiautomatica nella destra, bocca da fuoco rivolta al suolo. Il suono della ghiaia che scricchiolava sotto la suola delle scarpe l’aiutò a orientarsi.

L’uomo avanzò traballando, stava sudando copiosamente. Sentì il suo afrore, doveva essere completamente fatto. Quando vide la sua sagoma oltrepassare la fiancata del fuoristrada si diede una spinta, sollevandosi. Con la gamba destra veicolò tutta la potenza muscolare in un calcio frontale che andò a segno colpendogli la rotula, con precisione, facendogli perdere la possibilità di trovare un’adeguata posizione di tiro. Sentì il tipico schiocco scheletrico che segnalava un cedimento.

L’uomo, con la mente offuscata e incapace di associare l’aggressione a quella donna in tenuta da running, sollevò d’istinto il braccio armato, ma Sonia lo colpì sulle nocche con l’arpione. L’arma cadde a terra.

— Chi cazzo sei? — Avrebbe dovuto esserci un lungo e complesso discorso a corollario di quella domanda, ma dalle labbra dell’uomo non uscì altro. Vacillò, guardandosi attorno con stupore. Il suo cervello imbevuto di anfetamine non sembrò registrare alcun dolore, non ancora.

Stretta tra la fiancata del fuoristrada e il corpo granitico dell’uomo, Sonia fece partire un gancio, ma lui l’anticipò caricando un colpo a mano aperta che avrebbe dovuto raggiungerla al volto ma arrivò sulla spalla sbilanciandola all’indietro. Se le fosse arrivato sul naso le avrebbe aperto la faccia. La ghiaia friabile le fece perdere stabilità, rimbalzò di schiena contro lo sportello del Land Cruiser, i polmoni le si svuotarono di colpo. Ma non gli concesse il tempo di riorganizzarsi mentalmente, non poteva permetterselo. Assecondò la sua temporanea instabilità quando, finalmente conscio del dolore, si era piegato in avanti per afferrarsi il ginocchio cercando di ritrovare l’equilibrio. Lo colpì in testa con l’arpione e lo agguantò per la nuca spingendolo violentemente contro la portiera dell’auto. Il cranio usato come ariete da sfondamento impattò contro la lamiera. Come un lupo mirò ai punti vitali. Calciò di nuovo, al fegato, approfittando del suo stordimento. Un’azione era commisurata al risultato: rendere inoffensivo il bersaglio. L’uomo del Toscano, strafatto e ubriaco, scivolò al suolo, in ginocchio, rantolando.

Sonia raccolse da terra la Glock del tirapiedi. Quando l’uomo riuscì a mettersi seduto la usò come un maglio e lo colpì alla tempia. Questa volta lo fece con rabbia, senza calibrare la forza. — Sto cercando un cane — gli rispose ansando. Lo colpì più volte fino a che non gli fece perdere i sensi. Sentì una fitta di dolore percorrerle la spalla come se l’osso fosse uscito dalla sede, il muscolo sfrigolò. Recuperò il guinzaglio e glielo passò più volte attorno al collo, ai polsi, lungo le gambe, tra i denti. Otto metri di nylon per incaprettarlo in uno Hojojutsu dai nodi stretti. Il tirapiedi era ben piazzato, torace ampio e spalle da sollevatore di pesi, ma non troppo alto. Se fosse stato lucido le cose sarebbero andate in modo molto diverso. Lo perquisì rapidamente. Si impossessò di un mazzo di chiavi, sperando che fossero quelle della casa giusta.

Dall’interno della villetta non provenivano rumori, ma le luci dell’atrio ora erano accese. L’impugnatura della Glock era accogliente, tiepida. Ci fece un mezzo pensiero, ma poi rimosse il caricatore e lo gettò al di là della siepe. Smontò il carrello. Gesti automatici che compì senza rendersene nemmeno conto. Lanciò le parti dell’arma che aveva smontato oltre il perimetro illuminato dai lampioni. La scelta folle di chi sa che, potendo stringerla ancora pochi secondi, la userebbe senza esitazioni. Sonia trattenne il lupo che le raspava dentro blandendolo con parole dolci. Con cautela oltrepassò l’ingresso ripetendo sottovoce: — Dove sei, Mirtillo? Dove sei? Dove... sei...

La villetta aveva una pianta regolare, le stanze si susseguivano su un unico corridoio con un criterio poco funzionale molto in voga negli anni Sessanta. Entrò con circospezione in una piccola cucina. C’era un piatto di spaghetti sul tavolo, consumato per metà. Un solo piatto. Si appuntò l’informazione da qualche parte nella mente. Un televisore a cristalli liquidi appeso alla parete era sintonizzato su una partita di calcio. Il volume al minimo. Dalla cucina si accedeva a un soggiorno ristrutturato. L’arredamento, da ciò che poteva intuire nella semioscurità, era inaspettatamente gradevole. Furono proprio le ombre a metterla in guardia. Una percezione le colpì i recettori un attimo prima dello spostamento d’aria che preannunciò il calcio. Il carrarmato pesante di un anfibio che sbucava dal buio. Questo le permise di schivare la scarpata, ma non un secondo calcio girato che le centrò il costato facendola ripiegare su se stessa. L’assalitore doveva essersi assopito sul divano, probabilmente non aveva nemmeno sentito il suono dell’antifurto. Sollevando lo sguardo intravide la sagoma dei cuscini ancora avvallati nei punti in cui erano stati schiacciati sotto il peso del suo corpo.

L’uomo si era piazzato alle sue spalle. Sonia sentì qualcosa di freddo sfiorarle la base del cranio: la bocca da fuoco di una pistola. — Alza le mani, puttanella. Cosa ci fai, qui? Non dovresti essere a cena con Tony? — La voce gracchiante faceva a pugni con la stazza dell’uomo che la stava tenendo sotto tiro. Sembrava confuso. Doveva averla scambiata per una delle puttane che frequentavano il Toscano.

Sonia alzò le braccia lentamente cercando di distrarlo a suon di chiacchiere. — Ehi, no. Ci deve essere stato un malinteso. — Modificò la voce utilizzando l’accento russo con il quale aveva buona familiarità. — Sto solo cercando Lena. Quella stronza mi aveva detto di presentarmi qui, ma poi non si è fatta trovare. Mi aveva promesso che avrei fatto un bel po’ di grana, stasera. — Piegò il capo di lato lanciandogli una lunga occhiata ammiccante mentre si rimetteva lentamente in piedi. — E io adesso sono rimasta al palo. E senza soldi. — Gli dedicò un sorriso allusivo. — Non spararmi, ti prego!

L’uomo ebbe un attimo di indecisione, allungando lo sguardo sul fondoschiena di Sonia fasciato dai pantaloncini aderenti. Giusto il tempo che le serviva per spostarsi dalla linea di tiro ruotando su se stessa, nonostante il dolore alle costole. Gli afferrò il gomito e lo tirò verso l’alto con tutta la forza che aveva, strappandogli i legamenti.

Con il gomito fuori uso, la pistola cadde a terra. Con l’altra mano mirò al naso. Una traiettoria ascendente con il palmo aperto. L’aggressore cadde a terra momentaneamente privo di sensi.

Anche lui non doveva essere il meglio sulla piazza. Sonia stava esaurendo le forze e la fantasia. Richiamando l’autocontrollo che le rimaneva, mentre si massaggiava il fianco rovistò nel buio per cercare qualcosa con cui immobilizzarlo. Utilizzò mezzi di fortuna: un manico di scopa che gli infilò tra la schiena e l’incavo dei gomiti legandolo con i cavi del televisore della cucina. Braccia, collo e caviglie. Calciò la pistola sotto il divano, oltre l’oscurità.

Arrivare a Ferruzzi stava diventando un’impresa quasi impossibile, il tempo scorreva fin troppo rapidamente e cominciava a mancarle il fiato. Ormai non c’era più motivo di fare silenzio, con il casino che aveva fatto a breve si sarebbero ridestati anche i non morti.

Tornò nel corridoio e affilò lo sguardo nell’oscurità. Sentì odore di paura. Aprì una porta: non era chiusa a chiave e dava su un bagno malandato. Poi un’altra porta chiusa. Provò qualche chiave del mazzo. Fece bingo con la terza.

Abbassò la maniglia imprimendo un lieve impulso al battente in modo che si aprisse ruotando sui cardini. Lo sguardo si spinse oltre la soglia rivelandole cosa nascondesse all’interno. La stanza era rischiarata dalla luce digitale di un laptop acceso. Si intuivano i contorni di un tavolo, un divano, un letto. Si avvicinò al portatile, ma scoprì immediatamente che per accedere occorreva la password e non aveva tempo da buttare. Qualcuno stava ansando, respiri brevi che graffiavano la gola. Sfilò l’arpione dal fodero brandendolo con entrambe le mani. Robin Hood era steso supino su un letto singolo dotato di una vecchia testiera d’ottone decorata a fiorellini rosa. Avanzò verso di lui controllando le sacche di buio per verificare che non ci fosse nessun altro nascosto nell’ombra. Riconobbe il profilo di Alberto Ferruzzi quando questi ruotò il capo, attratto dalle vibrazioni delle ombre nella stanza.

— Oh, Mirtillo, ecco dove eri finito. — Il prigioniero sembrava godere di ottima salute nonostante fosse imbavagliato. Gambe e braccia divaricate e legate al letto d’ottone. Nudo. Quando la sentì parlare si dimenò arretrando sul materasso. — Tranquillo, sono qui per portarti via.

Ma il tono di Sonia non era affatto rassicurante. Verificò velocemente la situazione: era legato con catene di metallo chiuse da lucchetti che tintinnavano al ritmo delle sue reazioni convulse.

— Shh, shh, fermo. Ti hanno impastoiato per bene, sembra proprio che le tue chiappe valgano più della Zecca di Stato. — Accanto al letto un comodino. Le chiavi dei lucchetti erano adagiate sopra un libro di preghiere. — Ti hanno anche insegnato a recitare il rosario?

Ferruzzi era una nauseante carogna e Sonia non fece nulla per nascondergli cosa provasse per lui. Le indagini che aveva svolto sul suo conto avevano fatto emergere una personalità ripugnante e approfittatrice, ma era lì per portare a termine l’incarico per il quale era stata pagata.

— Adesso apro i lucchetti e ti libero. Dovrai seguirmi senza fiatare o finisco il lavoro che i tuoi amichetti hanno cominciato e ti posso garantire che, a confronto di ciò che avrei voglia di farti io, loro sono solo dei principianti. — Avvicinò l’arpione a pochi centimetri dai suoi occhi spaventati in modo che capisse a cosa si stesse riferendo. Gli lasciò il bavaglio incastrato tra i denti mentre si apprestava a liberarlo. Altre fottute chiavi da provare.

I lucchetti scattarono. Alberto, tremante, faticava a coordinare i movimenti. Sonia strappò uno dei tendoni verde menta che coprivano le finestre per drappeggiarlo addosso al coglione, ma questi si mise a strillare dando di matto. Dopo aver sputato il bavaglio cominciò a lanciare anatemi e invocazioni al Demonio da far paura a Satana in persona.

— Chi sei, tu? Stammi lontano! Non posso muovermi da qui o mi ammazzeranno! — Alberto si aggrappò alla testiera del letto con la chiara intenzione di rimanere dov’era.

Sonia immaginò che potesse essere sotto shock, ma per velocizzare le cose gli diede una botta in testa con l’arpione e gli ricacciò di nuovo il bendaggio fra le labbra.

— Nogi v ruki, Robin Hood. — Gambe in spalla. Sonia gli parlò in russo, la lingua che utilizzava quando la pazienza era arrivata al limite. — Prova a fare il coglione un’altra volta e ci penso io ad ammazzarti. — Lo spinse lungo il corridoio per guadagnare l’uscita.

Alberto zoppicava malfermo sulle gambe con la tenda verde stretta sulle spalle e il bavaglio infilato in bocca. Dal soggiorno provenivano lamenti distorti, il tirapiedi si stava divincolando per liberarsi dai cavi elettrici. All’esterno l’altro uomo era riverso al suolo, ma si era spostato rotolando verso la strada. Il guinzaglio di nylon per fortuna teneva e stava facendo il suo dovere. Sonia aprì la portiera dell’Evoque e diede una spinta a Ferruzzi facendolo ricadere sul sedile del passeggero.

Si mise alla guida e strinse il volante con forza, fino a far sbiancare le nocche sanguinanti. — Sta’ fermo e non osare levarti quella cosa dalla bocca. — Bloccò il tentativo goffo di Ferruzzi di scollarsi dalla lingua il tessuto che gli riempiva il palato. Inviò un messaggio al supervisore e mise in moto sigillando i finestrini e aprendo l’aria condizionata al massimo.

Non accese nemmeno lo stereo preferendo ascoltare il suo corpo, che le raccontava dove le faceva male.

In mezz’ora arrivarono alla villa di Madame. La Lusardi era una figura sottile che si stagliava in controluce sulla soglia di casa. Zago l’aveva avvertita del buon esito dell’operazione. La donna aveva l’espressione stravolta dalla preoccupazione. Per un attimo le sembrò che la sua ansietà fosse causata da qualcosa di peggiore della sorte incerta del suo giovane amante. Lanciava occhiate apprensive al cielo stellato ed era visibilmente spaventata.

Sonia non vedeva l’ora di liberarsi di Ferruzzi, ma attese fino a che i due non entrarono in casa, abbracciati e sconvolti, anche se lui non sembrava troppo felice di ricongiungersi con la sua benefattrice. Ripercorrendo in senso opposto i tornanti della strada collinare sentì la stanchezza diffondersi nel corpo e nella mente, intanto che l’adrenalina le scemava nelle vene.

Forse a causa dello stato alterato, non notò subito l’uomo che le stava tagliando la strada a piedi, correndo come un pazzo e passando a pochi centimetri dal muso dell’auto. Sovrasterzò e portò l’auto in burnout trasversale per riuscire a evitarlo. Vestito di nero, la pelle nera come l’ebano, per un attimo le parve un’allucinazione. Uno spettro scuro che si dissolse nella notte. Scese dal veicolo con il terrore di averlo messo sotto, ma l’uomo era già sparito.
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Casa di Sonia, Parma, 24 giugno, l’alba di un nuovo giorno

Quando Sonia uscì dalla doccia venne di nuovo avvolta da un velo di fastidiosa umidità.

Il telegiornale era finito e la ragazza del meteo stava elargendo consigli non richiesti su come proteggersi dal caldo. Cambiò canale mentre si incamminava verso la camera da letto. Un altro telegiornale, altre notizie di cronaca. Comparve il frame estrapolato da un video di qualche telecamera di videosorveglianza privata dove appariva la foto sgranata del sudanese morto. Un volto largo dal naso schiacciato, un fantasma nero come quello che aveva rischiato di investire la notte precedente. Rallentò, tentata dall’idea di saperne di più. No, non c’era tempo.

Niente colazione. Le piaceva lavorare affamata. Doveva solo decidere lo stile con cui lo avrebbe fatto quel giorno. Le ante dell’armadio erano spalancate, alcuni abiti buttati sul letto senza criterio.

Da una giacca primaverile in tessuto sintetico sbucò una cravatta regimental verde, una di quelle di Mattia. Sembrava che il suo ricordo non ne volesse sapere di andarsene, quel pezzo di merda aveva marcato il territorio in modo calcolato. Strappò la cravatta dalla gruccia come se dovesse sbudellare un ricordo e l’appallottolò con rabbia. Toccare qualcosa di suo le dava l’effimera illusione di poter tornare indietro nel tempo. Solo un poco. Giusto per recuperare il suo bagliore.

Andò a gettarla nell’immondizia.

Dalla cucina sentì lo smartphone abbaiare le note sintetiche di un brano techno. Poteva essere solo lui. Sullo schermo si illuminò il nome dell’utente in entrata: Govnyuk. Lo stronzo. Davide Zago.

— Pronto? — La distanza virtuale non era sufficiente a evitare il senso di disagio, era come se potesse sentire il suo odore attraverso il vivavoce. Tornò a concentrarsi sugli abiti appesi nell’armadio.

Quello blu è troppo serio, forse qualcosa di più colorato...

— Ho appena ricevuto la chiamata di uno dei nostri amministratori. — La voce del supervisore le invase il cranio. Nessun convenevole, lo stronzo si presentava sempre così: senza nemmeno fingere una parvenza di educata formalità.

— Buongiorno a te, Zago. — Sonia scartò anche il tailleur lilla, aveva bisogno di qualcosa di più definito per affrontare gli impegni. — Bella giornata, non trovi? Sarò lì tra venti minuti. Cosa mi dici di Madame? Spero sia stata felice di riabbracciare il suo giocattolino.

Tubino bianco con giacca avvitata, cotone sfoderato. Perfetto.

— Credo proprio di sì, mi ha inviato una mail di ringraziamento e ha pagato senza battere ciglio. — Zago si interruppe come se quelle parole fossero solo il preludio di qualcos’altro.

— Ma...? — lo incoraggiò ad andare avanti. L’abito era un guanto che le calzava a pennello, il bianco faceva risaltare i capelli fulvi che le arrivavano alle spalle. L’orlo le sfiorava le ginocchia e copriva la cicatrice che le deturpava la parte posteriore della coscia destra. Un intrico astratto di tessuto fibroso che corrodeva il bicipite femorale come una pianta infestante.

— Abbiamo un nuovo incarico. Si tratta della stessa cliente. Ha una richiesta alquanto particolare.

— Quando dici “particolare”, intendi “Stiamo per essere ricoperti da una montagna d’oro”, oppure è più un “Dobbiamo levarci una zecca dal culo”? — Chiuse l’anta con un tonfo secco che coprì un sibilo rabbioso, il dolore trattenuto le si condensò nei polmoni facendola arrancare. Il fianco, le costole, la schiena: tutto continuava a pulsare mentre scendeva le scale di corsa sui tacchi alti, mentre regolava il volume dell’audio dell’auricolare agganciato all’orecchio.

— So solo che è una giornata di merda che sta per diventare la tua giornata di merda, Reaper. — Il suo interlocutore chiuse la comunicazione, senza salutare.

Reaper. Gliel’avrebbe fatta pagare. Spense la connessione con prosaica teatralità e fece scattare il pulsante della basculante del garage. La temperatura era prossima all’ebollizione e la parete di metallo per un attimo sembrò volerla inghiottire per sempre.
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System Data Security, Parma, 24 giugno

Una scommessa. Era questo la bugia che si era raccontata il giorno in cui aveva accettato il primo incarico alla SDS. Ma dopo qualche anno la sensazione di precarietà avvertita all’inizio era stata sostituita da uno strano ripetitivo torpore.

Fermò l’auto a pochi centimetri dall’asta abbassata che permetteva l’accesso alla struttura strisciando la tessera magnetica nel lettore a scorrimento. L’intero complesso era controllato da un sistema informatico che gestiva i movimenti del personale. Ogni operatore era dotato di una scheda digitale che riversava dati direttamente nel database aziendale, la mente della SDS, dove ogni informazione veniva aggiornata in tempo reale. Venivano monitorati gli orari di accesso e uscita dai laboratori, lo stato delle attività, la salute e i dati personali di ogni tecnico. La miglior difesa del complesso rimaneva comunque la mimetizzazione: la SDS appariva come un enorme magazzino deforme in una brulla zona della pianura padana.

Doppie porte elettroniche, il badge che aveva appeso al collo le consentì di superarle senza problemi. Fece scorrere di nuovo la sottile carta magnetica nel supporto sbloccando l’accesso, un bip accompagnò il lampeggiare verde del sensore.


SONIA ORLANDI

25/10/1981, Parma.

2003: Laurea L3 in informatica, Dipartimento informatica, sistemistica, comunicazione a Milano Bicocca. Operatrice settore sicurezza informatica.

2005: Concorso pubblico Guardia di Finanza.

2008: Promozione a grado di capitano TLA – Tecnico logistico informatico. Assegnata al comando provinciale di Parma. Mansione: Specialista, tecnico informatico comparto antifrode.

Lingue parlate: Italiano, russo, inglese, francese.

2015: Congedo assoluto. [File: omissis]

Attualmente: Ex capitano Guardia di Finanza.

Inquadramento: Consulenza esterna. Committente: SDS.

Familiari: Deceduti.

Stato di salute: [doc.info]

Stato di servizio: [ref.info]



Si avviò in fretta verso il centro di smistamento. L’aria aveva un odore e una consistenza dal peso specifico differente rispetto all’esterno. Atmosfera rarefatta, riproduzione sintetica.

La hall dell’azienda era un sottile involucro composto da vetrate prive di telaio che si affacciavano su un giardino interno molto curato ma sempre deserto. Nessuno aveva tempo da sprecare ammirando fiori, lì dentro. Sonia rasentò il globo di vetro che custodiva la serra e ne osservò le piccole aiuole perfettamente potate. Riflesse nel vetro intravide le sagome di alcuni addetti alla sicurezza. Un paio di uomini e una donna con una divisa blu scuro: radio satellitare, protezioni in kevlar, Glock calibro 9 semiautomatiche nella fondina. Ma sapeva che sotto la giacca avevano un revolver con la canna da due pollici. Roba facile da estrarre se avessero dovuto mettere in atto il famigerato piano B.

Nell’atrio campeggiava un diorama con la riproduzione in scala di una costruzione dalla forma inconfondibile.

Il Ragno.

La struttura architettonica dell’enorme archivio era molto simile a quella di un ragno con otto zampe tozze, allungate nell’ampio spazio erboso delimitato da mura perimetrali dotate di un sistema di sicurezza all’avanguardia. Il corpo ellittico centrale ospitava i laboratori informatici e il compendio amministrativo, mentre i lunghi bracci, in rigoroso prefabbricato privo di eleganza, erano posizionati quattro per parte con orientamento nord-sud. Il complesso era situato in una zona al confine del nuovo polo industriale di Parma ed era censito al catasto come archivio e polo logistico. Videosorveglianza attiva H24. Il più grande archivio virtuale e cartaceo a livello nazionale di... niente.

Il sito internet della SDS era ben costruito, con una grafica professionale e pulita, ma era molto vago circa gli scopi dell’azienda. Le tre lettere del logo in un anonimo Arial maiuscolo erano l’unico biglietto da visita. La home della pagina web non spiegava nel dettaglio le attività svolte al suo interno e non elencava in modo chiaro i servizi forniti, limitandosi a una sommaria descrizione del polo logistico che si occupava di generico stoccaggio merci.

Il Ragno non aveva alcun bisogno di farsi pubblicità. Il suo ventre nascondeva un sistema informatico che raccoglieva dati sensibili, documenti e segreti delle maggiori società quotate in borsa, comprese banche e finanziarie. Una sezione era dedicata al database delle cartelle cliniche di tutti gli ospedali italiani pubblici e privati, inclusi ricoveri e terapie erogate negli ultimi vent’anni.

Exabyte di informazioni. L’anagrafe occulta del paese. Il livello al di sopra della superficie era invece una banca dati al servizio della magistratura. Un centro di stoccaggio dove innumerevoli impiegati analizzavano file e scartoffie. Spesso, però, l’archivio veniva messo a disposizione di privati in grado di saldare parcelle astronomiche. L’informazione è potere, e il Ragno sapeva come tessere la propria tela. Era una piovra che aveva imparato a muoversi sulla terra asciutta.

Potere decentrato in quella piana umida e tetra che è l’Emilia-Romagna.

Il primo piano era stato concepito come un open space. Suddivisione razionale degli spazi di lavoro, tecnici specializzati come topi da laboratorio che si muovevano freneticamente all’interno di un labirinto segmentato. Pannelli in plexiglas. Teste perfettamente allineate agli schermi, pupille che seguivano rapidamente la scansione dei documenti. Ricerche informatiche standard. Confidentiality level: internal.

Davide Zago, colui che era preposto a gestire tutti quei dati, era in piedi accanto a una scrivania carica di cartelle da archiviare. Il pulviscolo prodotto dalla carta gli aggredì gli occhi facendolo lacrimare. Stava bevendo caffè e si divertiva a stuzzicare una ragazza che indossava la divisa della sicurezza, un volto nuovo.

— Ti fanno fare anche i lavori pesanti? Chissà come sei allenata... — Poi si azzittì, non per pudore di fronte a Sonia che si stava avvicinando con falcata marziale, ma perché il caffè rovente gli aveva ustionato la lingua. La ragazza gli indicò un modulo da firmare e se ne andò in fretta, le labbra tirate in una smorfia infastidita. Quando la sua analista gli si parò davanti non aveva ancora riacquistato la facoltà di articolare parole, la lingua gonfia e dolorante.

— Devi imparare a gustartele, le cose, Davide. Non si sa mai che la lingua ti possa servire per attività ludiche più divertenti. — Sonia depose temporaneamente la cartella in cuoio color tabacco sulla scrivania. Estrasse il cellulare e lo impostò in modalità silenziosa. Osservò il volto del suo superiore: borse sotto gli occhi ne sottolineavano con indecenza la nottata brava cominciata dopo aver messo a letto il figlio, il lieve sovrappeso che gli imbolsiva i lineamenti non ne offuscava il fascino da canaglia.

— Fammi vedere come la usi tu. — Si era appoggiato con il fondoschiena alla scrivania, i polpacci infilati in un paio di stivali texani che costavano come lo stipendio medio di un operaio. Caviglie incrociate. Maniche della camicia Givenchy arrotolate che lo facevano sembrare un vaccaro arricchito, dall’aria affaticata ma carica di sfida.

— Io ho anni di esperienza alle spalle, sei tu quello che deve fare pratica — tagliò corto lei. La strategia di Sonia era semplice: fingere che fosse solo un fastidioso ologramma tridimensionale costruito apposta per romperle i coglioni. Il problema era che Davide era il suo diretto superiore. Una delle marionette manovrate dal Ragno, un caimano programmato per chiudere contratti.

L’uomo gonfiò il torace e prese un respiro profondo catturando l’ossigeno che la circondava. Sonia sentì l’aria mancarle all’improvviso.

— Di nuovo Madame? — Era stupita della seconda richiesta di aiuto da parte della donna.

— Scendiamo, così ti ragguaglio. — Zago posò il bicchiere di plastica vuoto sulla scrivania e la precedette.

Si avviarono verso la colonna degli ascensori utilizzando quello dedicato ai dirigenti con attivazione biometrica a scanner ottico che si apriva direttamente sull’area che i tecnici chiamavano informalmente VIP Zone, all’ultimo piano del corpo ellittico del Ragno.

Zago digitò sulla tastiera e l’ascensore si mosse, una corsa in discesa verso l’inferno. A differenza di quella dell’ascensore utilizzato dal personale, la pulsantiera era dotata di due tasti in più. Assegnazione alfabetica: A e B. Scesero verso una destinazione ignota alla maggioranza dei dipendenti della SDS. Le porte si aprirono al livello A: struttura sotterranea polifunzionale hi-tech ad alta resilienza. Filtraggio dell’aria NBC: nucleare, biologico, chimico. Il labirinto di corridoi era pervaso da una vibrazione perpetua: sistema di raffreddamento a basso impatto ambientale per il datacenter custodito nelle sue viscere. Interconnessione di server e internet a fibra ottica. L’ombelico della bestia.

Sezione uffici: terza porta tagliafuoco a sinistra nel lungo corridoio dai toni lattiginosi illuminato da led. All’interno due membri della squadra che l’accolsero con un sorriso. Per il supervisore un cenno silenzioso di saluto.

Linda Ferrari, ventinove anni: un’ex falsaria specializzata in ogni tipo di documento cartaceo e digitale, riconvertita alla legalità. Una biondina minuta ed esplosiva, con due tette da pornostar e un QI nettamente al di sopra della media. Indossava una maglietta rosa fluorescente e sfoggiava un taglio di capelli asimmetrico e platinato. Una tipa tosta che non poteva essere catalogata in alcuna categoria.

Kedar Chande, trentun anni: un genio informatico dai tratti orientali che tradivano la provenienza punjabi. Il kara in ferro che gli cingeva il polso lo identificava come Sikh anche se si professava ateo. Era vestito con gusto, fin troppo elegante per l’ambiente informale del laboratorio. Camicia bianca e cravatta nera. Taglio di capelli e barba curatissimi. La sua scrivania era carica di post-it appuntati ovunque, protocolli aperti di ricerche in corso, scatole di caramelle per la tosse e costosi modellini di automobili di lusso in scala. La sua area di interesse orbitava attorno a tutto ciò che era sofisticato, forse anche effimero rispetto alla concreta bravura della bionda prorompente con la quale collaborava.

Sonia prese posizione a una delle scrivanie, gettando la giacca e la borsa su una delle sedie girevoli libere. — E quindi, avremo un rendez-vous con Madame a questo livello? — Era quantomeno strano che a un esterno venisse concessa la possibilità di insinuarsi nelle viscere dell’aracnide in cemento armato. Quegli uffici nascosti tra gli interstizi dei motori di raffreddamento semplicemente non esistevano. Erano zona classificata.

— No, se accedete al sistema di posta interna potrete trovare le specifiche del caso. — Il supervisore indicò i monitor che campeggiavano su ogni scrivania. — Gli amministratori ci hanno autorizzato a procedere.

Davide, la mano sinistra di Dio, si atteggiava a portavoce delle divinità che avrebbero dovuto popolare l’ultimo piano dell’impianto. Ma nessuno aveva mai visto gli amministratori in carne e ossa, gli uffici della gestione erano da sempre deserti. I capi, le menti analogiche del Ragno, comunicavano solo con il supervisore, che ne trasmetteva le volontà alla sua squadra.

— Al momento del contratto, Madame aveva informalmente fatto un’ulteriore richiesta. Una questione delicata da trattare con la massima riservatezza che, dopo attenta analisi, è stata protocollata. Da ieri ho messo Linda al lavoro.

Tre teste annuirono in attesa di ulteriori dettagli.

— Ho già ottenuto qualche riscontro — rispose Linda con sollecitudine.

— Sentiamo. — Davide sopperì alla poca voglia di parlare con una gestualità mirata, indicando gli schermi accesi dei portatili. La lingua doveva dolergli ancora.

I video a cristalli liquidi rimandarono i dati e le specifiche del conto in questione: quello svuotato da Ferruzzi. Linda spiegò in breve le informazioni che aveva raccolto.

Si trattava di un fondo creato per finanziare lo sviluppo e l’ampliamento della rete internet in paesi arretrati, luoghi dimenticati da Dio ma soprattutto dal 4G. Il fondo era gestito da Madame, che rivestiva il ruolo di amministratrice delle donazioni che provenivano prevalentemente da imprenditori dell’Estremo Oriente. Uomini d’affari che aveva conosciuto grazie alla sua attività e che aveva coinvolto nell’iniziativa.

— Lo scopo di questo fondo, da quello che ho letto nella documentazione presentata alle Nazioni Unite, è quello di sovvenzionare il lancio di uno sciame di satelliti a orbita bassa. Al di sotto della fascia di Van Allen.

— Che non è un gruppo musicale, immagino. — Il supervisore tentò di fare una battuta mordendosi la lingua. La giusta punizione per un’uscita infelice che non fece ridere nessuno.

— No. — Kedar si accigliò, e parlò con un tono di voce basso e tenebroso. — È una zona dell’atmosfera in cui i satelliti non rischiano di essere inceneriti dalle radiazioni. Più satelliti vengono immessi nello spazio, più facilmente riusciranno a comunicare tra loro e a rimpallare il segnale internet in ogni angolo della terra. — Il tecnico stava cercando di riassumere la questione in poche essenziali parole. — Raggiungendo anche zone sperdute dell’Africa e dell’Amazzonia, per esempio. In modo che anche i ragazzini più sfortunati possano usufruire della rete per studiare o per avere maggiori possibilità di crearsi un futuro.

— Un’iniziativa lodevole. — Sonia stava tamburellando con le dita sulla scrivania mentre leggeva in fretta le informazioni sulla pagina di posta interna. Non alzò nemmeno lo sguardo dallo schermo per interpellare i colleghi. — Dove si nasconde il marcio in tutta questa carità fin troppo esibita?

— Questa notte Linda ha effettuato una ricerca sui finanziatori. — Il supervisore indicò l’analista, che non aveva chiuso occhio ma sembrava non soffrirne troppo.

— Si tratta per lo più di donazioni anonime, ma sono riuscita a tracciare la fonte di alcuni versamenti. Purtroppo, non sarà possibile andare più a fondo fino a che la Lusardi terrà la bocca cucita in merito. — Linda sembrava contrariata.

Sonia ascoltò con attenzione e rivolse un’occhiata pungente a Zago. — A questo punto pendiamo tutti dalle tue labbra per capire dove vuoi arrivare. Il suo toy boy è tornato a casa sano e salvo e ieri sera mi era sembrata felice di poterlo avere di nuovo tra le gam... tra le braccia. — Si corresse, lievemente spazientita dalla reticenza del supervisore.

Zago si accomodò e cercò di inquadrare tutti i membri della squadra con un’unica occhiata. — Pare che il furto ai danni del fondo non sia stato un’iniziativa di Ferruzzi. — Allungò una mano per arraffare una delle caramelle per la gola di Kedar, la infilò in bocca e la frantumò voracemente tra i denti. — Qualcuno gli ha spiegato come accedervi e svuotarlo. Qualcuno che lo stava minacciando e che aveva pensato bene di tenerlo sotto sequestro per spaventare la nostra cliente. Madame ha lasciato intendere che il conto in realtà servisse anche a riciclare denaro di dubbia provenienza e che i finanziatori a breve le chiederanno conto della somma che si è volatilizzata. È decisa a recuperare il denaro, ma stanotte ha scoperto che non si trova più nelle mani del suo amante. È molto spaventata.

— Sono evaporati trentasette milioni di euro. — Con lo sguardo fisso su una schermata Linda calcò sulla cifra, che non era un dettaglio da poco.

— Esattamente. — Zago confermò con un cenno lieve del capo. — Purtroppo, questo Ferruzzi è un soggetto assolutamente inaffidabile, per il momento è meglio non allertarlo per evitare che ingarbugli ulteriormente le nostre ricerche. È convinto di essere tornato nelle grazie della Lusardi, le ha raccontato una storia strappalacrime confessando che lo ricattavano per via del casino con gli albanesi. L’uomo che gli ha ordinato di svuotare il conto lo ha preso in ostaggio per tenere Madame sulla corda. Per il sequestro ha utilizzato la stessa gente alla quale Ferruzzi aveva pestato i piedi, e questo significa che lo stavano sorvegliando da tempo. Se Sonia non fosse intervenuta, probabilmente non avrebbe fatto una bella fine.

Zago si fermò un attimo, scambiando un’occhiata carica di sottintesi con Sonia, poi proseguì.

— Ormai è chiaro a tutti come il toy boy non sia un’aquila in fatto di contrattazioni. Stanotte però ha confessato a Madame che l’uomo che lo aveva avvicinato era straniero: afghano o indiano. Non ha saputo dare spiegazioni più dettagliate. Una settimana fa si erano incontrati al bar dell’Hotel de la Ville, qui a Parma. Forse riusciamo a recuperare una pista. Controllate la lista dei clienti dell’hotel e i filmati dei video di sorveglianza, se ce ne sono, sperando che un uomo con quei tratti somatici abbia soggiornato lì e non fosse solo di passaggio.

La modalità con cui avrebbero dovuto procedere andava oltre la legalità, utilizzando la rete per ricavare informazioni alle quali ufficialmente non avrebbero potuto accedere. Nessuno fiatò. Faceva parte della zona grigia del loro mestiere e da tempo erano venuti a patti con quelle richieste poco ortodosse. La paga copriva ogni dubbio sulla questione.

— Abbiamo anche il numero di conto usato da Ferruzzi per effettuare lo spostamento di liquidità. Battete anche quella pista. Se la ricerca risulterà essere un buco nell’acqua passeremo alla fase due: ci lavoreremo Ferruzzi, ma al momento meglio lasciarlo fuori dalla faccenda.

— Eleonora Lusardi sa sicuramente più cose di quelle che ti ha detto. Come pensa che potremmo aiutarla, se non collabora? Ha apertamente dichiarato di essere complice di un’attività illegale. — Kedar diede voce ai dubbi di tutti i membri della squadra, che sembravano non aver gradito la riluttanza di Zago nel coinvolgere l’amante di Madame.

— È una donna spaventata e credo che abbia troppo da perdere. Vuole solo riavere il denaro che le è stato rubato, ma la storia è più complessa di quanto potrebbe sembrare. — La bruciatura sulla lingua doveva fargli meno male, ma Zago stava ugualmente tentennando. — Se avesse voluto mettere in piazza i suoi panni sporchi si sarebbe rivolta alla magistratura.

— Ma se lo avesse fatto l’avrebbero già arrestata, invece si è rivolta a noi. — Linda sottolineò ciò che ormai era ovvio per tutti: stavano per cacciarsi in un affare poco pulito, dai contorni oscuri.

— Fate una ricerca accurata sui suoi finanziatori. — Il supervisore li autorizzò a indagare sul conto di Madame con una certa riluttanza. — Ma non perdete di vista l’obiettivo: cercate l’uomo che ha ricattato Ferruzzi. — Si alzò catturando l’attenzione di Sonia. Lasciò i due analisti a seguire la pista che aveva fornito loro e fece cenno alla rossa di seguirlo. — Reaper, con me.

— Ti diverti a chiamarmi così? — Le sopracciglia aggrottate tradivano il disappunto.

— Sì. Ti si addice.

— Sei uno stronzo, Zago. Puoi chiamarmi come ti pare, ma non prendermi per il culo. Perché hai aperto un secondo contratto che va oltre le richieste iniziali della cliente? Questo è contro le procedure.

Passo sicuro, il superiore di Sonia stava procedendo un paio di metri davanti a lei. Di norma era solito condividere con i suoi collaboratori anche i minimi dettagli circa gli ingaggi, invece questa volta aveva la bocca cucita.

Zago attese di essere nei pressi dell’ascensore prima di rivolgerle di nuovo la parola. — Perché le persone mentono, Reaper.

— Allora cerca di non farlo tu. Dimmi la vera ragione per cui stiamo aggirando il regolamento.

Il supervisore le diede le spalle impedendole di guardarlo in faccia. L’ascensore scivolò verso il basso, al livello B, nelle profondità del sottosuolo. I pistoni rallentarono la corsa ammortizzati dal sistema di frenata.

Quando l’ascensore si fermò, lui si decise a darle una risposta. — Sembra che questa faccenda abbia attirato l’attenzione di alcuni servizi di intelligence. E non mi sto riferendo all’AISE. — Quando menzionò l’Agenzia informazioni e sicurezza esterna, Sonia gli concesse tutta la sua attenzione. — Credo che abbiano bisogno di qualcuno in grado di levargli le castagne dal fuoco, almeno per quanto riguarda la Lusardi, e per farlo si sono rivolti a noi. — Zago buttò fuori l’ultima frase tutta d’un fiato, a voce bassa.

Sonia si voltò per poter studiare la sua espressione facciale. L’uomo stava cercando di tenere sotto controllo ogni contrazione muscolare. L’ambiente ristretto la obbligò a sollevare lo sguardo per intercettare il suo volto.

— Abbiano bisogno? A chi ti stai riferendo? Se hai associato questa indagine all’AISE significa forse che stiamo parlando di faccende militari? — Le porte si aprirono. Sonia uscì per prima, felice di abbandonare il cubicolo nel quale era imprigionata.

— Non lo sappiamo ancora.

Sonia gli sganciò un’occhiata torva. — Mi vuoi spiegare di cosa cazzo stiamo parlando, Davide? — Allargò le braccia e socchiuse le palpebre come se stesse prendendo la mira in un punto preciso tra le sue sopracciglia. — Chi sarebbero questi ipotetici servizi? Come è possibile che qualcuno sia riuscito a collegare la Lusardi alla SDS? Lavoriamo rispettando rigide norme di riservatezza, se qualcosa è trapelato è solo perché tu lo hai fatto trapelare. — Arrivò dritta al nocciolo della questione: l’ingaggio che avevano appena ricevuto nascondeva i maneggi del suo supervisore.

Zago annuì, ma evitò di controbattere. Tentò invece di spiegarle la natura del contratto. — Quello che posso condividere con te è off the record. Ci sono varie agenzie europee che lavorano a livello più o meno ufficiale all’interno dell’Unione. E di certo non hanno intenzione di spifferare i loro segreti a una società privata come la nostra. — Notando l’ira feroce negli occhi di Sonia decise di fornirle qualche dettaglio in più. — Abbiamo la possibilità di collaborare con un’intelligence di altissimo livello, ma dovremo cavarcela da soli. La concorrenza tra i vari uffici è spietata e le favolette sulla collaborazione tra apparati nazionali servono solo a scrivere sceneggiature per film di serie B. Non esiste alcuna legislazione ufficiale che coordini e stabilisca procedure per regolamentare la condivisione di informazioni tra dipartimenti, a esclusione del centro operativo a Bruxelles, ma come sai i confini europei sono fin troppo labili e la burocrazia ha trasformato una buona iniziativa in un carrozzone burocratico lento e inutile.

— Tutte cose che so, Zago. Spiegami piuttosto cosa c’entra tutto questo con noi. — Sonia ne aveva abbastanza di tutte quelle chiacchiere.

— Il mio contatto fa parte di un organismo europeo che, legalmente parlando, non esiste. Si tratta di predatori, Sonia, agenti che si spartiscono informazioni a colpi di zanne. Possiamo definirli “il male necessario”. Quel genere di tagliagole protetti dai ministeri che si spostano solo quando l’interesse politico collima con quello economico.

Nonostante fosse molto arrabbiata, Sonia era affascinata dalla competenza con cui lui stava trattando l’argomento. — Mi stai dipingendo un quadro interessante. Tu li hai appena sfamati, dando loro notizie riservate, ma ci tieni a informarmi del fatto che potremmo finire sbranati.

Le porte dell’ascensore si aprirono sul livello B. Un hangar sotterraneo che si estendeva nel sottosuolo. Una smisurata officina meccanica e informatica. Erano presenti diverse postazioni finalizzate ad attività di elaborazione dati e attrezzature idonee alla costruzione e modifica di unità meccaniche. Lo spazio era così ampio da apparire spoglio. Si avvertiva solo il consueto ronzio che arrivava più ovattato rispetto al livello A.

— Hai denti affilati per difenderti. — Mentre puntava verso una delle postazioni, Zago le fece sottilmente intendere che quella che avrebbe rischiato maggiormente era lei. Avanzò verso una parete a grata attrezzata. Una sorta di armeria ben fornita. — Madame ci paga per sapere dove sono finiti i soldi, il mio contatto ci paga per fornirgli informazioni sul fondo di Madame. Rispetto ai servizi, però, noi abbiamo un vantaggio: non siamo invischiati in trame politiche o cospirazioni. Portiamo a termine l’ingaggio e incassiamo i bonifici che le parti in causa ci versano a fine lavoro. That’s it.

— Non siamo invischiati in trame politiche? Anche a te, a quanto pare, piace raccontarti le favole. — Lo scrutò dubbiosa assottigliando le palpebre. — Chi sei davvero, Davide? Chi sono queste persone che ti hanno ingaggiato? — L’enigma celato dietro il volto sarcastico del supervisore la mise in allerta.

Zago le regalò un sorriso ambiguo, ma lei continuò a incalzarlo.

— Non possiamo occuparci di questa faccenda da soli, è un terreno minato per la SDS. — La questione etica le ribolliva nelle vene. Era una battaglia che Sonia combatteva ogni giorno: fingere che non gliene fregasse nulla, cuore vuoto, emozioni azzerate. Ma il lupo che aveva dentro scalpitava. Lavorare in quel limbo fumoso tra la legalità e infinite possibilità d’azione oltre le regole la faceva sentire eccitata e spaventata allo stesso tempo.

— Non possiamo, ma è ciò che faremo. Solo una cosa è certa: non hanno intenzione di condividere informazioni sull’operazione in corso. Il nostro peso in questa faccenda è pari all’utilità che avremo nel risolvergli una grana accessoria.

— Perfetto. Hai fatto un accordo con persone che hanno intenzione di usarci e tirare l’acqua quando non serviremo più. — Sonia sganciò con rabbia una submachine dalla grata. CZ Scorpion EVO 3-A1, calibro 9. Ambidestra. Le si infilò nella mancina come se l’avesse evocata con un rito vudù. Polimero opaco che impediva alla coscienza di specchiarsi oltre l’abisso.

— Sonia, al momento siamo poco più di un servizio di vigilanza con autorizzazioni speciali. — Davide afferrò la Scorpion e gliela strappò dalle mani senza troppi complimenti. — Ma non così speciali.

— Ho i permessi per usarla. — Reaper mise il broncio e spostò l’attenzione sul tavolo da lavoro dove erano sparse alcune attrezzature per il controllo ambientale, microfoni direzionali e altri ammennicoli utili per l’incarico che le era stato affidato.

Davide stava giocando con il bottone di un polsino dopo essersi srotolato le maniche. Era teso. Lo fece entrare e uscire dall’asola in modo compulsivo. Non sembrava spaventato, ma piuttosto reticente in merito agli scopi del Ragno. C’era qualcosa che non le stava dicendo e che andava oltre le mere questioni economiche.

— E se dovessimo scoperchiare un formicaio di merda? — Sonia aprì la borsa e infilò alcune attrezzature all’interno. Apparentemente a caso.

— Non sono cose che ci riguardano. Forniamo le informazioni e incassiamo la paga.

— Non ci riguardano... — Lo ripeté, Sonia. Ma non ci stava credendo veramente. — Sono venti minuti che ti sto osservando, sei infoiato come un riccio in calore. Tu vuoi che venga scoperchiato il fottuto formicaio. È l’unico modo che hai per metterti in mostra con i tuoi fantomatici amici dei servizi. — Forse stava cominciando a intuire dove volesse andare a parare.

— Ed è per questo che mando te.

— Quindi sei tu che decidi. Credevo che il gruppo societario avesse amministratori preposti a questo scopo. — L’affermazione sarcastica di Sonia accompagnò un sospiro preoccupato.

— Avrai molte cose di cui occuparti, lascia le questioni burocratiche a me. Va’ a riposare.

La conversazione venne troncata da entrambi, i dubbi sospesi nell’aria rarefatta del sottosuolo.
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Il rifugio di Reaper, Parma, 24 giugno

Una monofamiliare a un piano circondata da eleganti cancellate in ferro battuto e siepi, in un quartiere datato ma borghese. Muri pieni di spettri. La casa dei suoi genitori. Quando era tornata a viverci, anni dopo la loro morte, ne aveva cambiato radicalmente l’arredamento. Le stanze erano quasi vuote, i colori predominanti quello del bianco e dell’acciaio. Spartana con qualche concessione all’arte.

Ma, come un nocciolo in un frutto acerbo, Sonia aveva conservato le cose che davvero avevano un valore in quello che era stato l’ufficio di suo padre. Contro una parete un armadio blindato custodiva l’armamento in dotazione. Testi di ogni genere riempivano le scaffalature di una grande libreria a giorno, oltre a qualche ricordino stupido.

L’unico uomo a cui era permesso stare lì dentro era appoggiato alla parete, immobile. Un Mok Jang Young, l’uomo di legno che per anni aveva utilizzato per tenere vive le nozioni di Wing Chun. Quando ancora lavorava nel Corpo, ogni colpo subito durante gli allenamenti le aveva insegnato a non commettere più lo stesso errore, e quell’attrezzo era lì anche per ricordarle la lezione.

Al centro della stanza, su un grande tavolo rettangolare, era stato disposto il diorama dell’assedio alla rocca di Alesia in Gallia: cervus, cippi, torri di guardia e baliste mettevano in scena la sconfitta definitiva di Vercingetorige da parte di Giulio Cesare. Un immoto monumento all’abilità tattica del governatore romano.

Aprì l’armadio blindato e recuperò il necessario per la pulizia della SIG. La smontò, lasciando che l’odore dell’olio lubrificante coprisse ogni altro sentore. La manutenzione dell’arma procedette di pari passo con la manutenzione dei pensieri che covava dentro.

Anche lei una volta era stata una bambina, anche se forse faticava a ricordarsene, e aveva fatto cose da bambina, ma aveva anche assimilato ogni lezione impartita dal padre osservandolo con stupore mentre costruiva macchine da guerra. Lezioni tattiche ricevute mentre imparava a posizionare i vari pezzi sul diorama del campo di battaglia.

Armi da assedio. Baliste. Catapulte. Differenti meccanismi di lancio in base alle epoche di riferimento, ma medesimo obiettivo: radere al suolo le difese nemiche. Erano lì, sul grande tavolo di quercia. Perfetti modellini funzionanti. Suo padre ne possedeva una considerevole collezione, di cui aveva assemblato con le sue mani ogni dettaglio. Un’intera stanza dedicata alla guerra, al suo significato e alla molteplicità dei suoi scopi. Strumenti da demolizione per abbattere anche le mura più inaccessibili.

Oggetti che suonavano come una promessa da mantenere.

Il Generale, così come lo chiamava la figlia, la osservava spesso, silenziosamente, quando la scopriva a giocare con le sue riproduzioni belliche. Difficilmente si arrabbiava se scopriva qualcosa di rotto o fuori posto, ma trovava sempre il modo di insegnarle qualcosa. Le aveva spiegato che le tecniche di attacco dei giovani lupi assomigliavano molto alla sua indole impulsiva. I cuccioli di solito mordono forte spinti dalla fame. Solo con il tempo avrebbe imparato a muoversi come un vero tecnico della guerra azzannando con precisione e collaudata azione meccanica.

Le aveva impartito lezioni di vita mentre le spiegava come mirare attraverso l’oculare dell’ottica di puntamento del Weihrauch HW 977, sottovoce, in modo che ne potesse sentire solo il sussurro.

Ciò che vedi a occhio nudo è molto più vicino di ciò che sembra. Non devi mai farti cogliere impreparata, avvicinati sempre il più possibile, perché non esiste il tiro perfetto e questa non è una gara. Non sempre calcolo e freddezza basteranno a farti portare a casa la preda. Servono anche istinto e un buon fucile.

Il Weihrauch era ancora lì, custodito con affetto assieme alla SIG Sauer e al nuovo Sako Carbon Wolf 7 millimetri Remington Magnum: perfetta geometria creativa. Le armi erano meticolosamente pulite, caricatori e cartucce di riserva ben organizzati. Soddisfatta richiuse l’armadio.

Con il tempo aveva compreso che la ferocia non bastava, nemmeno se indirizzata verso nobili scopi. Occorreva strategia, occorrevano strumenti. Ma, soprattutto, era necessario il cuore. Andare a rianimarlo di nuovo sarebbe stata l’impresa più difficile.

Per questo aveva seguito le orme del Generale, lo aveva fatto in modo sistematico conquistando un obiettivo alla volta, ingoiando il dolore per trasformarlo in un’arma in grado di abbattere mura. Fino al terribile epilogo che aveva distrutto la sua carriera nel Corpo. Disfacimento totale di sogni e speranze.

Crescendo aveva smesso di giocare con le catapulte, lei stessa era diventata una catapulta con le competenze necessarie a combattere. Non più per idealismo, ma per etica. Perché spesso le regole non sono giuste, sono scritte da uomini che edificano recinti attorno alle loro abiette intenzioni solo per proteggere i propri interessi.

A volte le regole vanno infrante. Questa forse era stata l’ultima lezione che aveva appreso, la più importante. Un proiettile ad alta velocità di deflagrazione.

Nonostante tutto, se guerra doveva essere, l’avrebbe trovata schierata in prima linea. Zago aveva intuito il bagliore del fuoco che riposava sotto la cenere. Quell’uomo era stronzo, enigmatico, ma dall’occhio lungo. Non sapeva nulla del suo passato.

Si era accorta, però, di quanto fosse eccitato all’idea di affiancare i servizi. Quali, poi? Non ne aveva fatto menzione. Il bastardo aveva uno scopo ben preciso e la stava usando per raggiungerlo.

Si concesse giusto due dita di single malt torbato Lagavulin, riversa sulla poltrona di velluto bianco con il condizionatore sparato a palla. Si era tolta la giacca e le scarpe. Il tubino bianco le risalì sulle cosce rivelando una parte della cicatrice sul retro del quadricipite femorale. Sul tavolino di legno, oltre alla bottiglia era posato un piccolo oggetto che emanava scintillii sopiti: un braccialetto che sarebbe andato bene per il polso di una bambina. Nelle sottili maglie di acciaio erano infilati tre ciondoli, tre lettere in carattere maiuscolo. Una R, una E e una D. Le tre lettere componevano un acronimo che solo lei era in grado di decrittare. A parte l’ovvia assonanza con il rosso dei suoi capelli, quelle iniziali avevano un significato particolare.

Il braccialetto le era stato regalato dai suoi genitori quando aveva iniziato a frequentare le scuole primarie e molti bambini l’avevano presa di mira a causa della chioma rosso fuoco, identica a quella della madre. Un pomeriggio, il padre l’aveva chiamata nel suo studio, chiedendole cosa pensasse di tutti quegli strumenti da assedio che riempivano la stanza. Lei non aveva saputo dare una risposta precisa, era stata in grado di dire solo che erano ben fatti.

Quel giorno suo padre le aveva spiegato perché era necessario che fossero ben fatti e che scopo avessero.

Ci sono persone che subiscono passivamente, altre che imparano a difendersi, altre ancora che studiano l’arte della guerra e diventano avversari temibili. Sono certo che imparerai presto a difenderti, ma voglio che tu apprenda soprattutto ad attaccare i problemi e a distruggerli. Io e tua madre non saremo sempre qui a darti una mano, voglio che impari a salvarti da sola.

E il sunto di quell’insegnamento era condensato in quelle tre lettere. Rampage, Engage, Destroy. Incanalare la furia, mirare all’obiettivo e distruggerlo.

Afferrò il braccialetto e lo fece scorrere tra i polpastrelli come se fosse un rosario. Era il momento di capire su quale obiettivo incanalare la furia. Era convinta che lo avrebbe compreso molto presto.

Non aveva sonno e non le andava di sprecare le ultime ore libere. Aprì la schermata home dello smartphone. Conosceva il punto preciso della rubrica dove selezionare il nome. Un po’ come quando fai ruotare il mappamondo e lo blocchi con l’indice puntato esattamente sull’isola dei tuoi sogni.

— Ehi, ti va di collegarti al caos?

La voce maschile che le rispose era calda e accogliente. Uscì di casa scalza, tanto a breve non avrebbe indossato molto altro. C’era un’auto sportiva ad attenderla: motore acceso, in folle. Il conducente era in ombra. Non gli avrebbe mai permesso di salire, lui lo sapeva, ma gli stava bene così. Fino al sorgere dei primi bagliori dell’alba.
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Da qualche parte tra il Mar Nero e la Grecia, primi giorni di giugno

L’aria era densa e appiccicosa, lasciava sulla pelle un sapore amaro. Allungando la mano afferrò la caligine che lo circondava tastandone la consistenza con le dita. Un grumo denso di umidità gli rimase intrappolato nel pugno. Si leccò il palmo: sapeva di ferro e benzina.

Erano passati giorni, ma riuscire a calcolare il tempo trascorso lì dentro era molto difficile. Per farlo passare più velocemente cercava di tenere gli occhi chiusi costringendosi a dormire. Il sudore acido riusciva a penetrare sotto le palpebre chiuse irritandole e obbligandolo a stropicciare gli occhi. Mille punti rossi gli si accendevano nella testa brillando nell’oscurità, unici fari in una notte senza fine. Non riusciva nemmeno più a distinguere tra la consistenza del sudore e quella delle lacrime. Era incrostato di sporcizia e residui di traspirazione mefitica.

Per il momento si rifiutava di ricordare chi fosse, come si chiamasse. Aveva iniziato a morire nel momento in cui si era addormentato sul peschereccio, la testa che gli doleva. Quando si era svegliato al buio aveva avuto la lucidità mentale di comprendere che era morto. Il cuore continuava a battere, lo aveva cercato tastandosi il torace. Anche i polmoni continuavano a pompare aria, ma lui era indiscutibilmente morto. La coscienza di sé svanita. C’erano presenze accanto a lui, attorno a lui. Morti come lui che sussurravano un linguaggio sconosciuto. Ne sentiva l’odore, il fruscio fastidioso e strisciante. Durante quell’interminabile cieca segregazione non era ancora riuscito a identificarli se non come gli Altri. Come lui, gli Altri avevano provato a muoversi alla ricerca di una via d’uscita da quella trappola tenebrosa, con il solo risultato di continuare a scontrarsi al buio come falene impazzite attirate dal richiamo insinuante di una promessa di luce.

Teneva stretta a sé una bottiglia di plastica ormai vuota, la poca acqua che rimaneva sul fondo era calda e aveva il sapore del fango. Infilato nell’elastico delle mutande custodiva un pacchetto di biscotti che forse qualcuno o qualcosa gli aveva messo tra le mani mentre dormiva. Durante uno strano dormiveglia indotto aveva percepito fugaci immagini di ombre pallide aggirarsi come serpenti nel buio, ma non era riuscito a distinguere volti. Beveva e si addormentava.

Eppure, continuava a tenere stretti i biscotti. Anche se era oggettivamente morto non ne voleva sapere di abbandonare quel corpo, uno strano istinto animale gli imponeva di nutrirsi.

Stabilire un contatto con gli Altri era risultato impossibile. Non riusciva a capire cosa dicessero, eppure parlavano tanto, non c’era mai un attimo di silenzio dentro quel qualcosa che lo teneva prigioniero. All’inizio, appena era riuscito a rimettersi in piedi aveva brancolato alla cieca fino ad arrivare a una parete. L’aveva toccata e annusata. Era metallica, smaltata come la carena di una nave. Aveva anche provato a prenderla a calci, ma era molto spessa e non emetteva vibrazioni.

Incollando l’orecchio alla parete gli era sembrato di sentire un suono simile al vento che fischia, onde che si infrangono, certezze che crollano. Ne aveva percorso l’intero perimetro e aveva scoperto che era molto ampia, sembrava un’enorme cassa rettangolare dalle pareti metalliche.

Dopo infiniti giorni, mesi, eternità ripiegate su se stesse, improvvisamente calò il silenzio. Il rollio di sottofondo era più chiaro e definito. Si trovavano in mare. Buio e silenzio ancora per qualche attimo eterno.

Qualcuno sollevò la pietra tombale e finalmente le loro anime presero fiato.

La prima cosa che fece una volta uscito dalla prigione di ferro fu sollevare gli occhi al cielo. Pegaso cavalcava nella notte e la Croce del Nord indicava il punto dove scavare. Il tesoro era nascosto lassù tra le stelle. Le luci degli astri si riflettevano sulla superficie del mare: un odore salmastro e commovente. Era come essere a casa in un luogo sconosciuto. Un mare diverso: più caldo e limpido alla luce delle stelle che invece conosceva così bene.

Li fecero scendere dal container al buio, di nascosto, stipandoli in una scialuppa stretti come sardine. Uomini vestiti di nero li sollecitavano sorreggendo quelli che non riuscivano a stare ritti sulle gambe. Ma di notte tutto diventa nero: il mare, gli abiti, i volti, le paure.

Lui non aveva bisogno di essere aiutato, il mare era suo amico. Piccolo e robusto, era agile abbastanza da poter lavorare sui pescherecci del Caspio. Instancabile. Il grande lago era l’unica cosa che conoscesse davvero. I fondali non avevano segreti per il giovane mozzo che, quando era ancora nel mondo dei vivi, si fermava a osservare le petroliere dirette a Sumqayit. Una città che poteva solo immaginare, per arrivarci bisognava oltrepassare la linea dell’orizzonte. Una linea per lui sempre più labile e lontana. Il piccolo paese dove era nato contava quarantacinque abitanti, pescatori e contadini in guerra con il destino. Lo sapeva che il mondo là fuori era vasto, ma non immaginava che potesse contenere tutte quelle sfumature di sofferenza. Ne aveva assaggiate troppe.

Gli Altri avevano assunto finalmente contorni definiti, volti spaventati di bambini. Ora potevano studiarsi a vicenda guardandosi negli occhi mentre viaggiavano all’interno di un furgone. Nessuno parlava, erano troppo stanchi. Erano già morti.

Altre ore di viaggio senza soste che lo obbligarono a espletare le funzioni corporali davanti a tutti. Ora che gli Altri lo potevano vedere era tutto diverso. E tutto più reale. Erano una dozzina, al buio sembravano di più, più insidiosi e cattivi, ora apparivano solo per ciò che erano: bambini impauriti che cercavano il contatto fisico uno dell’altro per farsi forza. Ma presto anche quella labile sensazione di continuità gli venne strappata via. Lo separarono dal gruppo trasferendolo su un altro veicolo. La temperatura dell’aria si era abbassata, il cuore batteva più lento. Qualcuno gli parlò nella sua lingua: un uomo dagli occhi color della cenere che sembrava affamato di anime.

Ben arrivato.

Lo lasciò in una gabbia installata sul retro di un furgone nero, ricoperto solo di tela celata verde. Sotto di lui qualcosa vibrava, il furgone si era messo in movimento.

Poco dopo un rumore elettronico e un cigolio pesante accompagnarono il suono di passi e i sussurri di alcune persone. All’improvviso il telo venne sollevato e una lama di luce naturale gli ferì le pupille. Si rattrappì su se stesso cercando di proteggersi dagli sguardi indiscreti dei due uomini che lo stavano osservando con occhi pieni di tenerezza. Uno aveva i capelli verdi e l’altro un viso smunto e feroce. Entrambi gli sorrisero con dolcezza.
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Anversa, 14 giugno

Penelope rilesse per la seconda volta il curriculum dell’Alfiere: Nathan Cox aka Felix Deboer.

Mancava poco meno di mezz’ora all’incontro e aveva bisogno di riordinare le idee. L’antica chiesa di San Carlo Borromeo situata nel centro storico di Anversa era semideserta, ma all’interno il gelo perforava le ossa. Indossava un corto soprabito primaverile color fucsia che comprimeva la stazza giunonica stringendo troppo sulle spalle, lunghe treccine rasta decorate da perline colorate le ricadevano sulla schiena simili a invitanti confetti di zucchero.

Era seduta su una di quelle scomode sedie di legno che deturpavano l’atmosfera barocca del luogo di culto e la penombra la obbligava a sospingere lo sguardo verso il dipinto sullo sfondo della navata centrale, dietro l’altare, dove una cupa Vergine Maria ascendeva in moto perpetuo verso il cielo senza raggiungerlo mai veramente, congelata in un gesto che le ricordava molto la sua situazione attuale.

Sofia Velasco, di famiglia ispanica naturalizzata statunitense. Nome in codice: Penelope. Una donna che aveva lottato tutta la vita per farsi apprezzare per ciò che era realmente, oltre l’etichetta di femmina latina che aveva dipinta in volto. Era riuscita ad approdare al Centro missioni europeo, una struttura organizzativa esterna ai vari Direttorati della CIA dopo una lunga gavetta al Direttorato di analisi, e ora poteva finalmente tessere le sue trame come battitrice libera.

Il suo passaggio al Centro missioni europeo era solo una copertura per poter agire di concerto con un gruppo di agenti selezionati dai servizi degli Stati membri dell’Unione. Un modo efficace per snellire la burocrazia e aggirare la legalità. Ma quel modo di lavorare non legittimato da alcuna regola la portava spesso a camminare sul filo di un rasoio fin troppo tagliente.

Dopo tanta fatica era arrivato anche il suo momento e il cavallo su cui aveva puntato non poteva deluderla, non ora.

Fece scivolare il pollice sullo schermo, verso l’alto, per proseguire la lettura del file che aveva aperto sul cellulare: il nonno di Nathan, “Top Dog” Baldwin, aveva servito nella 101st Airborne Division statunitense. Aveva combattuto nelle Ardenne partecipando all’assedio di Bastogne. Alla fine della guerra, dopo il congedo, si era stabilito in Belgio sposando la donna di cui si era innamorato in Europa.

Anche il nipote aveva cominciato con il piede giusto la carriera militare distinguendosi nella 2a Brigata Para-Commando. Corpi speciali belgi. Eppure, qualcosa doveva essere andato storto quando, nel 1997, era stato inviato in missione di supporto in Zaire, durante la Prima guerra del Congo. Estrazione di civili.

Esistevano massacri di cui nessuno voleva conservare memoria. Una nota fottutamente dolente che gli aveva fatto cambiare rotta non appena rimpatriato. Congedato senza alcuna nota di merito o di demerito. Semplicemente lo avevano fatto scomparire. Sofia era andata a bussare alla sua porta per chiedergli di saldare un conto con i fantasmi del passato e dopo sette anni di collaborazione come agente freelance poteva essere piuttosto certa della sua lealtà.

A quarantasette anni l’Alfiere era un uomo che ancora stava lottando per capire da che parte stesse la giustizia, ma di certo sapeva cosa fosse l’onore. Lo aveva supportato durante il periodo di infiltrazione, osservandolo mentre tentava di mantenere integri anima e cuore e nel frattempo si calava nella melma che circondava l’aura di Wang. Un wet affair sostenuto dalla sua attività di copertura: il traffico illegale di pietre preziose.

Era stato proprio grazie a quella “cattiva reputazione” che era riuscito a entrare nell’organizzazione di Richard Wang arrivando, nel giro di qualche anno, a un buon livello nella scala gerarchica della Fenghuang.

Aveva cominciato ripulendo il denaro proveniente dalla compravendita delle armi dimostrandosi preciso e puntuale. Queste qualità avevano colpito favorevolmente il vecchio imprenditore e ora sarebbero tornate utili per le trame di Penelope.

Le gambe le si erano intorpidite a causa della seduta troppo rigida. Si alzò controllando l’orario: era arrivato il momento di incontrarsi con il suo contatto. Si erano già scambiati informazioni per via telematica, ma doveva vederlo di persona, accertarsi attraverso i suoi stessi occhi che fosse pronto.

Nathan era tornato a casa per cambiarsi e lavare via, sotto il getto della doccia, i reati finanziari che aveva commesso per i suoi clienti nella mattinata. Aveva parcheggiato la piccola Smart nel sotterraneo del palazzo in cui abitava, sulla Nieuwstraat. Si sarebbe mosso a piedi.

Da quando lavorava per Penelope aveva agito con la costante consapevolezza di essere osservato, spiato, valutato a propria volta, sia dalla donna che lo teneva per le palle, sia dall’organizzazione criminale della quale stava tentando di risalire la china per arrivare alle fonti primarie. Non si era permesso il lusso di un respiro fuori posto, niente contatti esterni, niente amici, nessun rapporto sentimentale. Aveva reciso qualunque legame potesse renderlo debole e ricattabile. Non aveva più nulla da perdere, perché le poche cose che contavano davvero erano andate perse ormai da tempo.

Il debito con la sua coscienza era quasi estinto, finalmente il lavoro sotto copertura si stava avviando ai titoli di coda, ma nessuno gli aveva garantito l’happy end.

Indossati indumenti più consoni a una corsa leggera si diresse all’appuntamento. Tunnel Sant’Anna. Poco più di cinquecento metri di camminamento sotterraneo, proprio sotto l’alveo del fiume Schelda. Un percorso frequentato da turisti e da persone che volevano fare jogging in tranquillità. Intercettò Sofia mentre questa stava imboccando le scale mobili in legno, retaggio degli anni Trenta. La silhouette di una donna solida, matura, che incuteva rispetto. Una di quelle donne che appartenevano a una categoria a parte: con artigli da tigre nascosti in guanti di velluto.

Avanzò con un passo di corsa leggera che interruppe per sostituirlo con un ritmo da passeggiata veloce. Non le rivolse alcun saluto, ma le si accostò, rimanendo leggermente arretrato. Grazie alla sua altezza riusciva a sovrastarla nonostante la distanza.

— Che si dice, fiorellino?

Penelope constatò con una punta di invidia che Nathan non aveva il minimo accenno di fiatone, nonostante fosse arrivato di corsa fino a lì. — Non fare il timido, se mi sorpassi ti posso guardare il culo.

— Ho indossato i pantaloni in lycra apposta per te. — L’anticipò, attendendo che scendesse le scale. Nel frattempo, si dedicò a qualche esercizio di allungamento.

Quando Penelope lo raggiunse avanzarono lungo il tunnel. Due persone che non sembravano avere nulla in comune, se non il trovarsi nel medesimo posto, nel medesimo momento.

— Mi sono dimenticato di dirti che non potrò più spremere la puttana coreana, durante l’ultimo incontro ho chiuso la questione in modo definitivo — la informò, senza particolari inflessioni nel tono della voce. Nessun rammarico nel riferire della morte di Song Min.

Sofia annuì, storcendo le labbra. Era un’ipotesi che aveva già preso in considerazione. — Ti sei dimenticato, hmm... Pace all’anima sua.

Nathan ruotò le spalle in modo fluido. — Non mi ha detto molto, però mi ha dato quel nome. Per caso hai scoperto cosa sia Nimrod? È l’unica parola che sono riuscito a cavargli prima di... — Evitò di scendere nei dettagli.

Sofia si guardò attorno per qualche attimo, constatando che la fine del tunnel era ancora lontana. — Non sono una fanatica della Bibbia. — E invece suo malgrado lo era, cresciuta in una famiglia cattolica e praticante. — Ma ho fatto qualche ricerca dopo aver letto il tuo rapporto. — Rallentò leggendo qualcosa direttamente sullo smartphone. — Secondo la tradizione è stato il fondatore di Babele, un uomo crudele che si svagava dando la caccia a prede particolari. Catturava esseri umani e dopo averli ridotti in schiavitù li rilasciava inseguendoli su un carro da guerra.

— Del resto, il burraco non era ancora stato inventato. — Nathan rabbrividì per un attimo, riflettendo sul significato di quel nome e sulle implicazioni legate alla sua missione.

Sofia se ne accorse e ammorbidì il timbro della voce. — Anni di lavoro che finalmente vengono ripagati da un buon risultato.

— Solo buono? — Nathan inarcò un sopracciglio e proseguì: — Abbiamo una pista che ci porta dritti alla mafia di Mumbai e a Sushant Pithani, quell’attore di Bollywood venduto alla D Company. So che ha un volo prenotato per Milano nei prossimi giorni e immagino che sarà parecchio teso, dato che la carogna dai capelli verdi non è tornata in albergo. Ha mobilitato i suoi gorilla per trovarlo, ma dubito che ci riusciranno.

— Sai che fine abbiano fatto le informazioni che ha rubato dagli effetti personali di David Wang?

— In realtà non so nemmeno se quel succhiacazzi sia riuscito a rubare qualcosa. In ogni caso non aveva nulla con sé, l’ho perquisito prima di andarmene e non ho trovato nulla. Il suo cellulare non conteneva dati. Ma suppongo che lo stiate rivoltando come un calzino. Se è riuscito nel suo intento, i dati trafugati saranno già nelle mani dei suoi committenti.

— Il cellulare è un buco nell’acqua — confermò Penelope ansando. — I numeri in memoria conducono solo a te. Che cosa sta nascondendo Wang? — Non era una donna d’azione, stava iniziando ad avere il respiro affannoso e gli chiese di rallentare.

— Hai bisogno che qualcuno ti faccia fare un po’ di ginnastica, dolcezza. — La donna lo freddò con uno sguardo severo, corrotto da una sottile vena di bramosia. L’Alfiere aveva tutte le caratteristiche per farle venir voglia di muoversi in orizzontale. — Ormai è chiaro come i suoi progetti nascondano un piano che desidera mantenere segreto. Non credo che la vendita di droni sia il fine ultimo di tutta questa faccenda. Ci sono diverse persone coinvolte nell’affare, gente abituata a maneggiare cifre a nove zeri. Anche il governo cinese lo sta corteggiando e minacciando. Probabilmente hanno sentito la puzza di cadavere che emana dal vecchio. I droni sono solo un mezzo per arrivare a un obiettivo. Richard Wang sa che gli resta poco da vivere e gli squali gli stanno nuotando attorno in cerchi sempre più stretti.

Penelope si morse l’interno della guancia. — Le foto dei droni che mi hai inviato non ci dicono molto sulle loro finalità, occorrerebbe analizzarne i sensori e le specifiche tecniche. Senza quelli non possiamo fare di più. So che ti sto chiedendo molto, ma abbiamo bisogno che tu segua il piano di Wang. Quali sono le sue istruzioni?

— Questa mattina ho ricevuto un messaggio criptato. A giorni partirò per la Libia per suo conto usando l’alias di Felix Deboer. Per la consegna ho ingaggiato Vova Sambora, un pilota sudafricano con le mani in pasta in molti traffici nel continente. Di lui mi posso fidare, mi deve molti favori. I sensori si trovano già in un deposito sicuro a Dubai, custoditi da agenti dei servizi cinesi, un paio di esponenti del Comitato permanente dell’Ufficio politico che gli stanno con il fiato sul collo. Questo complica un po’ le cose — commentò Nathan abbassando la voce. — Riceverò le specifiche della destinazione solo quando sarò arrivato sul posto. Una volta lì, probabilmente riuscirò a saperne di più, ma prima devo incontrarmi con il mediatore degli italiani, Isidor Krasin. — Si fermò e allungò la schiena, toccando la punta delle scarpe con le dita. — A proposito, non mi sei stata molto d’aiuto con Ganin e lo Sciacallo. Ho letto il tuo rapporto — aggiunse con fare accusatorio. — Non mi sembra che ti sia sbattuta molto per trovare informazioni su di loro.

— Andreij Ganin è un tartaro di Sachalin — rispose Sofia d’un fiato, punta sul vivo. — Non è che ci sia molto su di lui. È un ex Specnaz che l’amministrazione russa ha sbattuto fuori dai confini territoriali una volta andato in congedo. Ha lavorato come contractor per diverse società private, immagino che sappia fare bene il suo lavoro.

— Il fatto che lavori bene non so se prenderlo come una buona o cattiva notizia. E lo Sciacallo? — Nathan si sollevò e riprese a camminare a passo veloce obbligando Penelope ad annaspare.

— Come ti ho scritto, è semplicemente un soprannome. Nella zona subsahariana si aggirano almeno tre individui conosciuti come lo Sciacallo. Si tratta di schiavisti, mercenari o mediatori. Al momento il mio dipartimento non è interessato a questo soggetto.

— Chiaro. — Nathan storse le labbra colto da un improvviso livore. — Finché vendono carne di cui non frega un cazzo a nessuno. — Si ricompose immediatamente, sotto lo sguardo di una Penelope del tutto indifferente a quella bordata accusatoria. — Avrò bisogno di altro denaro. — Spudorato. — Devo capire da che parte è schierato Krasin, e il modo migliore per farlo è tentare di corromperlo.

— Una guerra nella guerra. — Sofia si girò cercando di intercettare lo scintillio della dog tag che l’Alfiere portava al collo. — Da quello che so di te, non te la passi affatto male economicamente, ti lasciamo tutti i proventi delle tue transazioni. — Scosse il capo come per scacciare un pensiero stupido. — Ok, vedrò cosa posso fare...

— Grazie, fiorellino. — Lui aveva notato l’occhiata. Sfilò la piastrina dalla maglia e gliela mostrò. — Chi perde muore. Ma in questo gioco tu mi tieni per le palle.

— Non sono io a farlo, purtroppo, ma quella carogna di Wang. Per la faccenda del fondo, invece... — Sofia cambiò registro. Nathan comprese subito che le grane non erano ancora finite.

— Ci sono novità sul denaro scomparso? — L’Alfiere aveva passato a Sofia il numero dell’algoritmo dell’encriptor appena Wang glielo aveva consegnato. I tecnici della CIA erano riusciti a crackarlo scoprendo che era vuoto.

— No, chiappe d’oro. Il denaro è legato a un fondo di beneficenza, e forse è per questo che Wang non si è ancora accorto della sparizione dei soldi. La persona che lo gestisce non lo ha informato.

— Avete interrogato questa persona? — Nathan aveva bisogno di risposte subito, prima di partire.

— Abbiamo fatto di meglio: abbiamo ingaggiato un’agenzia di servizi che dovrebbe aiutarci a stanare la somma. — Sofia aveva tentennato nel rispondergli.

— E nel frattempo devo tenere la bocca chiusa e non dire nulla a Wang.

— Esatto, se lo avvertissi tutta l’operazione salterebbe.

— Non mi sembri molto convinta.

— Il denaro non si trova, ma abbiamo una pista in Italia.

— Non vuoi dirmi altro? Non ti fidi di me? Quali piani stai tessendo questa volta, maledetta Penelope? — Nathan lasciò balenare un lampo divertito nello sguardo.

— Se te lo sto dicendo è proprio perché non mi fido di nessun altro. — Lei si decise a dargli qualche altra informazione. — In ballo c’è una mia vecchia conoscenza che ci tiene a fare bella figura con i servizi. Sempre che riesca ad arrivare a destinazione. Lo stiamo monitorando.

— E si può sapere di chi si tratta?

— Un ex militare italiano. L’azienda per cui lavora stava portando a termine un incarico per una cliente, ed è uscito qualcosa di interessante dal furto ai danni di un fondo di beneficenza collegato a una delle società di comodo di Wang. Mi ha informata dell’anomalia. Si tratta del tuo denaro, il conto cifrato è lo stesso. Proventi del traffico di armi di un gruppo che comprende anche investitori dell’Estremo Oriente, riciclati attraverso un’imprenditrice italiana per finanziare... — Penelope allargò le braccia — non si sa bene cosa. Il nodo della faccenda sta tutto lì, in quel conto da milioni di euro di cui non conosciamo lo scopo. Di solito chi traffica armi si fa pagare, invece questa gente sembra intenzionata a investire grandi somme di denaro. È probabile che chi ha rubato i file del cinese abbia rubato anche i soldi del fondo. Il mio contatto sembra saperne più di noi ed è disposto a tutto per ottenere un aggancio con i miei superiori. Per questo è fondamentale che tu vada in Libia e scopra a chi devono essere versati quei soldi e perché.

— Puoi dirmi qualcosa di più su questo ex militare? — Nathan non era stato per nulla felice di apprendere la notizia.

— Posso dirti che non è mia intenzione condividere con lui nulla che non sia strettamente necessario. Il suo compito si limita a darmi informazioni sulle organizzazioni che orbitano attorno al fondo. Non possiede le competenze per lavorare al tuo livello, ma rimane comunque una fonte che potrebbe farmi comodo in futuro.

— È un tuo pupillo, quindi? — Nathan finse una gelosia che non gli apparteneva.

— In questo caso specifico l’aggancio è con una lei, di cui mi è stato fornito solo un alias: Reaper. — Penelope storse le labbra e cercò una reazione sul volto del suo agente.

L’Alfiere contrasse le labbra con un movimento speculare a quello della sua interlocutrice, cercando di non lasciarsi sfuggire una risata ironica. — Ah, giocano a fare i duri! Sto per finire tra le fauci della bieca mietitrice?

— Non sto scherzando, Nathan, rimani concentrato. Il mio contatto si limiterà a seguire la faccenda in Italia. Ti forniremo un’applicazione che permetterà ai nostri analisti di simulare il passaggio di denaro tramite l’encriptor, forse così riusciremo a tamponare la situazione e lasciarti il tempo necessario per scomparire quando sarai in Libia. Anche se abbiamo la tua posizione, se le cose dovessero mettersi male sarebbe praticamente impossibile attivare un’estrazione rapida. Potrai contare solo sul tuo pilota. Vedi di non cacciarti nei guai.

— Certo, mammina, berrò molta acqua e cercherò di non uscire nelle ore più calde.

Penelope scosse il capo esasperata, era davvero preoccupata per il suo Alfiere.

— Rimaniamo in contatto... fiorellino.

La donna evitò di fare commenti e Nathan le sganciò una seducente strizzata d’occhio a tradimento. Senza salutare tornò sui suoi passi, verso l’uscita che portava al centro città.
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Salsomaggiore Terme, 25 giugno

Poche ore di sonno e una scopata di quelle intense e senz’anima le erano bastate per recuperare le forze: il dolore al fianco si era placato, anche se prendere respiri profondi continuava a causarle un lieve pizzicore. La capote abbassata dell’Evoque in movimento permetteva all’aria di frustarle i capelli e i pensieri. Indossava un grazioso abito a fiori che ne ingentiliva la figura rendendola dolcemente desiderabile. Grazie alla console con schermo a sfioramento di 10,2 pollici ad alta risoluzione, impostò le chiamate gestendole con i comandi vocali mentre il navigatore satellitare la guidava verso la destinazione. Linda, nel frattempo, la ragguagliò sugli sviluppi.

— Per caso sei appassionata di cinema bollywoodiano? — La ragazza la stava chiamando dal livello A della struttura, si sentiva in sottofondo una melensa musica indiana, una nenia fastidiosa che torturava i timpani.

— Potrei stupirti, Linda, ma non è il mio genere preferito. Stai sfogliando il catalogo di Netflix?

— No, sto controllando l’elenco dei clienti dell’Hotel de la Ville. Nei giorni scorsi un paio di suite sono state prenotate a nome di Sushant Pithani.

— E chi sarebbe? Il nuovo Tom Cruise di Mumbai? — A Sonia venne il sospetto che Linda si fosse sciroppata tutti i film di genere che aveva trovato in rete.

— Una specie. È un attore specializzato in film d’azione. Fino a qualche anno fa lavorava in quasi tutte le grandi produzioni delle major del distretto di Goregaon, ma da un po’ di tempo è sparito dalle scene. Si dice che sia molto vicino a esponenti della D Company.

— Mafia indiana? — Sonia alzò il volume degli speaker e richiuse la capote dell’Evoque per concentrarsi sulla conversazione.

— Trafficanti di oro e droga, gente pericolosa collegata ad attività criminali e terroristiche che fino a poco tempo fa aveva il monopolio dello hawala di tutto l’emisfero australe: un servizio di trasferimento fondi che in realtà è riciclaggio bello e buono. — La voce di Kedar coprì quella di Linda.

— Quale collegamento avete trovato tra la mafia e questo attore di Bollywood? — Sonia alzò la voce di un tono, scandendo le parole.

— Pithani attualmente ruota attorno a un personaggio che si è distaccato dalla D Company: Karim Khan, un afghano che ha cominciato la carriera da solista con le estorsioni e il traffico di oppio. Pare che abbia fatto il grande salto quando ha iniziato a interessarsi di cinema. È un finanziatore di produzioni cinematografiche a Mumbai e il denaro riciclato gli è servito per entrare nel giro che conta. Si dice che sia passato dai film musicali agli snuff, roba per stomaci forti. È stato incriminato più volte, ma i testimoni dei suoi crimini non sono mai sopravvissuti abbastanza per arrivare a deporre. La famiglia di Pithani risiede ad Anversa, i suoi genitori si occupano di compravendita di diamanti. Ti lascio immaginare quanti scenari si possono aprire con premesse del genere.

— Un uomo ambizioso e pericoloso con agganci di prim’ordine.

“Svolta a sinistra. Svolta ora!” La voce elettronica del navigatore impostata su tonalità femminili si interpose tra Linda e Sonia, che affrontò la deviazione facendo fischiare le gomme.

— La posizione che ti ho inviato combacia con un caseggiato che si trova poco lontano dal centro di Salsomaggiore Terme. Pithani quattro giorni fa ha lasciato l’Hotel de la Ville. Ho tracciato le celle del suo smartphone, quello che ha trascritto sulla documentazione del noleggio auto.

Un lieve sorriso soddisfatto pizzicò le guance di Sonia. Ben fatto. Il navigatore la stava conducendo a destinazione. La villa indipendente era situata lungo un viale alberato in una zona tranquilla del paese termale. Poteva vedere il complesso abitativo attraverso la cancellata protetta in parte da una fitta siepe di gelsomino: tre piani in pretenzioso stile liberty dipinti in un eccentrico color pesca.

Fece un giro a piedi, dopo aver parcheggiato poco lontano, circoscrivendo il perimetro della casa per farsi un’idea del posto. Kedar le aveva inviato una foto di Pithani, la studiò a lungo per memorizzarla. Fortunatamente qualcosa si mosse in fretta, nella calura del primo pomeriggio qualcuno uscì dal cancello che immetteva nel viale.

— Qualcuno sta uscendo, ma non assomiglia al nostro uomo. — Prese una decisione improvvisa. — Lo seguo.

Ragguagliò i ragazzi che la stavano ascoltando attraverso il piccolo comunicatore che aveva occultato nell’orecchio. L’uomo aveva tratti tipicamente indiani: corpo snello ma muscoloso e un volto che da lontano avrebbe potuto sembrare simile a quello dell’attore, ma in realtà era molto più rotondo. Aveva il naso prominente e il passo tipico dei culturisti ipertrofici che allenano solo la parte superiore del corpo.

— Probabilmente fa parte della sicurezza. Abbiamo i loro nominativi. — Linda, più che efficiente, le comunicò i nomi dei tre bodyguard che avevano accompagnato Pithani.

Il culturista veleggiò lungo il viale, tra il frinire delle cicale, verso il centro termale. Indossava abiti informali: camicia nera, pantaloni in cotone leggero nella stessa tonalità e Ray-Ban dalla montatura dorata. L’essenzialità dell’abbigliamento era bilanciata da diversi monili in oro al collo e ai polsi. Reggeva il cellulare nella destra, ogni tanto sbirciava lo schermo e scrollava la testa. Percorse il marciapiede fino a un bar che faceva da spartiacque tra la zona turistica e quella residenziale.

Lei lo seguì rimanendo nella parte opposta della carreggiata. — Si è seduto all’esterno di un bar, al momento è solo. Sto entrando proprio ora. — La voce risuonava nell’impianto amplificato al quale era collegato il sistema ricevente.

Entrò nel locale cercando una postazione che le consentisse una buona visuale sui tavoli esterni. Si accomodò su uno sgabello al bancone. L’ampio ingresso e le vetrate le permettevano di seguire i movimenti dell’indiano, che al momento stava ordinando qualcosa al cameriere utilizzando un inglese cadenzato, pagando in anticipo. All’interno c’erano solo il barista e un paio di ragazzini che confabulavano fra loro. Accavallò le gambe e ordinò un tè freddo. Mentre fingeva di sbirciare uno dei tanti social network, inquadrò l’uomo seduto al tavolo esterno, scattando foto a raffica.

Improvvisamente, al tavolo dove l’indiano sorseggiava sconsolato il suo analcolico si avvicinò un uomo dai capelli brizzolati. Il taglio moderno e l’abbigliamento sportivo gli conferivano una decina d’anni in meno dei cinquanta che doveva avere. Superò la postazione del bodyguard andando a sedersi a pochi metri di distanza in modo da averlo di fronte. Reaper poteva vederne solo le spalle larghe appoggiate allo schienale della sedia, i capelli color ferro tagliati corti sulla nuca. Il nuovo venuto ordinò un caffè e si mise ad armeggiare a propria volta con lo smartphone.

L’indiano posò la custodia dei Ray-Ban sul tavolo di metallo accanto al tumbler vuoto, si alzò e se ne andò senza lasciar intendere di aspettare qualcuno. Non un cenno all’uomo seduto al tavolo accanto a lui. Lo sguardo attento di Sonia palleggiò al di sopra dell’orlo di vetro del bicchiere che aveva accostato alle labbra, rimbalzando tra la figura massiccia dell’indiano che stava tornando sui propri passi e il profilo aristocratico dell’uomo seduto all’esterno.

Una scintilla del suo intuito le consigliò di attendere. La custodia degli occhiali era ancora sul tavolo. Dopo aver terminato il caffè in un solo sorso anche lo sconosciuto si alzò, con gesto rapido recuperò il portaocchiali ed entrò per pagare. Doveva avere improvvisamente fretta di andarsene. L’incertezza le fece battere il cuore più rapidamente. Chi avrebbe dovuto seguire?

Scese dallo sgabello nel momento esatto in cui l’uomo chiese il conto. Lo vide sollevare lo sguardo, così trasparente da sembrare cesellato direttamente nel vetro. Ne incontrò gli occhi, sensazioni familiari la fecero quasi vacillare quando si trovarono l’uno di fronte all’altra. Due belve che si stavano misurando con stupore. I capelli le si rizzarono sulla nuca. C’era qualcosa di noto in quell’uomo. No, non era lui, era la sua essenza a esserle conosciuta. Quella di chi sta al vertice della catena alimentare primaria. Anche lui la fissò per qualche attimo, colto da una sensazione che non riuscì a collocare con precisione. Pochi secondi, poi recuperò il portafoglio e pagò. L’attimo era passato. Lo vide controllare di nuovo il cellulare bofonchiando qualcosa e ne approfittò per scattargli un paio di foto a distanza ravvicinata.

— Possibile che in questo posto dimenticato da Dio non ci sia una connessione decente? — Ancora una volta l’uomo controllò il cellulare. Si muoveva in modo fluido, ma l’impostazione marziale delle spalle lasciava supporre una vita immolata sull’altare della disciplina.

— Ho avuto lo stesso problema qualche minuto fa mentre cercavo l’indirizzo di un negozio. — Reaper ebbe una rapida visione d’insieme di ciò che sarebbe potuto accadere, non si lasciò sfuggire l’opportunità e agganciò il soggetto.

L’uomo si voltò concedendole un’occhiata valutativa, sorpresa. — Niente GPS, quindi. — Annuì corrugando la fronte. — Dovrò fare alla vecchia maniera.

— A meno che non si tratti di un problema legato al suo smartphone. Con il mio sono riuscita a risolvere in pochi minuti. — Le labbra di Sonia si dispiegarono in un mezzo sorriso invitante. Poteva quasi sentire lo sferragliare rapido della mente dell’uomo che le stava di fronte, il cellulare sollevato a mezz’aria, indeciso sul da farsi. Pareva aver perso l’urgenza di poco prima.

C’era qualcosa in quella donna che lo attraeva al di là dell’aspetto fisico. Gli occhi color pirite simili agli occhi di un lupo.

— Se la cava con questo tipo di aggeggi? — La scrutò agitando nell’aria il cellulare mentre il fondo dei suoi occhi veniva agitato da altri tipi di pulsioni. Lo sguardo si appoggiò al décolleté di Sonia che si sollevava ritmicamente a ogni respiro. Ma non si trattava solo di quello, era come se quegli occhi trasparenti riuscissero a vedere il sangue che le scorreva sottopelle, la giugulare che pulsava, i battiti del cuore. Preda o cacciatore?

— È il mio lavoro. — Sonia rimase con le labbra socchiuse, invitandolo ad andare oltre.

Linda, seduta nel profondo dell’ufficio seppellito nel sottosuolo del Ragno, scambiò una tacita occhiata con Kedar e le sussurrò nel microfono: — Non ti cacciare nei guai. — Parole pronunciate sottovoce come se qualcuno a parte lei potesse sentirla.

— Interessante. Mi sta offrendo una consulenza a pagamento? — L’uomo era ancora incerto, a tratti adocchiava l’uscita del locale.

— È molto difficile che io mi offra. — La frase rimase sospesa per un attimo, dato che Sonia non conosceva il suo nome e lui non fece nulla per colmare la lacuna. — Ma se mi aiuta a combattere la noia per un’ora può ritenere saldato il conto. Sto attendendo che si liberi il mio massaggiatore. — Indicò con un cenno l’ingresso delle Terme poco distanti.

— Sediamoci qui fuori, le va? — Lui le indicò uno dei tavoli esterni protetti dall’ombra dei tigli.

Reaper lo precedette, muovendosi sinuosa tra le sedie con studiata e languida placidità. Poteva sentire gli occhi dello sconosciuto accarezzarle la schiena, sapeva che stava memorizzando ogni movimento del suo corpo, scannerizzandone ogni gesto. La stava valutando come se fosse un animale selvatico di cui non conosceva il grado di pericolosità.

— Spesso il problema è legato ai satelliti. — Da brava cacciatrice si calò nella parte conferendo una piega tecnica alla conversazione.

L’uomo annuì e le scostò la sedia facendola accomodare.

— A proposito, mi chiamo Sonia. — Ci aveva riflettuto mentre procedeva con sicurezza davanti a lui e l’istinto le aveva suggerito di fornire il suo vero nome. Agganciò di nuovo quegli occhi trasparenti, anche lei pronta ad assimilare il suo linguaggio non verbale.

L’uomo stringeva il portaocchiali con la determinazione di chi sapeva che quell’oggetto avrebbe potuto salvargli la vita. Doveva contenere qualcosa di importante.

— Edoardo. — Un cenno con il capo per formalizzare la conoscenza.

— Come le dicevo, Edoardo, il problema spesso è legato ai satelliti. — Sonia recuperò un tovagliolo bianco di carta con il logo del locale e una penna dalla borsa di cuoio che portava a tracolla. Approfittò di quell’attimo per allungare lo sguardo nella direzione che aveva preso pochi minuti prima il bodyguard, ma di lui non rimaneva nemmeno l’ombra impressa sull’asfalto.

Le sue mani disegnarono schizzi di una porzione di globo disseminata di satelliti. Collegò linee, tracciò direzioni.

— Il Global Positioning System imposta il suo funzionamento su una costellazione di satelliti dislocati in orbita a una distanza di ventiseimila chilometri dal suolo. Una volta questo sistema era una prerogativa dei militari, ma oggi, fortunatamente per tutti noi, viene usato per scopi civili. — Prese tempo dilungandosi in spiegazioni ridondanti per capire di che pasta fosse fatto l’uomo che aveva di fronte. — I satelliti sono dotati di un orologio atomico interno sincronizzato al millesimo di secondo. Ruotano attorno alla Terra e, contemporaneamente, inviano un segnale sulla superficie. Qui dispositivi dotati di appositi ricevitori che possono essere antenne o chip GPS intercettano e analizzano il segnale così da poter dedurre la propria posizione sulla mappa. Affinché la localizzazione sia esatta, però, è necessario che il dispositivo GPS riceva contemporaneamente il segnale da almeno tre satelliti, anche se per essere davvero precisi ne servirebbero di più, per poter correggere eventuali errori di tracciamento. — Frugò nello sguardo dell’uomo per verificare che la stesse ascoltando. — Tutta questa impalcatura spaziale consente di effettuare la triangolazione dei dati e individuare con precisione di poche decine di centimetri le coordinate geografiche che ci servono quando cerchiamo una destinazione o vogliamo conoscere la nostra posizione.

Più si addentrava nelle spiegazioni, più Edoardo pareva incuriosito. Pensieri inafferrabili iniziarono a ronzarle in testa.

— Questi giocattolini — gli mostrò il proprio smartphone — utilizzando la rete internet diventano veri e propri localizzatori. — Aprì la schermata principale con un gesto del pollice. — In questo punto, in realtà, siamo connessi alla rete, molto strano...

— Noto che ha una conoscenza approfondita dell’argomento, e io che credevo si occupasse di aggiustare telefoni rotti. — Edoardo le scoccò un sorriso profondo come il più nero degli abissi.

— Rientra nelle mie competenze professionali. — Lei ricambiò assottigliando le labbra. Come nelle migliori partite di poker entrambi erano curiosi di capire se l’avversario stesse nascondendo qualcosa senza scoprirsi troppo.

Questa volta fu Kedar a sussurrarle tramite l’auricolare: — Stai andando bene.

Reaper in realtà stava seguendo l’istinto, che le confermava di continuare a procedere in quel modo.

— E quali sarebbero le sue competenze professionali? — Nonostante la stesse fissando con insistenza, forse catturato dalla sua fisicità, la sua diffidenza era tangibile.

— Sicurezza informatica. — L’analista rimase sul vago. Si sporse verso di lui sopra il tavolo. Sollevò lo sguardo al cielo. — Come le dicevo: c’è campo, c’è il sole, il cielo è sgombro. Sembrano proprio non esserci ostacoli tra noi e il cosmo.

— No, non ce ne sono. — Edoardo allungò la destra sfiorandole i polpastrelli.

— È per questo motivo che suppongo che il suo problema sia legato al suo apparecchio più che al sistema satellitare. Ha per caso perso la strada di casa?

Edoardo affinò lo sguardo trapassandole i pensieri. — No, ho solo la cattiva abitudine di affidarmi alla tecnologia. Sembra che per uscire da questo paese ci siano almeno una decina di strade alternative, e non voglio rischiare di infilarmi in una carraia e finire sul prato di casa di qualcuno poco propenso alle visite inaspettate.

Era arrivato il momento di iniziare a giocare sul serio.

L’uomo appoggiò il cellulare sul tavolo e lo fece scorrere verso di lei spingendolo con l’indice. — Prego.

Quella mossa fece comprendere a Sonia che nel cellulare non doveva esserci nulla di interessante. In ogni caso lo raccolse e procedette con l’analisi del sistema.

— Nel frattempo, raccontami di te. — Edoardo le guardò con interesse le mani, passando contestualmente al tu come se averle consegnato il proprio telefono li avesse portati a un livello superiore di intimità.

— Vuoi la versione corta o quella lunga? — Mentre smanettava tra le applicazioni e i permessi, Sonia gli propinò una versione ampiamente tagliata delle proprie aspirazioni. Ne approfittò per scaricargli un adware spia di geolocalizzazione collegandolo al proprio cellulare in modo da poterlo rintracciare in futuro. Nel telefono non erano stati scaricati social network, niente Facebook, niente Instagram. Galleria vuota. Nessun messaggio e una rubrica scarna che a breve avrebbe riversato nel database del Ragno. Era proprio l’assenza di informazioni a essere sospetta.

Cosa può esserci di più fuorviante della verità? E fu con quella che Sonia lo stordì tessendo una rete di inganni attorno al fulcro genuino della sua storia.

Non si dilungò troppo con il ricordo dei genitori, lo considerava qualcosa di troppo intimo da condividere con un uomo di cui non sapeva nulla. Gli lasciò intuire, sospettare, immaginare. Gli raccontò di una famiglia felice durata il tempo di imparare cosa voglia dire perderla. A quindici anni appena. In un banale, stupido incidente su una di quelle maledette strade provinciali della bassa padana rese pericolose dalla nebbia, dall’incuria e dal ghiaccio invernale. L’auto guidata dalla madre era finita fuori strada ed entrambi erano morti. A lei non era rimasto nemmeno un colpevole da maledire. Si mostrò vulnerabile il giusto, esponendo solo un accenno della propria fragilità. Era un modo per offrire il collo scoperto al predatore lasciandogli la possibilità di affondare i denti.

Un rischio calcolato. Edoardo sembrò perdersi in quel racconto ponendo domande per capire fino a che punto l’episodio l’avesse toccata nel profondo. Ma Reaper si guardò bene dall’avvicinarsi al fulcro della narrazione.

Si interruppe per riconsegnargli il cellulare, facendolo scivolare sul tavolo così come aveva fatto lui. — Ecco fatto, andava solo resettata l’applicazione, ora funziona di nuovo. — Non strinse troppo la rete, offrendogli l’opportunità di alzarsi e andarsene.

Lui intascò il telefono e la incoraggiò a proseguire. Catturato da maglie invisibili. Sonia controllò il respiro monitorando le pulsazioni. Come se stesse prendendo la mira. Aggiustò il tiro allineando il tono di voce all’espressione di Edoardo. Trovò una posizione comoda sulla sedia rilassando i muscoli. Il suo bersaglio era al centro del reticolo della visuale. Svuotò i polmoni soffiando fuori anidride carbonica e tensione e procedette concedendogli qualche altro particolare sperando di colpire il bersaglio.

In breve, accennò alla laurea in informatica, alla carriera nella Guardia di Finanza, all’assegnazione al comparto antifrode. Gli confidò del rapporto ambiguo con Valerio, capitano del Corpo, figlio del colonnello Gallinari, un amico di famiglia che l’aveva accolta in casa fino al raggiungimento della maggiore età. Un amore impossibile per un uomo sposato.

— Ti sembrerà strano, ma a me appassionano le belle storie d’amore. — Edoardo commentò la rivelazione sorridendole in modo affabile.

— No, non è una bella storia d’amore, questa. — Sonia agganciò le labbra fra i denti. Aveva gli occhi oscurati dai cattivi ricordi. C’era molta verità in quella tessitura di inganni, non fece fatica a raggirarlo, perché il dolore era ancora presente.

— Cosa è accaduto?

— L’ho ucciso. — Frase lapidaria che utilizzava spesso per allontanare spasimanti molesti.

A Kedar, in ascolto attraverso il sistema auricolare, sfuggì un singulto strozzato che Reaper percepì chiaramente.

Chiuse gli occhi per raccogliere i pensieri. Riaprendoli si rese conto di avere la gola secca. Ordinò al cameriere qualcos’altro da bere. — Basta che sia fresco — ribadì schiarendosi più volte la voce.

Senza perdersi in preamboli spiegò come le circostanze l’avessero obbligata ad arrivare a quel drastico gesto durante un’operazione antifrode, dopo aver scoperto il coinvolgimento del suo amante in un’organizzazione criminale. Gli propinò la versione edulcorata dell’episodio strappandogli un fischio di stupore.

— Ed è per questo che non lavori più nella Guardia di Finanza? O almeno mi pare di aver capito che tu faccia un altro lavoro, adesso. — L’uomo sapeva fin dove spingersi. Evitò di chiederle dettagli, anche se una bruciante curiosità lo stava inducendo a volerne sapere di più.

Lei annuì aggiungendo ai ricordi dolorosi la vergogna per ciò che era accaduto dopo.

— È un peccato che tu non voglia più usare le tue doti straordinarie per fare qualcosa di meglio che lavoretti di consulenza informatica. — Edoardo diede un colpetto al cellulare per farle intendere a cosa si riferisse. — Mi rendo conto di quanto possa essere difficile convivere con la consapevolezza che la giustizia nella quale confidiamo non sia infallibile. Il fattore umano è la principale causa di disfatta di ogni azione organizzata.

Sembrava che le avesse letto nella mente ciò che aveva omesso, trasmettendole qualcosa in modo subliminale, lasciandole un dubbio da soddisfare, un’esca a cui abboccare. E Sonia fece in modo che lui pensasse di averla fatta abboccare davvero. Spalancò gli occhi e annuì, più volte, come se l’avesse toccata nei punti più oscuri dell’anima.

— Mi ha incuriosito la tua conoscenza dei sistemi satellitari, e immagino che tu ne sappia molto di più rispetto a ciò che mi hai spiegato oggi. Del resto io sono un profano in materia — mentì lui.

— Qualcosa di più, sì. — Solo grazie al ripassino fatto il giorno precedente. Sonia non si sbilanciò ancora, attendendo una mossa sulla scacchiera virtuale posta tra di loro. Controllò l’ora sul proprio telefono e attivò l’applicazione spia su quello di Edoardo. — Devo andare, adesso.

Doveva sfuggirgli tra le dita, perché era giunto il momento che il predatore cominciasse a inseguire la preda.

— Posso chiederti un contatto? Un numero al quale rintracciarti, nel caso? — Edoardo si alzò prima di lei e si offrì di pagare la consumazione. Si sfiorarono per qualche attimo le mani e Sonia percepì un potere che solo gli uomini che hanno l’intero universo sotto controllo possiedono.
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Tra le viscere del Ragno, 25 giugno

Nel piccolo ufficio, collocato al livello A dell’archivio fantasma, l’idea di giorno e notte perdeva ogni significato. La temperatura era costante e l’illuminazione alogena diffondeva una perenne luce opaca evanescente.

— Dovevi limitarti a raccogliere informazioni! — Il supervisore ruggì il proprio disappunto, il volto a poca distanza da quello di Sonia. — Vuoi mandare tutto a puttane? — Si costrinse a tenere le mani in tasca per non stringerle attorno al collo di Sonia. Eppure, il luccichio degli occhi tradiva una sottile eccitazione. La guardava come se la dovesse divorare, ma sembrava che quella rabbia nascondesse la voglia di andare oltre. Linda e Kedar erano due statue mute.

— Ho inserito nel suo telefono un’applicazione che potremo usare come un tracciatore GPS, inoltre mi ha chiesto un contatto telefonico. Se non mi sbaglio sul suo conto, lo userà molto presto. — Sonia fece un paio di passi indietro per allontanarsi dalla presenza imponente del superiore. Non pareva scalfita dalla sua reazione. — Gli ho semplicemente detto la verità, e anche se fosse in grado di raccogliere informazioni su di me non troverebbe nulla che mi colleghi a questo posto. — Incrociò le braccia e appoggiò la schiena alla scaffalatura metallica. — Il mio contratto di collaborazione è legato a una ditta esterna di consulenza informatica.

Si era limitata a ipotizzare ciò che Edoardo avrebbe potuto scoprire su di lei.

— Il bodyguard di Pithani ha abbandonato deliberatamente sul tavolo del bar un portaocchiali che Edoardo, se si chiama davvero così, ha recuperato in tutta fretta. Questo comportamento mi ha fatto quantomeno sospettare che esistesse un legame fra i due. Non so cosa contenesse la custodia dei Ray-Ban: un documento, una memoria USB, un fottuto paio di occhiali!

Nel file classificato dedicato a quell’indagine non autorizzata Kedar aveva inserito le fotografie scattate al bar, e le fece comparire in condivisione sugli schermi accesi.

— Abbiamo analizzato la memoria dello smartphone. La sua posta elettronica e la lista contatti contengono il minimo indispensabile. Anche il numero di questo fantomatico Edoardo non ci ha dato molte informazioni sul suo conto. Mail anonima, nessun contatto in rubrica. Registro chiamate vuoto. Assenza di strumenti social. — Kedar spiegò in breve il risultato delle prime ricerche effettuate. — Probabilmente lo usa come burner phone, anche se il modello in questione costa una cifra. — Aprì il file e cliccò sulla foto dell’uomo misterioso per ingrandirla. — Per ora non ho trovato corrispondenze su di lui.

— Sembra il modus operandi della vecchia guardia della ’ndrangheta. — Zago si sedette davanti a uno degli schermi per controllare di persona le informazioni contenute nel cellulare dell’uomo sotto osservazione. — Questa cosa mi ha fatto venire in mente quei vecchi pastori che si scambiano pizzini scritti in codice sulla lista della spesa. — Lo disse in modo ironico, ma tutti stavano pensando la stessa cosa.

— Be’, anch’io, se avessi qualcosa di importante da nascondere, conoscendo bene le abilità degli hacker che ci sono in giro, probabilmente agirei in questo modo. In un mondo dove anche un ragazzino bravo a smanettare su un cellulare può bucare un sistema bancario, è decisamente più sicuro tornare a carta e inchiostro. — Sonia si massaggiò le tempie.

— Bene, dobbiamo ancora verificare le eventuali connessioni che potrebbero esserci tra Madame e Pithani, rivoltare come un guanto la vita dell’attore e... Reaper, tu... — Il supervisore non fece in tempo a completare la frase che il telefono di Sonia squillò. Il numero corrispondeva a quello fornito da Edoardo.

Un breve scambio di convenevoli, una conversazione asciutta che terminò in meno di due minuti.

— Ho un appuntamento — annunciò Sonia.

— Era lui?

— Sì, e l’indirizzo che mi ha dato corrisponde a un paese molto vicino a quello segnalato dall’applicazione spia, una zona collinare poco distante dalle Terme.

— Perché eri così sicura che ti avrebbe richiamata? — Davide sembrava quasi geloso. La soppesò con lo sguardo: era oggettivamente una donna dalla bellezza ad alto tasso erotico, ma anche velatamente pericolosa. Sicuramente non il genere di femmina facile da gestire. Perfino per lui.

— L’esca che gli ho lanciato ha funzionato. — Reaper incurvò le labbra in un sorriso affamato. — Era interessato al funzionamento dei satelliti e sembrava che mi stesse valutando. Quando gli ho parlato del sistema GPS, ricordandomi della faccenda dei satelliti di cui avevamo discusso il giorno prima, ho notato che ha cambiato atteggiamento: all’improvviso si è fatto maledettamente attento.

— Tienimi informato. — Zago si tappò la bocca e uscì dall’ufficio sotterraneo come se fosse rincorso da un branco di demoni.
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Montecalvo, la tana del predatore, 25 giugno

I cancelli elettrici si chiusero con un soffio ronzante alle spalle della Maserati Levante. La conformazione geografica dei confini della vecchia tenuta nobiliare era frammentata e distribuita su ettari di saliscendi collinari. Il terreno era un incastro di erti picchi e crinali che si radicavano in una gola profonda, erosa da un torrente che cercava tra le rocce un violento accesso nel lago artificiale alle pendici delle alture. Poco meno di un centinaio di ettari di boschi che digradavano in vigneti coltivati sulle dorsali rivolte a ovest. Il tutto discretamente recintato e sorvegliato. Uno Stato nello Stato situato sugli Appennini che si impennavano arditi in una zona impervia a poca distanza dalle Terme di Salsomaggiore.

Il maniero a pianta trapezoidale era nascosto tra le colline, celato da alberi secolari, da una via d’accesso scoscesa e da una cinta elettrificata che circoscriveva interamente la struttura. Quattro torri e due piani di storia passati di mano in mano. Ogni mano aveva lasciato la propria impronta. Alla base della collina una piccola cappella dedicata a san Giorgio si specchiava nel lago incuneato nella vallata. Vigneti e allevamento di cavalli da corsa, queste le velleità alle quali si dedicavano i proprietari della tenuta. Piccole gioie private da condividere con pochi eletti.

Edoardo abbandonò l’auto con la portiera aperta di fronte all’ingresso posteriore che permetteva di accedere all’area riorganizzata digitalmente per venire incontro alle sue esigenze di sicurezza. Era di fretta, la testa gli pulsava gravata da pensieri affilati come vetri rotti. Ogni volta che l’asticella del livello di stress si alzava provava il desiderio di distruggere qualcosa.

Nella visione d’insieme qualcosa dentro di lui stava deragliando, c’era sempre un dettaglio che sfuggiva al controllo e che bisognava ricondurre all’obbedienza. Non sopportava l’idea che il mondo potesse ruotare senza il suo consenso. Il fastidioso fattore umano che mandava tutto a puttane.

Una smania ossessivo-compulsiva lo condusse direttamente alla stanza operativa dove era installato il sistema di sorveglianza della tenuta. Un impianto informatico decisamente sovradimensionato rispetto alle attività che avrebbe dovuto monitorare: sterco di cavallo e grappoli d’uva. Voleva essere certo, di più, aveva la necessità impellente di verificare che fosse tutto a posto. La sua mente non la smetteva mai di pianificare, progettare, mediare. Il cerchio si era allargato a tal punto da coinvolgere troppe persone, e quelle persone erano troppo influenti per potersi permettere un minimo margine di errore. Eppure superare quel margine, ogni tanto, era diventata una delle sue dipendenze segrete. Una droga.

Un paio di uomini erano seduti di fronte ai terminali. Il più giovane, dall’aria geek, lo accolse con imbarazzo, richiudendo rapidamente la schermata del portatile. L’altro invece pareva appena tornato da una battuta di caccia: pantaloni tecnici mimetici, giberne cariche di caricatori e un corpetto portapiastra allacciato sul torace nudo. Nel complesso dava l’idea di qualcuno che “avrebbe voluto ma non ce l’aveva fatta”. Sguardo sintonizzato su frequenze troppo basse. A Edoardo piacevano così: imbecilli, ma in grado di strapparti la trachea a mani nude. Ne aveva un intero catalogo a disposizione.

— Si può sapere cosa è successo? — La voce simile a un ringhio pretendeva risposte risolutive. L’incontro con Sonia l’aveva distratto per buona parte del pomeriggio e ora non riusciva a perdonarselo.

— Falso allarme, capo! — Il geek aveva la voce sottile dal tono intimorito e reverenziale.

Edoardo lo divorò con lo sguardo quando si sentì etichettare con quel “capo” che faceva tanto bottegaio della malavita.

— Tutto procede come previsto, i generatori d’emergenza hanno sopperito al calo di tensione. La sala è pronta per il nostro ospite. — Il geek gli indicò i multischermi a cristalli liquidi.

Quello che vide lo fece sorridere con rilassatezza. I monitor rimandarono immagini in diretta riprese da diverse angolazioni del complesso. Interni ed esterni.

— Il problema è la merce, non è conforme alla bolla.

Edoardo lo sapeva, Krasin lo aveva avvisato. Il russo che gli forniva la “merce” avrebbe già dovuto essere lì a dare spiegazioni sull’accaduto, ma non si vedeva ancora. Aveva scortato il carico fino alla magione, poi si era dileguato andando chissà dove.

— Sì, è arrivato il momento di sistemare le cose. — Edoardo slacciò il secondo bottone della camicia e, dopo essersi assicurato che non ci fossero anomalie nel padiglione, richiese un’accurata verifica del perimetro esterno: gli uomini della sicurezza si trovavano alle postazioni assegnate, tutto tranquillo. Riprese a respirare normalmente, sentì i battiti nella giugulare mentre scendevano a un livello gestibile. — Fate altri test, dobbiamo essere pronti a gestire ogni tipo di emergenza. — Non sopportava l’idea che potesse esserci anche solo il minimo margine d’errore.

Il giovane tecnico informatico mosse il capo in segno d’assenso, accantonando una sottocartella di sesso in codice binario nascosta in un file zippato, e si mise al lavoro.

Edoardo raggiunse l’area adibita a residenza che occupava un’intera ala del vecchio maniero, arredata con pezzi d’epoca selezionatissimi, perfettamente armonizzati con il sapore antico che permeava l’ambiente. Nel suo studio una parete intera era dedicata a serigrafie e dipinti di pregio a tema prevalentemente religioso; tra i quadri spiccavano alcune cornici di bachelite nerissima che racchiudevano fotografie di un Edoardo inginocchiato mentre baciava tronfio l’anello del pontefice.

Crypsis.

Mimetismo criptico. Un termine oscuro come la personalità di Edoardo. Uno spettro in grado di confondersi perfettamente nella società dando l’idea di essere integrato nel sistema in modo da trarne il massimo profitto.

L’esperienza e l’osservazione lo avevano aiutato a emergere e a trasformare le sue insicurezze in una splendida mimesi fanerica. Aveva indossato i colori del predatore, così vividi da abbagliare le prede. Un inganno dalla livrea ipnotica. Un verme travestito da crotalo. Edoardo sapeva di essere monco per quanto concerneva l’emozionalità. Nato senza alcuna appendice emotiva, quella parte mancante che gli avrebbe consentito di amare, ma della quale riusciva solo a percepire la presenza fastidiosa, come se fosse un arto fantasma, qualcosa di intangibile che gli era negato. Rabbia e frustrazione erano un vortice violento incanalato verso obiettivi più pratici. Su quel moncherino aveva gettato le basi di un futuro impero. L’alloro imperiale che avrebbe dovuto cingergli la testa era sostituito da un’aura risplendente di perversa soddisfazione. Era quasi tangibile l’estensione contorta dei suoi pensieri, propaggini oscure che si dilatavano verso l’esterno per soffocare ogni cosa.

In attesa di Krasin si prese il tempo di verificare il contenuto della memoria di massa consegnatagli dalla guardia del corpo di Sushant Pithani. Ne scaricò il contenuto nel portatile e ripose il chip nella cassetta di sicurezza a scorrimento nascosta nella pavimentazione. C’erano anche fotografie e appunti che avrebbero cambiato radicalmente i progetti del Piano, l’organizzazione per la quale lavorava. Fece diversi controlli appoggiandosi ai tools preparati dai suoi tecnici più fidati per verificare che il testo fosse stato tradotto in modo accurato e che le fotografie non fossero fotomontaggi. Tutto combaciava. Ciò che poteva leggere, minuziosamente riportato dalla controparte indiana, confermava ciò che era già stato comunicato verbalmente. Una volta effettuato il trasferimento e verificata l’autenticità delle informazioni, inviò un messaggio a Pithani confermandogli l’appuntamento alla magione: il bambino era appena arrivato e tutto era pronto.

Diverse persone erano interessate a quel materiale e sperava che la sua organizzazione potesse ricavare una bella somma, consapevole del fatto che le guerre non si finanziano a suon di chiacchiere.

Il Piano aveva progetti ambiziosi per il futuro del paese, al di sopra delle regole e della politica. Un ideale. Qualcosa che trascendeva il tempo e lo spazio. Un progetto per il quale il sangue e il diritto di nascita valevano ancora qualcosa. Negli ultimi anni aveva accumulato crediti sufficienti per garantirsi una poltrona in platea a prezzo pieno. Ora poteva permettersi di dare un’occhiata a ciò che gli stava attorno e testare il grado di potere che aveva acquisito.

La donna incontrata nel pomeriggio gli dava il sentore di essere una coincidenza troppo strana, forzata. Eppure, non riusciva a resistere all’idea di prenderne il controllo. Aveva il suo stesso odore e si stava chiedendo se potesse avere anche il suo stesso sapore.

Si concesse il brivido di fare ricerche approfondite su Sonia in una specie di caccia virtuale. I suoi agganci arrivavano ovunque, sapeva a chi chiedere e da chi riscuotere favori.

In mezz’ora ottenne la conferma di ciò che lei gli aveva raccontato. Non aveva mentito, ma lui lo sapeva già. Fiuto da predatore. Aveva solo qualche perplessità sulla natura della femmina: l’elettricità trasmessa durante il breve incontro gli aveva suggerito di trovarsi di fronte a un soggetto molto simile a lui. Una sfida che lo stimolava a trovare un angolo nel quale immobilizzarla.

Bastone e carota funzionavano sempre.

Lesse con avidità i dettagli che, nel 2014, avevano cambiato la vita di Sonia.

Una brutta faccenda che l’aveva distrutta psicologicamente e fisicamente.

Il coordinatore della sua squadra, Valerio Gallinari, che secondo le note Sonia frequentava anche a livello sentimentale, era risultato coinvolto in una terribile storia di ricettazione e ricatti. Dopo un inseguimento rocambolesco la stessa Orlandi gli aveva sparato, uccidendolo.

La sua carriera nella Guardia di Finanza si era conclusa poco dopo.

Passò poi alle informazioni personali. Sonia aveva alle spalle una storia familiare complicata.

Si concentrò sui genitori. Dati impossibili da trovare in rete. Ma lui sapeva dove rimestare per far emergere il marcio. Si fece inviare da un suo contatto un assaggio di ciò che le avrebbe cucinato.

Dietro le informazioni scarne riportate nel file c’era sempre una storia. Ed era quella storia che voleva approfondire per capire quanto avrebbe potuto piegarla senza spezzarla.


Riccardo Orlandi: Generale di brigata, sezione Gruppo investigazione criminalità organizzata (GICO), Bologna. Padre. Deceduto a 62 anni.

Irina Bogdanova: Atleta ex Unione Sovietica. Specialità dressage, equitazione. Madre. Deceduta a 53 anni.



La nota che accompagnava i dati era scarna, ma sufficiente per farsi un’idea.

I due si conoscono nel 1960, Olimpiadi estive di Roma. Irina ha diciassette anni. Durante il soggiorno nella capitale richiede asilo politico, ad aiutarla un giovane maresciallo di ventisei, Riccardo. Pochi anni dopo si sposano. Nel 1981, quando ormai la coppia perde ogni speranza di avere un figlio nasce Sonia. La ragazza è appena quindicenne quando i genitori muoiono in un incidente stradale.

A Irina Bogdanova era dedicato un file a parte, classificato.

Ora era pronto a invitarla a un primo appuntamento. Confermato.

Si sentì fremere, e per placare l’agitazione andò alla ricerca dell’aria fresca della sera percorrendo il corridoio come se stesse passeggiando nel letto umido del Mar Rosso dopo che Dio aveva separato le acque per lui.

I cani nei box cominciarono ad abbaiare furiosi, il vento trasportò il loro latrare oltre le finestre aperte del patio, sul retro del mastio. Edoardo sollevò gli occhi al cielo. Improvvisamente il rumore sordo del rotore dell’ACH130 in avvicinamento coprì ogni altro suono. La nuance skyfall gray dell’elicottero di lusso si fuse con il cielo plumbeo che preannunciava la notte imminente. Era un prototipo Aston Martin creato appositamente per la società che gestiva la magione, dotato di sedili ergonomici, portelloni rifiniti in pelle pregiata e un motore Arriel 2D a guida ibrida modificato in base alle esigenze di chi lo aveva commissionato. Ma la cosa più preziosa che trasportava rimaneva l’accordo che il passeggero in arrivo avrebbe sancito con Edoardo. Solo il meglio per l’uomo che gli aveva consegnato la chiave per tradire Wang.

Il velivolo atterrò sulla pista e il personale corse incontro all’illustre ospite, che non si era fatto attendere.

Pithani aveva una pessima cera. Ad accoglierlo l’équipe sanitaria di Edoardo e una sedia a rotelle per evitargli ogni sforzo. Lui stesso andò a presentarglisi nella suite messa a sua disposizione, ma senza dilungarsi troppo. L’indiano chiedeva conto della sparizione del suo amante e questo non faceva altro che aggravare il suo stato. Edoardo doveva trovare il momento adatto per rivelargli che il cadavere di Song Min era stato rinvenuto all’interno del container che trasportava il carico per la Libia. Una beffa del destino. Lo avrebbe fatto appena sistemate le faccende più urgenti, ma prima si assicurò che il suo ospite contattasse Karim Khan, confermando i termini dell’accordo, poi lo lasciò a riposare in attesa dell’intervento. Nonostante gli intoppi, le cose stavano girando per il verso giusto, la sua maniacale tendenza al perfezionismo ebbe un sussulto di soddisfazione. Un’altra persona ora richiedeva le sue attenzioni.








18




Isidor Krasin arrivò in ritardo all’appuntamento, scortato da tre uomini della sicurezza che lo avevano perquisito e disarmato.

Amava farsi chiamare Wolfsangel per darsi un tono da quando aveva visto Il gladiatore al cinema. Se Massimo Decimo Meridio era soprannominato l’Ispanico, perché non poteva avere un soprannome anche lui? Gli spettava di diritto dopo aver sparso fiumi di sangue. Ex poliziotto, ex maggiore nel Battaglione Azov, traditore e approfittatore. Wolfsangel: trappola per lupi. Portava fieramente il simbolo di un gruppo militare filonazista appuntato sul bavero della camicia.

Il Battaglione Azov: famoso per abusi e crimini di guerra commessi dai suoi volontari, responsabili dell’uccisione di massa di prigionieri, di occultamento di cadaveri nelle fosse comuni e dell’uso sistematico di tecniche di tortura fisica e psicologica. E lui ne andava orgoglioso. Un soldato in grado di volgere la situazione a proprio favore, privo di sentimenti ma soprattutto di sentimentalismi. Doti che ora lo rendevano molto pericoloso. Un animale selvatico che non riconosceva padroni.

Edoardo lo stava attendendo in piedi, di fronte alla finestra aperta sul nero della notte. Si fronteggiarono. Uno lasciò trapelare quell’attrattiva magnetica in grado di irretire e spaventare, l’altro contraccambiò con uno sguardo acquoso e metallico.

— Credevo fossi il migliore sulla piazza. — Edoardo ruppe il silenzio con pacatezza, come acqua placida.

Isidor si lasciò sfuggire un ghigno idiota con le labbra carnose spinte all’infuori a mimare un sorriso di sfida.

Edoardo si sedette usando la stessa superbia che avrebbe utilizzato per accomodarsi su un trono. — Sei sempre stato pagato generosamente per i tuoi servigi. Mi puoi spiegare, quindi, perché abbiamo trovato le frattaglie di Song Min a decorare le casse nel vettore? — Il timbro della voce virò su note più profonde, molto simili a un ruggito sopito. — Quell’uomo ci serviva, era il nostro aggancio con l’indiano e il miglior biglietto da visita per Karim Khan. Nessuno sa ancora della sua morte, ma Pithani lo ha già intuito. E questo creerà un bel casino con i finanziatori.

Wolfsangel aveva un piano in mente, e cercò di esprimersi con il suo accento dell’Est marcato e tagliente. — È stato Wang a far uccidere il coreano, ma il modo in cui gestisce i suoi affari non mi riguarda. Io faccio solo il lavoro per cui mi avete pagato. E se ricordo bene non mi avete mai pagato per occuparmi di Song Min. — In realtà Song Min non gli era mai piaciuto e la sua miserabile untuosità trapelò dal tono con cui aveva risposto. — Non sono informato sui dettagli delle consegne. — In effetti il suo scopo era quello di intascare denaro, possibilmente da tutte le parti in campo. — Non è forse questo il motivo per cui utilizzate diversi intermediari?

— Che possono essere sostituiti facilmente. — Edoardo tenne lo sguardo puntato sull’ucraino. — Dovevi consegnare il bambino la settimana scorsa. Abbiamo investito tempo e denaro per quel gruppo AB. Perché non ti sei fatto vedere? — Sfogliò nervosamente dei documenti, le mani ne tradivano l’irrequietezza. — È arrivato in condizioni critiche. Abbiamo rischiato di perderlo e di perdere così la chiave per stipulare l’accordo. Quel bambino ci è costato caro e tu avevi il dovere di vegliare sul suo stato di salute.

In piedi di fronte alla scrivania, in posizione di riposo, Wolfsangel studiò Edoardo cercando di capire cosa potesse aver intuito dei suoi maneggi. Finse innocenza, finse anche male incurvando gli angoli della bocca all’insù con sarcasmo. Tentò un linguaggio forbito, inciampando sulle vocali.

— Siete voi che mi pagate per fare questo stupido gioco dell’oca. — Krasin usò quel “voi” senza sapere davvero chi fossero i mandanti di quel giro contorto. — I miei intermediari mi hanno consegnato il bambino ad Anversa. Io l’ho solo mostrato a Song Min e a quell’altro suo amico per confermare che l’accordo era stato perfezionato. Se poi qualcosa è andato storto non è colpa mia. Fosse dipeso da me, quell’essere merdoso sarebbe morto già da tempo. — Appoggiò le mani sulla scrivania e si spinse in avanti, infrangendo le regole della prossemica. — A me non frega un cazzo di quello che ci fate, con quei bambini. Io devo solo trovarli e portarveli, non sono una fottuta babysitter. Per me si tratta solo di merce e l’ho consegnata quando l’ho ritenuto giusto. Credi che abbia voglia di farmi ammazzare come quel bastardo?

Rimase a fissarlo con aria di sfida, ma poi si raddrizzò, allontanandosi di qualche passo.

— Comunque, sono venuto qui per portarti un messaggio: il nuovo intermediario di Wang mi ha contattato per informarti che gli accordi sono cambiati. Dice che i sensori li riceverai in Libia, direttamente dalle sue mani. Alcune parti dei droni sono state smontate e mancano, i tuoi tecnici hanno già verificato e te lo avranno riferito, immagino. Le restituiranno solo quando confermerai l’accordo con la Fratellanza Alfa e darai prova della tua lealtà a Wang. Del resto, io sono qui per darti una mano. Perché te la prendi con me? — Si strinse nelle spalle e lasciò intendere che se avesse avuto una parte del nuovo ingaggio avrebbe potuto farglieli riavere usando modi più rapidi e brutali.

— Quindi mi hai fatto perdere tempo prezioso perché stavi tramando con Wang! — Edoardo batté il palmo della mano sulla scrivania. Anche se appariva furioso, qualcosa dentro di lui divenne gelido e immobile come la morte. — Agli intermediari non sono concessi errori e nemmeno decisioni arbitrarie, avresti dovuto avvisarmi prima di prendere qualsiasi iniziativa. Ti sei trascinato quel bambino in giro per l’Europa per una settimana, prima di presentarti qui, ieri. Lo sai, vero, che quella è merce preziosa tanto quanto le armi? — Si alzò di scatto. — Cosa stai tentando di fare, Krasin? Mi vuoi spillare altro denaro? Stai cercando di alzare la posta? — Mentre parlava cercò di valutare i danni causati dall’avidità di quel lurido verme ucraino. — Non spettava a te accettare nuove condizioni. Dovevi informarmi!

— Wang non è un tipo con il quale si può scherzare. — L’ucraino aveva fatto qualche passo indietro e si era appoggiato mollemente allo stipite della porta. La sua affermazione, se possibile, accese ancora di più la furia di Edoardo. — Il nuovo contatto mi ha assicurato che i delatori e i traditori faranno tutti la stessa fine del coreano. Ti ripeto il messaggio, se non lo hai compreso bene, così magari lo andrai a riferire ai tuoi padroni. — Utilizzava un tono da duro. — È stato Wang a trattenere parte del carico, perché vuole un segno della tua fedeltà. Ma ha anche garantito che lo consegnerà mantenendo i patti, non appena avrai dimostrato che vali il denaro che ha investito su di te e sulla tua società. E comunque mi ha pagato bene, per il disturbo. Nulla di personale. — Sollevò i palmi delle mani. — È solo lavoro. Non sono un tuo sottoposto, io.

Krasin aveva rimuginato a lungo sull’incontro avuto con Nathan. L’uomo che aveva ucciso Min aveva promesso altro denaro se lo avesse informato sui piani di Edoardo. Ma l’ucraino tenne l’informazione per sé. Ci doveva riflettere.

— Ti ha pagato solo per cucirti la bocca. — Edoardo con poche parole smontò tutta quella montagna di congetture.

Wolfsangel affilò un sorriso sulla faccia di gomma. — Questo gioco in cui vi divertite a incularvi uno con l’altro è interessante, ma io ne sono fuori, sono come la Svizzera. Mi muovo solo quando sento il profumo dei soldi.

— Khorosho. — Ok. Edoardo sfruttò le sue doti di mimesi mantenendo una facciata razionale. Si diresse al mobile bar, dissimulato all’interno di una madia di fattura classica. — Ti consiglio di scegliere bene la parte con cui schierarti, Isidor — lo ammonì con tono piatto. — Ma devo ammettere che non sei uno sprovveduto. Quando incontro un uomo che mi tiene testa non posso far altro che inchinarmi alla sua intelligenza. Quanto ti ha pagato? Coprirò l’offerta e aggiungerò una cifra congrua al tuo ingaggio.

L’orgoglio di Isidor fu accarezzato e blandito dalle parole del suo committente.

Edoardo con un cenno liquidò le tre guardie del corpo e rimasero soli.

— Puoi cominciare con un bonus a quattro zeri, questo ti garantirà il mio silenzio e il buon fine della consegna. — Si sentiva potente, il cacciatore di lupi. Li avrebbe fottuti tutti.

— Quindi sarai tu a gestire l’intera operazione in Libia assieme a quell’uomo? Dimmi, Isidor: chi è il fortunato che Wang ha incoronato come nuovo delfino? — Edoardo si specchiò nei riflessi delle bottiglie allineate sui ripiani. Le sue iridi erano diventate così scure che si confusero nel nero delle pupille.

— Un olandese che si occupa di transazioni di alto livello. Si chiama Felix Deboer, un esterno. Era il contatto di Song Min ad Anversa, ma non credevo che fosse così ammanicato con il vecchio. Strano che tu lo debba scoprire da me, vero? Sembra che il cinese non ti voglia più bene, miy druh. — Amico mio.

Edoardo contrasse la mascella obbligandosi a non ribattere. Mentre sceglieva tra le bottiglie quella giusta per l’occasione, rimuginò sulle implicazioni di quella scelta. Fece un paio di supposizioni in merito a ciò che poteva essere accaduto. Richard Wang Hao, uno dei principali finanziatori del Piano, doveva aver scoperto qualcosa. In realtà lui sapeva che il tradimento sarebbe emerso prima o poi, ma la situazione si stava evolvendo più in fretta di quanto avesse programmato.

Versò da bere per entrambi, rosso fermo della sua produzione migliore. Montecalvo del 1997. — Solo per i miei amici.

Sollevarono le boule in un brindisi muto.

Dopo qualche attimo l’ucraino barcollò lievemente in avanti, sentì la lingua gonfiarglisi in bocca. — Wang ti chiede solo di parlare con l’uomo di Anversa.

Edoardo finse accondiscendenza. — Parlerò con questo Deboer. Che cosa puoi dirmi su di lui?

Krasin non sapeva molto sul suo conto. Si era presentato a Wolfsangel come Felix Deboer, braccio destro del coreano, che ora, essendosi trasformato in carne frolla, non avrebbe più potuto contestare la sua identità.

Gli occhi gli bruciavano, compose un numero sulla tastiera del cellulare e glielo passò. — Chiedilo direttamente a lui.

Lo scambio tra Edoardo e l’uomo dall’altra parte del ricevitore fu breve e gelido. Deboer gli diede l’idea di uno che stava aspettando quella chiamata per farsi beffe di lui. La conversazione durò giusto il tempo di stabilire un punto di contatto.

Dopo aver chiuso la telefonata Edoardo tornò a dedicarsi all’ucraino, che aveva già trangugiato metà della bottiglia di vino, versandosene abbondantemente, senza nemmeno essere in grado di apprezzarne le caratteristiche intrinseche.

— Mi sto chiedendo dove ti porterà il tuo spiccato istinto imprenditoriale... — Ora che aveva stabilito un contatto con Deboer, l’uomo che aveva di fronte non gli serviva più. Edoardo infilò la destra in tasca per recuperare il tagliacarte che vi aveva fatto scivolare prima di alzarsi dalla scrivania. La doppia lama a stiletto fuoriuscì dalla custodia in cuoio lavorato.

Gli restituì il cellulare. Krasin lo afferrò con qualche incertezza nei gesti, rallentato dall’alcol che gli pompava nel sangue. Mentre lui lo rimetteva in tasca Edoardo colpì in obliquo, un colpo rapido alla ricerca della gola di Wolfsangel. La lama si aprì un varco tra i muscoli e le cartilagini senza scendere a toccare i grossi vasi sanguigni. Lo voleva vivo, almeno per un altro po’.

L’aria spavalda dell’ucraino svanì in pochi attimi.

Edoardo lo aveva letteralmente tagliato fuori dalla mediazione. L’uomo si portò le mani alla gola accasciandosi lentamente al suolo, impotente, la mente annebbiata non solo dal vino, ma da qualcosa di molto più potente che vi era stato mischiato.

Edoardo si piegò su di lui e gli sussurrò all’orecchio: — Sei così accecato dalla tua vanagloria da non vedere l’immensità della tua stupidità. Hai fallito, Krasin, hai fallito ancora prima di iniziare a giocare sul serio.
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Parma, 26 giugno

Ossessionato dal controllo.

Sonia appuntò questo dettaglio nel casellario mentale dedicato all’indagine.

Il sistema GPS aveva svolto il suo sporco lavoro.

Montecalvo. Il segnale satellitare si era posizionato all’interno della rocca omonima. Un bastione medievale trasformato in azienda vinicola gestita da un gruppo societario di rilevanza internazionale nella distribuzione di tubature calandrate: la Talisman. Il nome della società era un acronimo composto dalle parole Tubi e Acciaio seguite dalle iniziali dei proprietari azionari. Nord Europa, Medio Oriente, Asia Pacifico, una matrioska di società che non conducevano ad alcun nome che le suonasse familiare.

I terreni erano coltivati a vigneti. Una piccola cantina riforniva i clienti del gruppo societario. Gestione autarchica di un hobby per ricchi investitori.

Altra faccenda, invece, l’allevamento di cavalli. Holstein, Oldenburg, KWPN. A Montecalvo allevavano razze equine selezionate con cura per creare una perfetta linea di salto. Ebbe un lieve palpito al cuore leggendo le informazioni. Il ricordo di sua madre, atleta olimpica russa che aveva abbandonato la carriera per chiedere asilo politico in Italia, le fece pizzicare gli occhi. Irina era stata una provetta cavallerizza. Maestra del salto. Era stata lei a insegnarle ad apprezzare le sfumature atletiche nelle razze equestri. Nonostante per anni avesse lavorato sottotraccia, senza voltarsi mai per non pensare a ciò che era stato, c’erano frammenti del passato che continuavano a venire a bussarle alla porta, impedendole di chiuderla a chiave definitivamente. Si obbligò a ricomporsi in fretta, per mantenere la mente lucida e sgombra.

Aveva studiato con cura le informazioni setacciate sulla rocca di Montecalvo e sui suoi proprietari sospettando che Edoardo, seduto alla propria scrivania, stesse facendo la stessa identica cosa con le informazioni raccolte su di lei. Sonia spense il terminale e fece un’ultima chiamata al supervisore con il dispositivo che utilizzava per comunicare con il Ragno.

— Sarà un incontro bareback. — Senza protezioni. Informò Zago della scelta di non usare microfoni o altre apparecchiature che avrebbero potuto essere scoperte.

— Buona cavalcata, Sonia. — Lui non obiettò e cercò di essere convincente nell’augurarle buona fortuna con un tono carico di sconcertante freddezza.

L’appuntamento era stato fissato in una piccola frazione abitata ai piedi delle colline nei pressi di Salsomaggiore. Come da accordi parcheggiò il proprio veicolo e salì sulla Mercedes Classe G V8 che era stata inviata a prelevarla. Vetri posteriori oscurati e silenzio. Seguì, con lo sguardo puntato oltre il parabrezza, le linee sinuose della strada che si faceva sempre più stretta e impervia.

Edoardo la stava attendendo nel cortile anteriore. Aprì lo sportello e allungò la mano con galanteria. Lei non era preparata a un baciamano e il gesto le trasmise una strana sensazione. Le labbra che sfiorarono appena il dorso, il respiro che accarezzava la pelle, le dita che circondavano gentilmente il polso. Suadente come la migliore delle trappole.

— Potresti essere così gentile da lasciare il cellulare in auto? — Non una richiesta, ma un’educata imposizione alla quale non si sottrasse.

Un paio di persone stavano scendendo dalla cima della collina, verso di loro. L’uomo, quello più snello tra i due, indossava sopra la camicia una giacca di pelle scamosciata beige senza dare l’idea di soffrire troppo il caldo. Una tasca era impercettibilmente rigonfia e il peso lo sbilanciava lievemente a sinistra. L’altra, una donna, più tarchiata e robusta, aveva le maniche arrotolate, il volto arrossato e le vene degli avambracci in evidenza. Muscoli ipertrofici che disegnavano un corpo ben allenato e mascolino. Accennarono entrambi un mezzo inchino nei confronti di Sonia, un gesto irriverente e sfrontato, prima di dileguarsi oltre i tronchi secolari del parco che circondava la costruzione.

— È tuo questo posto? — Sonia aprì le braccia come a voler circoscrivere tutta la collina. La voce ammirata e ragionevolmente stupita.

Per l’incontro aveva scelto un abito verde smeraldo leggero dal taglio molto femminile che le accarezzava le curve. Qualcosa che potesse farla rimanere impressa nella memoria del suo ospite. Il predatore non amava il controfiletto impacchettato che si trovava in vendita sui banchi al supermercato. Sarebbe stato troppo facile. Per persone come lui non si trattava mai solo di forma, ma soprattutto di sostanza.

Edoardo avrebbe potuto essere un modello brizzolato di Ralph Lauren, polo, pantaloni aderenti e stivali da monta adatti a una passeggiata a cavallo o a una partita a polo. — No. Mi occupo solo della gestione — ammise.

— Grazie per avermi dato la possibilità di visitare la tenuta.

— Sarà un piacere mostrarti i segreti di questo posto. — Edoardo le offrì il braccio e la condusse lungo il perimetro dell’antico edificio raccontandole qualche aneddoto sul luogo. Le spiegò che lui si spostava tra Montecalvo e Milano, anche se era più facile trovarlo lì tra le sue passioni: vino e cavalli. Sonia lo ascoltò, stretta nella morsa gentile del suo braccio. Non era concentrata su ciò che le stava dicendo, ma sui modi che usava. Affabulazione e ostentata accondiscendenza. Stava preparando il terreno per qualcosa di succulento, ne riconobbe la strategia.

Scesero lungo un viottolo che conduceva ai piedi del pendio: un lago dall’aspetto artificiale ma perfettamente amalgamato all’ambiente spiccava come una pietra levigata su un tappeto verde. Macchie boscose lo nascondevano a tratti alla vista. La passeggiata terminò di fronte alle stalle, dove in quel momento alloggiavano una dozzina di cavalli.

Confusa tra le chiome dei salici intravide la sagoma di una chiesetta. Poco distanti notò un paio di uomini ai quali si aggiunse la coppia che aveva incrociato all’arrivo.

— So che tua madre aveva una passione per gli Holstein. — L’affermazione di Edoardo, che la stava indirizzando verso una tettoia protetta da rampicanti, la colse impreparata. Non ricordava di avergliene parlato. Non gli rispose subito, e cercò di afferrare lo sguardo penetrante dell’uomo per capire dove volesse andare a parare. Si aspettava un’indagine sul suo conto, ma non immaginava che sarebbe andato così a fondo. Comprese che il grado di interesse di Edoardo nei suoi confronti poteva essere pari solo all’insidiosità di quel colloquio.

— Non è da tutti rintracciare informazioni così precise in così poco tempo. — Sonia si sforzò di sorridere. Un sorriso feroce di quelli che piacevano tanto a Reaper.

— Suppongo che tu abbia fatto la stessa cosa con me. — Edoardo preferì deviare il discorso. — Ma non credo che la tua curiosità sia stata soddisfatta.

Quell’uomo manifestava una sicurezza così disarmante da renderle difficile tenergli testa.

— È così. Non so chi sei e non avrei saputo da dove cominciare per indagare sul tuo conto. Sei un mosaico da ricomporre, forse mi ci dedicherò in questa settimana di ferie. — Liquidò la sua arroganza voltandogli le spalle e sbirciando all’interno di un box dove un cavallo si stava grattando la pancia con uno zoccolo.

— Quindi sono solo un passatempo? — Edoardo accese una sigaretta, il profumo del tabacco leggero e fruttato si propagò nell’aria. Una volta disperso il fumo, il suo volto apparve quasi trasfigurato. Si avvicinò di qualche passo preceduto dall’aroma dolciastro del tabacco che bruciava. Si fronteggiarono.

— In un certo senso.

Edoardo parve apprezzare la risposta. — Tutto, nelle scelte che hai fatto nella vita, mi fa pensare che tu abbia consacrato l’esistenza a uno scopo ben preciso. Dovevi ammirare molto tuo padre. Non credo che tu sia il tipo di donna che fa le cose a caso, solo per passare il tempo.

— E tu non hai l’aria di un veggente che usa la sfera di cristallo per leggere nella vita delle persone. Ti sei informato molto bene sul mio conto. — Sonia decisamente non si aspettava un dialogo così personale. Si sentì stretta all’angolo da quelle affermazioni così vere, così dolorose.

Edoardo aveva iniziato lo scontro colpendo duro e da bravo combattente sfruttò il vantaggio calcando la mano. Estrasse dalla tasca dei pantaloni un piccolo riproduttore audio e fece partire una registrazione. — Ho le mie fonti. — Calò l’asso che aveva tenuto nascosto fino a quel momento.

Nell’aria si diffuse la voce di Irina Bogdanova, sua madre. L’audio non era pulito, ma si trattava sicuramente di una registrazione effettuata attorno agli anni Novanta. Lo percepì a pelle. Il grado di conoscenza della lingua italiana e la padronanza con cui la usava alternata a frasi in russo le fece collocare quella conversazione in un periodo di poco precedente alla sua morte.

“Domani me lo porterai. Sono stanco dei tuoi giochetti, Irina, è ora di darci un taglio. Sai bene che non puoi rifiutarti.” Voce sintetica filtrata da un apparecchio telefonico che scandiva le parole in un italiano senza inflessioni.

“Questo non posso farlo. Chiedimi quello che vuoi, ma non questo.” La voce di sua madre, al contrario, risuonava spaventata, tremante.

Edoardo spense bruscamente la registrazione.

Sonia sentì un’esplosione deflagrare all’interno della cassa toracica e rotolarle fuori dalla bocca, dal naso, dalle orecchie. C’erano fantasmi che tornavano a galla per pugnalarla di nuovo, per sussurrarle dubbi e paure.

— Come fai ad avere questa registrazione? Chi è l’uomo che sta parlando con lei? — Avrebbe voluto formulare mille altre domande, ma il cervello smise di collaborare. Si appoggiò a del tavolame accatastato in un angolo, perché improvvisamente tutto iniziò a confondersi nella sua mente, compresa la razionalità, e quella non poteva permettersi di perderla. — Non può essere lei. — Questo lo disse solo per confortare se stessa, sottovoce. Le gambe le cedettero. Il dolore provato il giorno della morte dei suoi genitori riaffiorò, più vivido e contorto.

Edoardo pareva nutrirsi degli stati d’animo che le affioravano in volto. — Non credo nel caso, Sonia, non ci ho mai creduto. Così come non credo che tu sia piovuta dal cielo per una fortuita coincidenza. — Ripose il riproduttore nella tasca dei pantaloni. — Ho intenzione di essere molto chiaro con te.

Le si avvicinò piegando la schiena per avvicinare il volto al suo. Nessuno dei due volle retrocedere, entrambi tennero la posizione invadendo gli spazi l’uno dell’altra. Edoardo soffocò il moncherino della sigaretta consumato fino al filtro sul legno grezzo, facendone sfrigolare la superficie sbreccata, e allungò la mano libera per accarezzarle una guancia con le dita calde.

— Sono consapevole di quanto tutto questo possa farti arrabbiare. So quanto ami la verità, la giustizia. Ti sto solo dimostrando che nessuno fino a oggi ha ricambiato la tua onestà con la verità. La giustizia non esiste, Sonia, non come la può intendere una donna come te. Ma fortunatamente hai incontrato me, io amo i segreti e mi fa piacere condividerli con chi è in grado di guadagnarseli.

Reaper si sollevò dal tavolame per mettersi allo stesso livello di Edoardo e poterlo fissare dritto negli occhi. Annusò l’aria. E fu in quel momento che li vide: gli occhi. Due braci rossastre striate di azzurro che emersero dalla superficie di quel volto privo di espressioni autentiche. Qualcosa le si accese dentro. Un interruttore fece clic e qualcosa iniziò a vibrarle dal midollo verso l’esterno facendole accapponare la pelle. Un guizzo di bagliore. Un soffio leggero le sussurrò che era sulla buona strada. L’uomo che aveva di fronte stava usando le sue armi migliori e non era tipo da sprecare munizioni inutilmente. E poi, quella registrazione. Un turbinio di sospetti che necessitavano di una spiegazione.

— E tu, mi stai dicendo la verità? — lo sfidò Sonia.

Edoardo tese entrambe le mani e gliele appoggiò sui fianchi. La corrente che le percorreva la pelle traboccò riversandosi nei suoi palmi, facendole provare calore ovunque, una fitta di bramosia indotta che si trasformò in desiderio liquido.

— Mi stai mettendo nella condizione di dovermi giustificare? — Edoardo sapeva bene dove toccarla per tenerla a bada.

— Se hai qualcosa da dirmi, hai tutta la mia attenzione. — Reaper avvertì il tocco, trattenne il respiro e decise di lasciarlo fare.

— Posso darti le risposte che ti meriti. — Con fare esperto le sollevò l’orlo del vestito, fino all’inguine. Le scostò le mutandine andando in esplorazione. — Vedi, sono anni che qualcuno ha in mano questi nastri, perché ovviamente ce ne sono altri, accantonati da qualche parte per chissà quale scopo. Ma nessuno ha mai pensato di metterti al corrente di ciò che è accaduto veramente ai tuoi genitori. Ti sembra giusto, questo?

— No, non è giusto, dato che tu ora sembri saperne più di me. — Reaper sussultò combattuta tra la rabbia e la voglia di conoscere, cercando di trattenersi dall’elemosinare informazioni. Il corpo che si scioglieva attorno alle sue mani.

— Quanta fretta! La giustizia ha i suoi tempi, le sue condizioni. Come ti stavo dicendo, non credo nelle coincidenze. E tu sei una coincidenza perfetta. Troppo perfetta. — La mano sul fianco si arrampicò al centro della schiena di Reaper e la tirò a sé all’improvviso facendola rimbalzare contro il torace. Come un predatore la spogliò a poco a poco di ogni resistenza mentre entrava dentro di lei con dita roventi.

Sonia posò i palmi aperti sulle sue spalle tentando di tenerlo a distanza, ma lui non la lasciò sfuggire, la tenne stretta: il braccio allacciato dietro la schiena.

— È tutto sotto controllo, Sonia. Sotto il mio controllo — specificò. La sfiorò inclinando la testa, tempia contro tempia come se stessero eseguendo un passo di danza statica. Sfilò le dita dal sesso e le percorse la pelle delle cosce con i polpastrelli. I muscoli rigidi come pietra, tesi. In aspettativa. Edoardo profumava di tabacco e di qualcosa di esotico e leggero, maledettamente inebriante.

— Quindi non ti fidi di me? — Sonia finse di arrendersi alla sua strategia, ricacciando indietro le lacrime che spingevano da dietro gli occhi. Il ricordo della voce di sua madre era lì, affilato come una lama anche se la pelle si era accesa, preda di altri stimoli.

— Gli esseri umani sono inaffidabili, tutti, ma hanno un prezzo. Tu mi sembri un buon investimento e possiedo la moneta giusta con cui ricompensarti. Dipende se sei interessata ad andare fino in fondo. — Lui diede il via al primo passo di danza facendola ruotare in modo da farla sedere sulle assi accatastate, con le mani scese lungo le cosce accarezzando la cicatrice nodosa sul quadricipite e le agganciò all’incavo delle ginocchia. Le sollevò le gambe facendola scivolare all’indietro e si piegò su di lei.

— Se non ricordo male, sei tu quello che mi ha invitato. E sei sempre tu quello che si è esposto facendomi ascoltare una registrazione della quale non potevo nemmeno sospettare l’esistenza. Forse sono io che non dovrei credere alle coincidenze, non ti pare? — Quell’uomo era in grado di suscitarle uno strano desiderio erotico, qualcosa di innaturale e soverchiante, completamente estraneo alla logica, ma che rispondeva alle sue azioni e le sollecitava. Sonia sollevò la testa per arpionargli le labbra con i denti, stringendo forte.

Edoardo rimase con una mano appoggiata appena sopra la sua spalla, sul tavolo, sovrastandola. Non indietreggiò davanti al dolore, ma spazzò via il sangue infilandole la lingua dal sapore metallico in bocca. Con l’altra armeggiò con la chiusura dei pantaloni, tenendola sotto il tiro del suo sguardo ipnotico mentre la blandiva usando l’arte oratoria di un antico tribuno.

— Sono sicuro che quando hai deciso di accettare il mio invito sapevi già che ti avrebbe portato su un terreno sconosciuto — rispose, tenendo le labbra appoggiate a quelle di Sonia. In quella partita a carte scoperte, al momento era Edoardo a detenere la mano vincente.

La cintura di pelle pregiata, il tessuto elegante dei pantaloni, tutto scivolò lentamente verso il basso con un lieve fruscio. Il desiderio erotico che Sonia stava provando per quell’uomo era pari al desiderio che le aveva destato nel farle ascoltare quella maledetta conversazione. Non poteva più tirarsi indietro.

— Ci sono altre registrazioni? — Sonia soffocò la domanda nella piega del suo collo.

— Un mondo sommerso. Ma dovrai immergerti in acque torbide per scoprirlo.

Edoardo si spinse dentro di lei. Una penetrazione di parole prima che fisica. Il calore al centro del petto le scese verso l’inguine e si dissolse in languore umido mentre allentò la tensione muscolare per accoglierlo. Una battaglia persa ancora prima di iniziare la guerra. O forse strategia. Si lasciò trasportare da un’onda che entrava e usciva travolgendola senza farla mai annegare.

— Sei sicuro che io voglia immergermi? — Le parole si confusero tra gemiti più crudi e rapidi.

Fu il corpo di Sonia a fornirgli la risposta: Edoardo si sapeva muovere nel modo giusto, tenendo alta la soglia del piacere, giocandoci senza farlo esplodere. Uno stratega.

Una lama di luce, un breve bagliore le si allargò nella mente e le confermò che il pericolo intuito era maggiore di ciò che aveva preventivato. Entrambi mossero i fianchi allo stesso ritmo per scendere in profondità. Sancirono un accordo fatto di sudore e fluidi corporei che diventò più rabbioso come le spinte di Edoardo, che sembrava volerla impalare sotto di sé.

— Sei già sott’acqua, ora devi pensare solo al modo in cui potrai riemergere.

Reaper si sentì tradita, ma fu solo un attimo. La sua mente emerse trionfante dalle acque limacciose. Quell’attimo che le servì per dilatare le pupille il giusto, per fargli credere che fosse scivolata nella rete. — Voglio tutto ciò che riguarda mia madre. Cosa devo fare per avere le altre registrazioni?

Edoardo la sollevò, scivolando fuori con il sesso umido della commistione di fluidi e inganni. Le gambe le tremavano per la tensione, la pelle era così sensibile da farle male. La fece girare ribaltandola sul tavolo. Lo sentì eiaculare sulla sua schiena, sperma rovente che le colò lungo i muscoli dorsali. La sua voce roca che le gocciolava addosso.

— Le avrai proporzionalmente alla tua utilità. — Edoardo si scostò di qualche passo sistemandosi i pantaloni.

Sonia sentì, a discapito dell’apparenza, di aver ottenuto una vittoria, ma quell’uomo era ancora molti passi avanti a lei. Era ancora appoggiata al tavolo, il vestito verde sollevato fino alla vita.

— Ho bisogno di assistenza, mia cara. — Sentì Edoardo parlare, ma non si stava rivolgendo a lei. Da dietro la grata ricoperta di glicine fece capolino la donna tarchiata che lei aveva visto al suo arrivo. Reggeva tra le mani una scatola di alluminio. Le labbra carnose si piegarono in un sorriso sprezzante.

— Prego. — Allungò il contenitore a Sonia con estrema lentezza per godersi lo spettacolo del suo disagio. La voce era cruda, con sfumature di odio che non fece nulla per camuffare. — Sta’ ferma. — Le si sedette accanto. Dalla scatola estrasse una siringa a pressione sputtering. Qualsiasi cosa contenesse il serbatoio, le venne sparata nel deltoide prima che avesse il tempo di reagire, mentre la donna le accarezzava i lividi che si era guadagnata la notte precedente. Con il palmo le sfiorò i dorsali fino ad arrivare alla curva morbida delle reni. Gesti che le fecero accapponare la pelle.

— E questo cosa diavolo è? — Sonia si ricompose in fretta, abbassando il vestito. Aprì e chiuse la mano corrispondente al deltoide per capire se potesse muoverla. Ignorava cosa le avessero iniettato e aspettò qualche reazione fisica che non arrivò. Sembrava tutto a posto, ma una morsa gelida di paura l’attanagliò improvvisamente.

— È la mia assicurazione. — La voce di Edoardo parve giungere da molto lontano. Si era spostato per rispondere a messaggi che gli erano arrivati sullo smartphone. Stava usando un altro cellulare, non quello che le aveva consegnato la volta precedente.

— Cosa mi hai iniettato?

— Non ho nessuna intenzione di dirtelo, è questa la mia assicurazione. — Edoardo rimase a godersi lo spettacolo: Sonia con l’abito sollevato sui fianchi lo stava sfidando con lo sguardo. — Sekhmet! — Si rivolse alla donna che le aveva fatto l’iniezione. Un nome da dea feroce. Si intuiva la fiducia che riponeva in lei, doveva essere il suo felino addomesticato.

In quel momento Reaper capì esattamente cosa fare. Riuscì finalmente a percepire le intenzioni di quell’evocazione demoniaca: le vide. Fu la rabbia a sbloccarle i sensi. Rabbia che venne convogliata in un preciso schema tattico. Attaccare e spianare le sicurezze di quell’uomo riequilibrando le forze in campo.

Controllò di nuovo il punto in cui le avevano praticato l’iniezione: non era rimasto alcun segno. Si posizionò al centro dello spiazzo protetto dalla tettoia, invece di rassettarsi l’abito lo fece scivolare sopra la testa liberandosene definitivamente. Rimase in intimo: un grazioso completo color champagne che Edoardo le aveva appena scostato, senza prendersi nemmeno il tempo di levarle le mutandine. La leonessa ipertrofica rimase disorientata per quel cambio di atteggiamento, fece un passo indietro e scoprì i denti in un ghigno che non aveva nulla di divertente.

Sonia slacciò i cinturini di cuoio dei sandali e li calciò via rimanendo a piedi nudi. Entrambe fecero un passo indietro delimitando un perimetro immaginario. Lupa contro leonessa. Entrambe piegarono le ginocchia assumendo una posizione di attacco. Baricentro perfettamente allineato. Sekhmet volse lo sguardo al suo padrone, come potrebbe fare un cane che chiede il permesso di correre dietro all’osso. Il volto di Edoardo restò impassibile, anche se lo sguardo sembrava trasmettere una lieve preoccupazione. Sospesa nell’aria galleggiava la scia evanescente di una sfida che andava chiusa.

Tutto ciò che Sonia aveva appreso sul combattimento era allineato al suo modo di vedere le cose: la potenza della boxe e il pragmatismo del Wing Chun uniti per accrescere la razionalità e l’istinto.

Anche la leonessa si preparò a colpire spostandosi verso destra, per chiuderle lo spazio d’azione. Si mosse rapidamente, passi corti e veloci.

Reaper aveva pochi secondi per studiarne la strategia. Vide la contrazione della spalla destra caricare il colpo e rimase immobile, le braccia scostate dal tronco ma con le fasce muscolari pronte a scattare, coperta solo da pochi centimetri quadrati di seta dorata. Era come se si stesse offrendo all’avversaria. Mentre il pugno chiuso di Sekhmet era in corsa verso il suo volto, piegò le ginocchia spostando il baricentro e si inclinò a destra di quei centimetri necessari a schivare ed entrare nella sua difesa. Con un gioco rapido dei piedi accorciò le distanze aggirandola sul fianco e bloccandole il polpaccio con il collo del piede, caricando una gomitata con la sinistra che le centrò il fegato spezzandole a malapena il fiato.

La leonessa portò una mano a protezione dell’addome ma, nonostante il dolore, piegò la gamba ricambiando con un calcio al legamento del ginocchio che non arrivò a destinazione, colpendola poco più sopra. La leonessa aveva troppa fretta di abbatterla, servendosi della forza bruta.

Entrambe recuperarono la guardia, barcollando. Sonia le strizzò l’occhio, ora che l’aveva presa per il culo era pronta a combattere davvero.

Non si erano ancora dette una parola.

Sekhmet avanzò di nuovo. Non aveva uno stile preciso, ma i suoi colpi erano come magli.

Reaper coniugò boxe e Wing Chun in attacco e difesa. Nessuna previsione, il corpo agì in automatico allineandosi all’asse dell’avversaria. Percezione neuromuscolare e visiva attivata come sensore di ricezione dei movimenti. Le si avvicinò deflettendo il suo secondo attacco, la colpì con pugni verticali sulla linea mediana. Yut Jee Choong Kuen. Naso, gola, calcio all’inguine. Il naso di Sekhmet cominciò a sanguinare.

Sonia esaminò il palmo imbrattato del suo sangue.

La leonessa si rialzò fin troppo rapidamente e si lanciò ringhiando verso di lei, ritentò con un calcio circolare che venne bloccato con l’avambraccio e il ginocchio appena sollevato. Gesti sostanziali che a Sonia sembravano non costare fatica. Automatismi consolidati che il cervello metteva in atto prima che il pensiero le comunicasse cosa fare. La respinse con la stessa gamba flettendola in avanti per colpirle il torace e destabilizzarla con un calcio frontale.

Sonia era passata dalla concitazione della scopata a quella dell’azione senza recuperare fiato, con l’adrenalina che la spingeva a superare il limite. Sentì un pizzicore strano al collo, erano gli occhi di Edoardo che le restavano incollati addosso allertandole i sensi. Espirò lentamente, la pelle lucida di sudore. Era arrivato il momento di abbatterla. Finse un colpo laterale, aprì la guardia frontale e la lasciò entrare. Il demone si avventò, non aveva ancora capito come si muoveva Sonia, che riuscì a bloccarle le braccia mentre deviava il colpo, ruotò in senso opposto facendo perno con le gambe flesse e la inchiodò a terra piantandole un ginocchio sulla trachea. Il corpo robusto di Sekhmet assorbì il contraccolpo, ma non riuscì a evitare una scarica di pugni al collo e alla tempia. La sua antagonista si rannicchiò in posizione fetale, proteggendo istintivamente il ventre come se all’improvviso fosse diventata una questione di vita o di morte.

— Ora basta! — La voce di Edoardo si impose oltre gli ansiti concitati della lotta. Sembrava preoccupato per qualcosa. La leonessa rimase a terra.

Sonia raccolse il vestito, lo scosse per levare la polvere e lo infilò di nuovo. Avanzò a piedi nudi verso l’uomo appoggiato alla parete della stalla, lo affrontò scandendo le parole, il volto arrossato e i capelli scarmigliati. — E ora mi spieghi cosa cazzo vuoi da me?
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Di nuovo nel ventre del Ragno, 27 giugno

Coriandoli di carta. Sottili spirali simili a eliche di codice genetico. Informazioni avvitate attorno a una superficie da decrittare. La tritadocumenti macinava a rotta di collo. Nulla doveva disperdersi oltre i corridoi sotterranei del livello A. Decine di altri documenti, quelli stampati su cui stavano ancora lavorando, erano posati su un tavolo da lavoro corredato da luci alogene e lenti di ingrandimento.

Kedar e Linda controllavano, a turno, il segnale GPS della convertibile di Sonia, che era sempre fermo nel medesimo posto, così come quello del suo cellulare. Uno era immobile ai piedi della collina, l’altro si era spostato impercettibilmente all’interno del perimetro di Montecalvo. Mentre tenevano d’occhio eventuali cambiamenti si addentrarono nei segreti celati dietro il conto cifrato della Lusardi.

— Sonia deve aver passato la notte a Montecalvo. Speriamo sia riuscita a scoprire qualcosa. — Kedar era seduto di fronte al portatile, sullo schermo erano aperte diverse finestre: una proiezione satellitare, alcuni file bancari, dati che scorrevano senza un senso apparente.

Linda annuì perdendosi per qualche attimo nello sguardo scuro del collega. — Lo spero vivamente. Questa storia è un gran bel casino. Più elaboro i dati che abbiamo raccolto, più rilevo connessioni. Le persone con cui abbiamo a che fare non sono semplici evasori fiscali. Continuo a leggere e rileggere questi documenti e sono certa di una cosa: quei satelliti devono essere molto importanti. Il fondo evaporato di Madame è stato stanziato da un gruppo di benefattori milionari anonimi per finanziare lo sviluppo della rete internet satellitare nelle zone del mondo più arretrate. — La bionda arrotolò una ciocca di capelli attorno all’indice. — La relazione presentata all’ONU conferma che un primo sciame di satelliti è già stato lanciato... — rilesse rapidamente un file — dall’ISRO, l’Indian Space Research Organisation. Guarda caso, un’agenzia spaziale indiana. Ufficialmente per questo progetto sono stati messi in orbita polare centocinquanta minisatelliti a circa novanta gradi dall’equatore, e sono stati destinati alla zona subsahariana.

— Strano. Perché tessere una rete satellitare in una zona desertica quando ci sono diverse zone dell’Africa ben più densamente popolate? — Kedar sottolineò il fatto che la posizione in cui erano stati piazzati rendeva difficile credere che sarebbero stati utilizzati a beneficio di strutture scolastiche.

— Tutta questa faccenda è maledettamente strana. Anche il fatto che abbiano usato quell’imbecille di Ferruzzi per svuotare il fondo.

Il tecnico informatico verificò alcuni dati prima di confrontarsi di nuovo con la collega ampliando la ricerca. — No, non lo trovo strano. Ferruzzi era una delle persone più vicine alla Lusardi e godeva della sua totale fiducia. È stato facile per lui mettere il naso dove altre persone non sarebbero potute arrivare. Il fatto è che non sappiamo a cosa servisse tutto quel denaro. Per il lancio dei satelliti sono stati stanziati sette milioni di euro, ma Madame sostiene che buona parte del denaro sparito la settimana scorsa faceva parte di fondi neri di alcune aziende che si servivano della beneficenza per fare riciclaggio. Ferruzzi ha fatto evaporare ben quindici milioni di euro. Cosa doveva farci la Lusardi, con quella somma?

— Zago dice che lei era solo un’intermediaria, ci ha messo la faccia, ma non gestiva lei il denaro. — Linda fece spallucce, il supervisore era fin troppo abbottonato quando parlava di quella donna. — Piuttosto, hai trovato qualcosa di interessante su Sushant Pithani? Quando inserisco il suo nome nel browser mi si aprono decine di pagine di film d’azione di serie B in cui ha recitato. Tra l’altro alcuni titoli sono davvero interessanti — aggiunse con l’aria di chi se li sarebbe guardati tutti appena possibile.

— È da qualche anno che l’azienda cinematografica di Mumbai non gli passa ingaggi e copioni. — Anche Kedar aveva scavato nella vita dell’indiano. — È un attore ormai sul viale del tramonto, da qualche anno non partecipa ad alcuna produzione. Inoltre, non deve essere messo bene nemmeno sul fronte della salute. Esaminando i video di sorveglianza dell’Hotel de la Ville ho notato che non era per niente in forma. Forse sta utilizzando le sue doti d’attore per altri scopi. — Il giovane analista espose le proprie teorie basate sui dati raccolti e fece partire il trailer di uno degli ultimi film in cui l’attore aveva recitato.

— Certo che era un gran figo! — Linda rimase incollata allo schermo per seguire le evoluzioni di Sushant, intento a compiere rocambolesche capriole che sfidavano la legge di gravità. — Possiamo supporre con un ampio margine di certezza che sia legato al gruppo criminale di Karim Khan. Quel delinquente afghano ha fatto un sacco di soldi grazie al cinema. Probabilmente anche grazie alla bella faccia di Pithani. Magari sta dando una mano a un vecchio amico?

— Per fare cosa? Per rubare il denaro dei bambini africani? — Kedar era palesemente infastidito dal modo in cui Linda osservava con bramosia l’attore. — Guarda che a Pithani piace il cazzo — l’ammonì.

— Oh, se è solo per quello, piace anche a me! — Lei gli fece l’occhiolino e proseguì imperterrita nell’esposizione, felice di averlo scalfito un po’. — Karim Khan è un mago del riciclaggio, e se si è interessato a quel fondo vuol dire che sapeva della sua esistenza e a cosa servisse. La Lusardi ci ha fatto capire senza troppi giri di parole di essersi rivolta a noi perché non poteva chiedere aiuto alle autorità, non senza causare guai legali alla sua azienda e a tutti gli altri finanziatori, corrotti o no che siano. Sono spariti più di centoventi milioni di yuan: quindici milioni di euro che si sono persi nell’etere e dei quali quella donna dovrà rendere conto a gente che sarà molto incazzata quando lo scoprirà.

— Allora cominciamo a cercare eventuali scheletri nell’armadio dei finanziatori. — Kedar spense il canale YouTube che trasmetteva in loop film d’azione di dubbio gusto, lasciando che la stanza ripiombasse nel silenzio, spezzato solo dal ronzio dell’impianto di ventilazione. — Al momento non sono in grado di rintracciare quel denaro. Ferruzzi lo ha fatto transitare su un conto di copertura, ma ne ho perse le tracce dopo che è stato ripulito e chiuso.

Stabilirono i ruoli. Lo scambio di idee era riuscito a definire uno schema d’azione. Per un po’ rimasero in silenzio, annusando varie piste. Linda stava inseguendo alcuni indizi che aveva individuato scartabellando negli archivi dei record medici dei maggiori ospedali pubblici e privati italiani. Un dettaglio l’aveva catturata ma, prima di parlarne, si prese del tempo per ulteriori verifiche.

Intanto Kedar, partendo dal numero di conto dell’istituto di credito offshore sul quale si era appoggiata la Lusardi, arrivò a un primo contatto, quello del gruppo societario della Talisman, proprietaria del maniero di Montecalvo. Riuscì ad accedere ai movimenti del conto criptato e, seguendo le coordinate dei versamenti, individuò una debole traccia che lo condusse ad alcuni nomi: fra questi un’azienda automobilistica coreana e una società cinese che si occupava di produzione di batterie per auto elettriche e apparecchi informatici. Ma la società che continuava a risaltare, emergendo dall’elenco, era sempre la stessa: la Talisman.

Nella sua mente cominciarono a prendere forma così tanti dubbi che decise di chiedere un parere alla collega. — Che attinenza potrebbe esserci tra questi produttori di tubi cablati per i gasdotti e un programma di innovazione tecnologica basato sulla beneficenza? — Kedar si alzò dalla sedia per sgranchirsi le gambe e si avvicinò alla postazione di Linda.

La ragazza distolse lo sguardo dalle informazioni che stava confrontando negli archivi digitali. — Be’, la beneficenza non deve per forza essere motivata da una logica economica... — rispose senza rifletterci troppo, concentrata a leggere l’anamnesi di una cartella clinica estrapolata dall’archivio informatico del Ragno che aveva attirato la sua attenzione. — Ma suppongo che potresti essere interessato a questo. Guarda questa cartella clinica. — Gli indicò il documento aperto sullo schermo. — Appartiene a una donna che soffriva di insufficienza renale cronica, ma i cui valori, improvvisamente, sono tornati nella norma. — Appoggiò l’indice accanto al nome della paziente. — Eleonora Lusardi. La cartella clinica è sua. Era affetta da uremia cronica e da qualche anno si sottoponeva a emodialisi. Dalla cartella si evince che era in lista per un trapianto di reni, perché le sue aspettative di vita non erano rosee. Eppure, guarda qui. — Fece scorrere l’indice più in basso. — Gli esami degli ultimi tre anni sono praticamente perfetti! — esclamò con un tono carico di sospetto.

— Avrà fatto il trapianto. E comunque, qualsiasi cosa avesse, non le ha certo impedito di scoparsi ogni creatura a due zampe in grado di respirare. — Kedar sospirò appoggiandosi allo schienale della collega per adocchiare la schermata e una buona porzione di pelle nuda offerta dall’ampia scollatura di Linda.

— Sei un cretino. Comunque, non risulta che abbia subito alcun trapianto. Ci sono diversi parametri da soddisfare per entrare nella lista dei riceventi, occorrono procedure che a volte richiedono anni. Sembra che la Lusardi non avesse tutto quel tempo. Ma improvvisamente i suoi esami sono rientrati nei range. Non sta assumendo farmaci antirigetto o immunosoppressori. O, almeno, non ci sono ricette mediche a suo nome. A vederla sembra una donna in piena forma, benché non sia più giovane.

— Non mi intendo di queste cose, ma capisco che deve essere intervenuto un qualche fattore esterno. — Kedar si chinò e accostò la guancia a quella di Linda sfiorandola con la barba. Profumava di un che di sintetico e dolciastro.

— Qualsiasi cosa abbia fatto, non è documentata nella sua cartella clinica. Se si è sottoposta a un trapianto o a una cura sperimentale, deve averlo fatto in modo illegale, o forse in qualche clinica straniera, ma non risulta che abbia viaggiato oltre i confini italiani negli ultimi cinque anni.

— Magari ha solo pregato Dio ed è stata ascoltata, a Dio piacciono le persone che fanno beneficenza — le rispose Kedar sardonico, appoggiandole le mani sulle spalle per qualche attimo, poi d’un tratto si staccò. — Chi era il medico che si è occupato del suo caso? — Fu scosso da un’improvvisa intuizione.

Linda gli mostrò il nome che compariva sulle cartelle cliniche. — Eugenio Nargi.

Un campanello suonò vibrandogli nelle orecchie, come l’avviso di un ricordo che stava riaffiorando. — Nargi. — Kedar si piegò di nuovo su di lei, questa volta però con lo sguardo rivolto al terminale. — Tutto sembra ricondurre sempre alla Talisman, la principale finanziatrice del fondo. — Chiuse le finestre sul computer di Linda e aprì una nuova schermata. — Talisman è un acronimo delle iniziali dei soci. Sai a cosa corrisponde la lettera N?

— Fammi indovinare... Nargi? — Linda sollevò la testa per guardare in volto il collega, schermandosi gli occhi per proteggersi dalle luci a led che punteggiavano il soffitto.

— Sì, Nargi è uno dei soci, e il figlio è quell’Eugenio che aveva in cura Madame.

— Quindi abbiamo un legame tra questo Edoardo che bazzica la tenuta, la Talisman e la Lusardi. A propria volta Pithani, che ha svuotato il conto di Madame, è collegato al nostro uomo. Quelle persone si conoscono tutte, come se appartenessero a un club. — Il collegamento stava diventando fin troppo ovvio per una mente attenta come quella di Linda.

— Un club dove si gioca sporco — specificò Kedar. — Hai trovato qualche informazione sul cavaliere misterioso di Sonia? — aggiunse, concentrandosi sullo sconosciuto con cui la collega si era incontrata il giorno precedente.

— Per ora abbiamo solo una foto a media risoluzione scattata dal cellulare di Sonia. Non ho trovato alcun riscontro usando il sistema biometrico di riconoscimento facciale della banca dati dell’Anagrafe nazionale. Ma è molto difficile sovrapporre una fotografia pixellata a una fototessera scannerizzata in bianco e nero.

— Io invece ho trovato qualcosa di curioso. Guarda qui. — Lui indicò a Linda un’altra cartella clinica trovata nel file di Nargi. — Sushant Pithani è già stato in Italia più volte, a Roma. Anche lui è un paziente di Eugenio Nargi, lo specialista in chirurgia dei trapianti. A quanto pare, soffre di gravi problemi epatici degenerativi e avrebbe bisogno di un trapianto urgente.

— Ecco perché appariva così malconcio nei video della sorveglianza dell’hotel. Ma, a differenza della Lusardi, non ha ancora trovato la cura giusta.

— Anche lui sarà in lista per un trapianto — azzardò Kedar.

— Forse nel suo paese, ma anche per lui vale quello che dicevamo della Lusardi: è assolutamente certo che entrare nella lista trapianti non sia affatto facile, specialmente quando sei a uno stadio avanzato della malattia.

— Eppure, sembra che Nargi sia in grado di fare miracoli. — Kedar aprì un nuovo file e cominciò a trasferirvi tutto ciò che avevano scoperto. — Ma io non credo nei miracoli — aggiunse, prima di fare il punto della situazione. — Sappiamo che il fondo di beneficenza di Madame è finanziato dalla Talisman, che guarda caso ha tra i soci un chirurgo che ha in cura sia la Lusardi che Pithani. A propria volta l’attore indiano, probabilmente legato al gruppo mafioso di Karim Khan, è implicato in qualche modo nella scomparsa dei soldi. La Talisman inoltre è proprietaria della rocca di Montecalvo, e questo ci porta di nuovo a Edoardo DiCastro. Una grande, intricata tela di ragno sta prendendo forma.

— Dobbiamo dedurre che ognuna di queste persone potrebbe essere corrotta, in qualche modo.

— Non escludiamo il fatto che la maggioranza dei finanziatori possano essere banali evasori fiscali. Dobbiamo aggiornare Davide, deve riuscire a far parlare la Lusardi. È impossibile che tutto questo sia accaduto a sua insaputa.

Ma Davide Zago, la mano sinistra di Dio, quella mattina non si era ancora fatto sentire, lasciandoli soli a costruire teorie e possibilità.

— Zago dice che, per quanto possibile, non dobbiamo toccare Madame. — Kedar incassò la testa nelle spalle.

— Zago è un figlio di puttana e ci sta nascondendo troppe cose. — La bionda lanciò un foglio appallottolato nel cestino mancandolo clamorosamente.

Nonostante fossero impegnati nella ricostruzione dell’intricato rompicapo, continuavano a tenere d’occhio la posizione dell’auto e del cellulare di Reaper. La strumentazione all’improvviso emise un bip. Entrambi sussultarono. L’elettrocardiogramma piatto del segnale collegato al cellulare di Sonia cominciò a dare segni di vita.
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Montecalvo, il giorno precedente

— Uno scambio. — Edoardo sembrava avere le idee chiare. Incassò senza battere ciglio l’occhiata furente di Sonia, ferma con la faccia a pochi centimetri dalla sua. Era ancora appoggiato con la spalla allo stipite di uno dei box. Le braccia incrociate e nessuna intenzione di cedere di fronte alla furia della donna. Ma non le rispose. La squadrò da capo a piedi e le indicò la sommità della collina, dove il profilo del maniero si stagliava oltre la cima degli alberi.

La momentanea reticenza di Edoardo diede modo a Sonia di prendere tempo per rassettarsi il vestito, riallacciare i sottili cinturini dei sandali e conferire nuova dignità al proprio ego. Ciò che la circondava poteva essere riassunto in poche parole: ostentazione di potere. Con un’ampia occhiata professionale cercò di fare una stima delle misure di sicurezza della magione. Nei pressi della stalla e ai piedi della collina, attorno al lago, contò non meno di cinque guardie armate. Abbigliamento mimetico e fondine laterali. Erano parecchio distanti, ma da quel che riusciva a vedere le fondine potevano contenere dalla Smith & Wesson a un MAC Ingram senza problemi.

Risalirono fianco a fianco l’erto vialetto che portava alla parte posteriore dell’antica costruzione, come due antagonisti che si concedono un momento di quiete prima di spezzare il silenzio con rinnovata spietatezza.

Incrociarono altri due dipendenti, un uomo e una donna. Non sembravano addetti alla sicurezza: indossavano pantaloni e camicia grigio scuro di un materiale che, anche a un occhio non allenato, appariva strano, metallico. I due rivolsero un muto cenno di saluto al loro superiore e proseguirono la discesa verso il lago.

Sekhmet li precedeva, chiusa in un mutismo carico di rabbia repressa. Si era levata la camicia azzurra dal taglio maschile e sotto indossava un reggiseno di tessuto nero sportivo che comprimeva a stento un seno abbondante del tutto incongruo con i muscoli gonfi delle braccia e dell’addome. Non aveva alcuna definizione: un ammasso di carne e muscoli straripanti da powerlifter. Debordante come l’odio che stava covando nei confronti di Sonia. Non doveva mai essersi tinta i capelli dalle sfumature castane, anche se ne curava molto il taglio: geometrico e affilato, un modo per ingentilire un volto anonimo, non privo di una certa attrattiva. Naso storto ma sottile, bocca rosata, occhi che sembravano smeraldi grezzi e sguardo assassino da pastore caucasico.

Le macchie boschive che costellavano il pendio a un occhio inesperto sarebbero potute apparire casuali, ma era palese che fossero frutto di uno studio accurato da parte di un bravo paesaggista. Nulla era stato lasciato al caso. Il panorama era mozzafiato, un susseguirsi dolce e armonico di tonalità di verde: aiuole, percorsi pedonali di terra battuta che si mimetizzavano perfettamente nell’ambiente. Solo lo specchio del lago artificiale metteva i brividi. La luce non riusciva a penetrarne la profondità e la superficie sembrava emanare vibrazioni sinistre.

Edoardo appoggiò il palmo della mano sulla schiena di Sonia in modo protettivo e possessivo, convinto di poter maneggiare il lupo nascosto sotto la sua pelle. — Lo scambio che ti proporrò è vantaggioso, ma se per caso avessi qualche dubbio su ciò che potrei fare se infrangessi le condizioni, be’, meglio che te lo faccia passare in fretta. — Aveva rotto il silenzio con una minaccia, giusto per ricordarle chi stava dirigendo la trattativa.

— E quali sarebbero le condizioni? — Un fastidioso sapore acido le riempì la gola.

— Tu mi aiuti con una faccenda di tua competenza e io ti faccio avere le altre registrazioni. — Detta così, sembrava fin troppo semplice.

— Ora che so della loro esistenza potrei anche decidere di recuperarle da sola. — Reaper lo sfidò lasciandogli intendere che avrebbe potuto non essere interessata all’offerta. Dopo che aveva esaurito il desiderio violento e inaspettato con una scopata dura, una vitrea lucidità prese il sopravvento sulle sue emozioni. Si trovava in quel posto per uno scopo ben preciso, non se lo era dimenticato.

— Perderesti tempo inutilmente e poi torneresti a bussare alla mia porta. — La risposta di Edoardo le fece intuire che la fonte dalla quale provenivano le registrazioni non dovesse essere facilmente accessibile. — E non è detto che la troveresti di nuovo aperta. Non ti conviene tirare troppo la corda.

— Che cosa mi ha iniettato il tuo cerbero? — Inconsapevolmente Sonia cominciò a tormentare la pelle con le unghie nel punto in cui le era stato somministrato il liquido. Non sentiva dolore, ma si massaggiò ugualmente il deltoide con gesti carichi di apprensione.

— Qualcosa che posso usare contro di te in ogni momento, dovunque ti trovi. Ma spero di non doverlo fare, Sonia. Sarebbe un peccato per me, ma anche per te. Ti sto offrendo la possibilità di fare i conti con i fantasmi del passato e forse di cambiare il tuo futuro. Prova almeno a sbirciare oltre i confini di questa conversazione. Vieni, ti spiegherò meglio. — Le stava promettendo, molto poeticamente, di non farle la pelle subito.

L’atrio del palazzo padronale era imponente. Da un lato un susseguirsi di stanze lussuose che mantenevano un’aura classica, rinascimentale. Dall’altro un lungo corridoio che conduceva ad accessi chiusi da pesanti porte di quercia. Sekhmet, qualche passo davanti a loro, scivolò oltre l’angolo del corridoio di destra sparendo alla loro vista. Nell’aria aleggiava un odore minerale, inquietante come quello della cera usata per lucidare il travertino delle lapidi. La struttura, pur essendo incantevole, dava l’idea di essere un involucro per cose morte.

— Festeggiamo, allora. Oggi è la giornata dei misteri svelati. — La voce di Reaper, come un ringhio feroce, le uscì dal fondo della gola ammorbidita da una vena femminile, seducente. — Magari cercando di conoscerci meglio. Come ti chiami davvero?

— È così importante sapere come mi chiamo? — Lui le concesse una lieve contrazione del labbro che avrebbe potuto assomigliare a un sorriso. — Il mio nome è Edoardo DiCastro, quello che troverai sul mio certificato di nascita e sui miei documenti, tanto lo so che, appena ne avrai la possibilità, andrai a controllare. — Le indicò una delle porte che si aprivano nel corridoio e la precedette.

— Appena ne avrò la possibilità? Hai intenzione di tenermi sotto sequestro? — I denti candidi di Sonia camuffarono un ghigno preoccupato sbucando dalle labbra ancora tumide per i morsi di Edoardo.

— Per il tempo necessario. — Ammissione che non richiedeva alcuna replica.

La fece accedere a una stanza che aveva tutte le caratteristiche di una sala controllo informatica. Oltre la plancia delle apparecchiature dedicate alla sicurezza, che Sonia riconobbe senza problemi, si stagliava un’ampia parete di vetro stratificato che divideva la zona in due ambienti. La luce era soffusa, riverberi azzurrognoli dipingevano la sala comandi di riflessi gelidi. Due uomini erano seduti di fronte ai monitor della videosorveglianza, sicuramente in attesa del loro arrivo, documentato dalle telecamere piazzate nei punti strategici della magione. Uno dei due, poco più che un ragazzo, la fissò con eccessiva intensità. Sonia non poté fare a meno di chiedersi se la contrattazione di natura sessuale avuta con Edoardo fosse stata seguita in tempo reale dal personale della sicurezza.

— Suppongo che tu ti senta a tuo agio, qui dentro. — Edoardo la scrutò per codificarne la gestualità.

— Supponi bene. — A Reaper tutto quel vetro faceva uno strano effetto. Quello di una trappola camuffata da acquario per pesci esotici.

Adocchiò velocemente le strumentazioni del sistema informatico e memorizzò gli ambienti sorvegliati. C’erano telecamere piazzate all’interno della costruzione e lungo il perimetro esterno. I monitor rimandavano anche immagini del lago ripreso da diverse angolazioni. La vigilanza sembrava concentrarsi in quell’area specifica. Le schermate delle zone esterne si susseguivano alle immagini degli interni della magione: scorci di ambienti vuoti, altri arredati con classe, lunghi corridoi e terrazze. Un paio di schermi più piccoli switchavano con rapidità i frame di una zona che sembrava adibita a laboratorio. Esterni e interni. Attrezzature e macchinari. Fotogrammi della sagoma della piccola pieve di San Giorgio avvolta nell’oscurità del tramonto si alternavano a quelli di locali adibiti a laboratori dove alcune persone si muovevano tra vari strumenti tecnologici.

Edoardo l’afferrò per un braccio e ne deviò l’attenzione portandola di fronte alla vetrata che affacciava sull’altra sezione della sala controllo. — Sai cos’è questa? — Conosceva già la risposta, ma aspettò che lei gli mostrasse quanto era disposta a collaborare.

Sonia osservò. Reaper, la Mietitrice, affilò lo sguardo. — È una sala controllo terrestre. Riconosco gli hardware per il controllo degli UAV. — Si avvicinò alla parete trasparente al punto da appoggiarvi quasi la punta del naso. Assottigliò le palpebre per cercare di mettere a fuoco i vari elementi.

— Entriamo. — La doppia porta scorrevole ruotò su tiranti invisibili aprendo l’accesso alla seconda sala controllo.

La tecnologia che Reaper poteva ammirare in tutto il suo pericoloso splendore non le era molto familiare. Ne esaminò i componenti riportando alla mente quel poco che ricordava delle loro utilità. Reminiscenze di vecchi corsi teorici frequentati prima che il mondo che conosceva deflagrasse. — Human Machine Interface, telemetria, schede di acquisizione video, interfaccia ROVER... — Snocciolò in tono meccanico ciò che ricordava di nozioni passate. — Immagino che ci sia una grossa parabola nascosta da qualche parte.

Edoardo sorrise, questa volta in modo più famelico e aperto. Quasi ferale. — Non così grossa.

— Questo ha tutta l’aria di essere un virtual cockpit per la guida di droni. — Sonia si prese il tempo di analizzare di nuovo la strumentazione. — Da quello che posso vedere si tratta di dotazioni che dovrebbero essere esclusivamente a uso militare. Roba grossa — sottolineò, contestando l’affermazione precedente. Indicò il sistema in questione dotato di joystick per la guida in remoto. — Quindi questa è un’installazione fissa?

L’uomo annuì, la mano sempre adagiata lievemente sulle sue reni. — Abbiamo cominciato così, per poi concentrarci su GCS montati su veicoli a quattro ruote. Ma ciò che stai vedendo in questa stanza è preistoria. Il cretaceo dei combattimenti virtuali. Questa creatura è un dinosauro — ammise con una vena di tenerezza nella voce.

— Avete cominciato? — Sonia sganciò lo sguardo dalle apparecchiature per la guida in remoto e lo posò sul suo interlocutore, che non disse nulla per soddisfare la sua curiosità. Questo la obbligò a proseguire percorrendo la strada delle informazioni tecniche. Tornò a concentrarsi sull’installazione. — Ci vuole personale idoneo per far funzionare una stazione di questo livello. E anche una rete ultraprotetta. — Le brillarono gli occhi, nonostante stesse iniziando a metabolizzare il fatto che in quel luogo sperduto nel nulla un uomo senza identità possedesse una tecnologia che avrebbe dovuto essere prerogativa dell’Esercito.

Un brivido le percorse la colonna vertebrale. Edoardo percepì la scossa e la strinse a sé.

— Sensor operators e analisti d’immagine, specialisti di avionica. Ci vuole almeno un exploiter che elabori le informazioni e le immagini immagazzinate dal drone. — Sonia si voltò di nuovo in modo da poter osservare l’uomo che aveva appena condiviso con lei quelle informazioni di natura segreta. Sembrava rilassato, sicuro di ciò che stava facendo. — Questa è una stazione militare. — Lasciò cadere le parole nel vuoto che si era creato tra di loro. Sentì che quegli occhi assassini la stavano scandagliando. Mentre la stretta del braccio di Edoardo si faceva più decisa, cominciò a riflettere sul fatto che le sue aspettative di vita si erano improvvisamente accorciate. Non sarebbe uscita viva da quel casino.

— Questo era il futuro. Un futuro ormai obsoleto. — Lui le strizzò un occhio con compiacenza, dimostrandole di averle lasciato intravedere solo ciò che voleva che sapesse. — Ti andrebbe di provare il LOS? Credi di essere in grado di utilizzarlo? — La stuzzicò provando a distrarla con la curiosità di testare qualcosa di nuovo. Nel dossier che aveva letto su di lei compariva anche il brevetto da operatore dei sistemi di bordo. Un pezzo di carta che in realtà non aveva mai usato.

— Cosa ti fa pensare che io sia in grado di usare questa roba? Non sono una pilota SAPR. — Pilota da remoto abilitato a operazioni critiche, una delle tante competenze che le mancavano nel curriculum.

Edoardo le scoccò un ghigno sottile. — Conosci le strumentazioni, e qualcosa mi dice che non impiegherai molto ad acquisire familiarità con il volo. Non voglio che diventi un’esperta, mi serve solo che tu abbia un’infarinatura pratica del sistema per poter argomentare. — Si schiarì la voce. — Se ce ne fosse la necessità.

Spinse sulla sua voglia di superarsi, aveva capito perfettamente quali tasti premere. E Sonia non disdegnò quelle carezze nei punti più sensibili dell’ego. Reaper pensò che il reale motivo per il quale continuava a stare al gioco era di raccogliere il maggior numero di informazioni su quella faccenda surreale. In realtà sapeva che i motivi erano più di uno: scoprire cosa si nascondesse dietro le suppliche registrate di una madre che forse non aveva mai davvero conosciuto e assecondare una curiosità morbosa su Edoardo che si stava evolvendo in qualcosa di pericoloso.

Nascose le sue riflessioni sotto la curva delle ciglia che sbatterono più volte, ammiccando alla proposta che le era appena stata fatta. — Avrò bisogno di aiuto — ammise, aspettandosi il supporto di personale che in realtà era composto da un unico elemento: la donna incrociata poco prima mentre risaliva la vallata. Una graziosa orientale. Le comparve alle spalle come se fosse stata evocata telepaticamente dal deus ex machina della situazione.

— Vedrai, sarà molto più semplice di quanto tu possa immaginare. Questo tipo di guida è stato pensato per poter essere utilizzato anche da persone con una scarsa competenza in materia.

La donna le porse un visore di quelli impiegati per massimizzare l’esperienza della realtà virtuale.

Edoardo le spiegò che per quella prima dimostrazione sarebbe stato sufficiente osservare ciò che il drone era in grado di fare grazie alla sofisticata programmazione.

— Non mi sono mai fidato del fattore umano. Per anni tecnici e scienziati hanno lavorato per ottenere il soldato perfetto, ma la perfezione umana, ahimè, non esiste. — Le accarezzò una guancia con le nocche mentre le rivelava lo scopo del sistema che si trovava in quella stanza. — Sebbene a volte la natura abbia fatto tentativi molto ben riusciti. — L’afferrò per il mento piegandole il volto in modo da poterle osservare il profilo regolare. Eppure il suo sguardo era gelido, di chi sta valutando un oggetto da comprare. — L’unica alternativa possibile è quella di concentrarsi sulla creazione di armi perfette in grado di rendere efficace anche il peggiore dei soldati.

Una confessione fin troppo plateale. C’era qualcosa che non quadrava. Sonia gli afferrò il polso e allontanò la mano dal volto con un gesto brusco. — Sei anche tu un fanatico delle armi di distruzione di massa? — Tentò di tenere a bada la rabbia dilatando le narici mentre prendeva una serie di respiri corti che non l’aiutarono a incamerare ossigeno.

Edoardo scosse il capo soffiando fuori una risata supponente. — Nessun’arma di distruzione di massa. Credimi, non è nell’interesse di nessuno distruggere il mondo. — Usare quell’espressione così altisonante lo fece sorridere. — I grossi cannoni servono solo a spaventare i piccoli avversari. — Accompagnò l’affermazione con un gesto della mano, riappropriandosi del volto di Sonia. — La guerra è solo un mezzo, e come tale deve durare il più a lungo possibile per permettere alle parti in campo di raggiungere i propri scopi. Per farlo deve diventare sempre più chirurgica, precisa, coadiuvata da strumenti in grado di prevedere scenari basati su una quantità smisurata di dati e armi intelligenti. — Si allontanò di qualche passo. — Un tipo di guerra che possa perpetuarsi nel tempo senza distruggere l’umanità. Il conflitto è l’unico ingrediente indispensabile per mantenere l’equilibrio mondiale; senza di esso non ci sarebbero trattative di pace, non ci sarebbe speranza. Dobbiamo dare un motivo di aggregazione a popoli che si cannibalizzerebbero se gli venissero sottratti gli obiettivi comuni. — Parole da demagogo, spinto da un fuoco interiore che faceva vibrare fiamme gelide come il ghiaccio.

— Un gran bel discorso scritto a caratteri dorati sulla carta per pulirsi il culo!

— Ti lascio nelle mani di Mi-Yon, ti mostrerà il lato pratico di questo discorso. — Il sarcasmo di Reaper non l’aveva scalfito minimamente. Edoardo abbandonò la sala controllo, piazzando due membri della sicurezza di guardia all’accesso.

Il vestito che Sonia indossava era impregnato di sudore e di polvere, provava la necessità impellente di farsi una doccia. Nonostante si sentisse imprigionata in quell’oscura situazione la sua mente era ancora in grado di incamerare i dati relativi al drone test. Sui monitor apparve la sagoma di uno UAV molto simile a un Predator. L’analista le spiegò che i sensori della CPU erano dotati di peculiarità uniche.

La sequenza di attivazione che collegava il drone ai satelliti guida apparve su una schermata: fu la prima cosa che memorizzò. Sperando che fossero gli stessi satelliti messi in orbita dal gruppo di finanziatori della Lusardi.

Le trasmissioni video iniziarono mostrando la superficie argentea del lago artificiale mossa dai riflessi della luna.

Provò a fare qualche domanda a Mi-Yon, ma la donna evitò accuratamente di rispondere a quelle inerenti al sistema di intelligenza artificiale. Un progetto al limite della fantascienza. Anche se era emozionante notare come i processori del drone in volo notturno avessero reazioni ben più rapide della mente umana, rimaneva il fatto che da quella rocca tra gli Appennini qualcuno stava testando un’arma con potenzialità devastanti.

Sul visore comparvero gli accessi precedenti, evidentemente qualcuno si era dimenticato di cancellarli prima di passarle l’apparecchiatura: una serie di stringhe alfanumeriche. Si prese il tempo per stampare nella mente anche quei dati in codice binario.

Mi-Yon le disse di prepararsi per la modalità Jaeger. Reaper era sempre pronta per la caccia. Non se lo fece ripetere due volte, roteò le spalle per sciogliere i muscoli e sistemò l’ottica virtuale attendendo l’avvio della simulazione.

Il programma era stato reimpostato su “terminazione soggetto”. Modalità infrarossi passivi, spettro al fosforo verde che rifletteva una nutrita gamma di sfumature, il buio era colorato di riverberi appena percettibili, la termocamera stava rilevando le flessioni termiche in una zona attorno al parco privato. La risoluzione degli oggetti freddi era piuttosto nitida, molto superiore agli standard degli apparecchi di uso comune. Improvvisamente una figura attraversò il campo visivo dell’ottica dello UAV, non un animale, ma un mammifero bipede. Soggetto umano. Il visore rilevò il bagliore dei lineamenti: maschio, africano, i contorni del corpo dichiaravano una robusta costituzione. Sull’ottica del drone apparve il reticolato di puntamento di un mirino termico. Sonia, comprendendo cosa stava per accadere, appoggiò le mani sul guscio in materiale sintetico del visore strappandoselo dal volto.

— Cazzo, ma quello è un uomo!

Mi-Yon annuì e le fece cenno di infilare di nuovo l’ottica. Era maledettamente calma, così calma che per un attimo Sonia pensò che i suoi cattivi presentimenti fossero esagerati.

L’uomo stava correndo inseguito dallo UAV. Altri bagliori comparvero percorrendo i perimetri periferici dell’inquadratura. Piccoli animali. Un riccio, forse, o una volpe, ma i sensori del drone si ricalibrarono autonomamente, concentrati sulla figura antropomorfa. Nessuno lo stava guidando, solo il suo fiuto da animale da caccia. L’uomo in fuga si infilò in una macchia boscosa. I suoi contorni rimasero oltremodo nitidi.

A un certo punto Sonia pensò di riuscire a vedere addirittura il suo cuore pulsare nel petto. Il fuggitivo doveva aver trovato riparo sotto uno spuntone di roccia. No, era un grosso albero divelto. Il visore ad alta definizione metteva in risalto ogni dettaglio. La preda umana si era rintanata al di sotto del tronco e si era rattrappita sperando di rendersi invisibile al mostro volante che la stava inseguendo.

Reaper tastò la superficie del visore sperando di disattivarlo in qualche modo, ma il drone stava agendo autonomamente.

— Fermate questo coso! Chiudete la simulazione! — Sollevò di nuovo il dispositivo per cercare la solidarietà del tecnico, ma la donna pareva del tutto refrattaria a qualsiasi tipo di emozione.

— Il drone sta facendo quello per cui è stato programmato, agendo con un notevole margine di libero arbitrio. L’unico modo di fermarlo è quello di disattivarne i sensori. — Le mostrò una serie di comandi sulla plancia, ma non diede l’idea di volerli anche solo sfiorare.

Istintivamente Reaper si scagliò verso l’apparecchiatura con l’intento di bloccarla, ma gli uomini della sicurezza di Edoardo la trattennero per le braccia, pestando sul retro delle ginocchia per farla cadere a terra.

Sotto tiro, rimase a guardare impotente l’esecuzione. Mi-Yon switchò la schermata del drone sul visore incassato nella plancia: l’apparecchio aggiustò il tiro attraverso il reticolato e fece fuoco. Un sottile raggio di calore incenerì la corteccia dell’albero penetrandone la polpa fino ad arrivare al torace dell’uomo. La sagoma verdognola si spense lentamente dopo essersi contorta al suolo. I valori energetici dello UAV non avevano subito alcuna alterazione, le batterie del drone erano in grado di supportare un notevole dispendio di energia, nonostante l’emissione del laser avesse prosciugato molta della sua potenza. Anche questo dettaglio lo rendeva differente dai comuni UAV.

Mi-Yon lo richiamò all’hangar.

Ancora in ginocchio, Sonia la osservò uscire con grazia dalla sala comandi, soddisfatta di aver portato a termine il proprio lavoro con successo.

Per qualche motivo le tornò in mente la sagoma nera che le aveva attraversato la strada due giorni prima, mentre riaccompagnava Ferruzzi dalla Lusardi. Il corpo di un africano ritrovato morto la mattina dopo si accavallò, nella sua immaginazione, alla sagoma verdastra dell’uomo ucciso dallo UAV.

Si rimise in piedi, cercando di controllare il tremore e convogliare la rabbia nel punto meno letale della coscienza. Appoggiò fronte e palmi contro la parete di vetro calibrando la respirazione.

Mentre ingollava l’ennesima boccata d’aria, Edoardo tornò a recuperarla. Pareva distratto da qualcosa. Il volto più serio e severo.

— Sono stato un pessimo padrone di casa. Devi perdonarmi. — Incurante dello stato d’animo alterato di Sonia, le porse il braccio con galanteria.

— Ma non mi dire! Hai offerto tè e pasticcini anche all’uomo che hai fatto uccidere nel bosco, prima di lanciargli contro il tuo drone? — Sonia si scansò evitando il contatto.

— Ti stupiresti se ti dicessi che l’ho fatto? Ti assicuro che quell’uomo ha vissuto i suoi ultimi giorni con molta più dignità di quanto abbia trascorso la sua intera vita. — Edoardo inarcò le sopracciglia, con aria di sufficienza. La psicopatia di quell’uomo rendeva plausibile l’opzione.

Sekhmet apparve alle sue spalle, sempre un passo dietro di lui, silenziosa e brulicante di disprezzo. Le si avvicinò impedendole di ribattere e le affondò il naso nei capelli.

— Hai bisogno di una doccia, gattina — le miagolò nelle orecchie.

Reaper lasciò trapelare la rabbia sollevando la mano per colpirla, ma questa volta fu Edoardo a bloccarle il polso a mezz’aria.

— Questa volta è il padrone che difende la cagna. — Sonia non riuscì a tenere a freno la lingua e lo schiaffone di Edoardo arrivò improvviso e inaspettato, un manrovescio che le fece girare la testa di lato per la violenza dell’impatto. Avrebbe voluto portare una mano alla guancia per lenire il dolore, ma preferì rimanere immobile con un segno rosso che si dilatava su metà del volto.

Uscirono dalla sala controllo.

Nel corridoio Edoardo l’ammonì. — Questo perché tu capisca che è il caso di levarti quell’espressione da dura dalla faccia. Non fingere quel disappunto, del tuo disprezzo non so cosa farmene. — Nonostante tutto le parlò con educata gentilezza, così come ci si può rivolgere a un bambino che fatica a comprendere le cose. — Non hai mai saputo nulla della tua famiglia, non hai mai capito nulla nemmeno degli uomini che ti sei scopata. Ti sto solo dando una possibilità. E mi pareva che gradissi la cosa, fino a qualche attimo fa.

Sapeva dove colpire e faceva male. Quell’uomo stava calpestando il suo privato suolo lunare, dove nessuno aveva mai passeggiato prima.

— Cosa sai del linguaggio? — Improvvisamente il suo carceriere ammorbidì i toni, atteggiandosi a mentore della situazione. Quell’atteggiamento da informatore scientifico la prese alla sprovvista.

— So che, meno parlo, meno mi metto nei guai. — Supponendo un tranello, Sonia rimase in silenzio. Reaper ribolliva, ripensando al laser che sezionava il corpo del malcapitato e al fatto che aveva appena scopato con un uomo dalle chiare tendenze psicopatiche. E forse le era anche piaciuto.

— Quando una persona parla, Sonia, emette suoni articolati utilizzando un complesso insieme di gesti e simboli. I simboli sono importanti e non vanno sottovalutati. — Lui proseguì imperterrito la sua lezione di semantica mentre si spostavano nell’ala opposta della magione. Lungo uno dei corridoi, all’interno di un muro cieco, doveva essere stata installata un’intercapedine. Spinse un punto preciso nell’intersezione dell’intonaco, che si aprì su un passaggio chiuso da una semplice porta di legno.

Sekhmet li seguiva senza perderli di vista.

— Prima di aprire bocca devi imparare il significato di quei simboli, perché un’interpretazione errata potrebbe portarti a tragiche conseguenze. — Le fece cenno di seguirlo all’interno dell’intercapedine. Reaper avrebbe potuto farla finita lì, in quel cunicolo, spezzargli il collo e tanti saluti, ma non era il momento, non era nemmeno il suo stile. C’era ancora molto da scoprire. Perfino l’antica costruzione con i suoi passaggi, corridoi, stanze segrete le stava nascondendo la sua vera natura.

Pochi passi nel buio polveroso di un corridoio ed entrarono in un secondo ambiente. La vista ci mise qualche secondo ad abituarsi alla luce soffusa, ma quando cominciò a mettere a fuoco i dettagli le si accapponò la pelle. L’odore che impregnava l’aria sapeva di paura.

— Voglio solo accertarmi che tu abbia capito cosa puoi dire e cosa è meglio che tu tenga per te; del resto, l’alfabeto non è complesso. Si tratta di pochi simboli da imprimere nella memoria. — Edoardo stava utilizzando le semplici regole che ogni buon reclutatore conosce. Promesse e minacce alternate in modo sistematico ed efficace.

Sonia sollevò lo sguardo sui disegni riprodotti sulle pareti.

L’alfabeto dell’orrore era chiaramente visibile, dipinto direttamente sui muri.

Lettere disegnate a caratteri gotici ne decoravano l’intero perimetro. Ma non erano le lettere a essere inquietanti, bensì le rappresentazioni correlate alle parole, come in un abbecedario mostruoso per bimbi demoniaci.

Al centro del locale spoglio c’era un’unica sedia saldata al pavimento. Sulla sedia era legato un corpo esanime, nudo, il volto in ombra. Era un uomo. La testa ricadeva in avanti e il mento gli toccava il petto, una ferita aperta alla gola gli aveva imbrattato il torace di sangue. Braccia e gambe erano fissate alla sedia attraverso cinghie di cuoio. Silenziosa come un cobra, Sekhmet gli apparve alle spalle e gli sollevò la testa tenendolo per la fronte. Gli arti erano straziati da lunghi chiodi dalle punte acuminate, lunghe almeno cinque centimetri, che spuntavano dai braccioli e dalla seduta.

Reaper fiutò odore di pericolo mischiato a quello della paura.

— Ambiente sovraffollato — si lasciò sfuggire tra i denti. C’era una quinta persona che le luci soffuse della stanza non riuscivano a illuminare, un uomo seduto su una sedia a rotelle dal volto grigio come la caligine.

Sonia riconobbe Pithani. Si morse la lingua.

— Qualcuno deve pagare per la morte di Song Min. — Le parole gli uscivano a stento, ma erano gravide di sofferenza. Un uomo sull’orlo della morte che reclamava un ultimo sacrificio di carne. Con quell’accento strano sembrava che stesse recitando la parte da protagonista nel suo ultimo film, quello più autentico.

La vita che richiedeva era quella dell’uomo legato alla sedia, che stava emettendo flebili lamenti, anche se ormai doveva essere allo stremo delle forze. Era stato pestato e gli occhi gonfi e semichiusi faticavano a mettere a fuoco il suo carnefice. A un tratto mosse il capo per guardare nella direzione di Sonia, senza vederla davvero. Il volto era un grumo di ossa, nervi e sangue tenuto assieme da brandelli di pelle.

— Non sono stato io — ripeteva muovendo a fatica le labbra. — Io non c’entro nulla, ti prego... io non c’entro nulla. Devi chiedere a quel Deboer! — La voce uscì esile dalle labbra tumefatte dell’uomo legato alla sedia. Sonia riconobbe l’accento ucraino mescolato ai suoni sconnessi che sfiatavano dalla gola gonfia.

— Questa sera, Sonia, voglio insegnarti la simbologia di una parola molto semplice. È facile, vedrai, non potrai dimenticarla.

Edoardo, insensibile alle suppliche, la condusse verso uno dei graffiti: la lettera S, incisa sulla parete bianca.

— La S. Senti come sibila? — Le fece scorrere la sillaba sulla pelle, soffiandola fuori con spaventosa delicatezza.

Sekhmet spinse il torace del prigioniero contro lo schienale in modo da far penetrare i chiodi il più a fondo possibile.

L’uomo non supplicava più, forse non ne aveva la forza.

Edoardo si abbeverò di quell’attimo, poi le indicò la Sedia Chiodata disegnata sotto la lettera S, appoggiò il palmo alla parete per accarezzarne i contorni con l’indice. Facendo scorrere il dito sul muro si spostò di un paio di passi arrivando alla lettera P. Un attrezzo di metallo era raffigurato nei dettagli, la scritta indicava: “Pera Orale”.

— Che lettera è questa?

— La P. — Sonia osservò sgomenta l’immagine, pensando in quale altro modo Edoardo avrebbe sfogato la sua sadica malvagità.

Sekhmet sfoderò una risata sguaiata e gridò: — Puttana! — Raccolse da terra uno strumento identico a quello raffigurato: un attrezzo corredato da una vite posizionata sul lato più sottile. A forza lo cacciò in bocca allo sconosciuto mentre questo si divincolava e ne dilatò il meccanismo agendo sulla valvola. Con mostruosa lentezza il meccanismo si dilatò squarciandogli il palato. Dalle labbra divaricate in modo disarticolato uscirono fiotti di sangue che imbrattarono la camicia immacolata della guardiana. L’ucraino guaiva come una bestia ferita a morte, sussultando. Ma più sussultava, più gli aculei che spuntavano dalla sedia gli entravano nella carne.

Pithani osservando la scena ululò in un modo diverso, pervaso da una sorta di piacere orgasmico.

Edoardo avanzò verso la lettera I. Non era più possibile fermare quell’orrore. Sonia ne sarebbe rimasta complice per il resto della vita. Reaper aprì e chiuse le palpebre molto lentamente.

— Questa è facile, vero? — Edoardo appoggiò l’indice sul muro, proprio su una scanalatura della rappresentazione.

Sonia sentì il cuore sussultarle in gola come se volesse schizzare fuori e fuggire da qualche parte, lontano da lì.

— Leggilo tu.

— Impalamento. — Lo sussurrò appena.

Sekhmet aprì il fondo della sedia chiodata facendone scorrere la porzione centrale, priva di chiodi, si pose alle spalle della sua vittima e, dopo avere sbullonato la sedia dal pavimento, diede un calcio allo schienale facendo cadere l’uomo in avanti, prono, esposto. Ciò che restava di lui non si muoveva più. La pavimentazione scabra era impregnata del suo sangue.

Sekhmet infierì su di lui con un lungo palo di metallo, senza pietà, senza fermarsi, lacerandogli lo sfintere, gli intestini, gli organi interni. Stava godendo di quel gesto perverso e bestiale, e continuò fino a che Pithani non alzò un braccio. Quando lo vide, lei si fermò e cercò con lo sguardo una conferma da parte del suo superiore.

Edoardo la rassicurò con un cenno, quindi si rivolse all’attore accasciato sulla sedia a rotelle. — Ti senti ripagato per il torto subito?

— Voglio il maledetto Deboer! — La pronuncia dalle vocali allungate faceva sembrare la sua richiesta una litania religiosa.

— Lo avrai.

Pithani socchiuse le palpebre annuendo, ogni parola gli costava fatica. Le sclere degli occhi erano di un giallo malsano.

— Qual è la lettera mancante, Sonia? — Edoardo tornò a rivolgersi alla sua ospite.

— Non ne ho idea. — Sonia trattenne le lacrime. Reaper, impassibile, vedeva solo orizzonti di vendetta.

— Spia! — ululò nuovamente Sekhmet. Estrasse uno Spyderco dalla tasca e usò la lama per sfondare i timpani di quella povera anima devastata.

— Assordamento. — Edoardo si era posizionato accanto alla lettera A, segnalandole l’epilogo di quell’atroce tortura. — Vedi, l’uomo che ora è disteso sul pavimento credeva di potermi prendere in giro. — Le indicò il cadavere. — Non era un coglione qualunque, era un soldato. Un guerriero — specificò. — Ma aveva fatto male i conti, pensando che la sua vita potesse valere più dei miei affari. Non basta essere furbi per partecipare a questo gioco. — Avanzò verso il corpo e gli diede un colpetto con la punta della scarpa. — Sono sicuro che tu abbia afferrato il messaggio, Sonia. Non sei stupida. Ma non sei nemmeno così brava da riuscire a ottenere ciò che vuoi senza il mio aiuto. — I modi di Edoardo erano tornati affabili, cordiali.

Sonia sentiva la pelle prudere, l’abito le dava maledettamente fastidio. Reaper ringhiò.

— Fallo sparire e riaccompagna il nostro ospite nella sua stanza — ordinò lui a Sekhmet.

Il budello dell’intercapedine li risputò fuori, facendoli tornare al corridoio da dove erano venuti.

— Stanotte dormirai qui. — Edoardo non sprecò parole. Era convinto di essere riuscito ad attrarla e sottometterla. È così che funziona con i predatori: o li ammazzi senza rimorsi, o li blandisci con qualcosa che li incuriosisca piegandoli alla tua volontà. Era conscio del fatto che, al momento, la lupa che si nascondeva dentro Sonia stava annusando tra i suoi segreti, quelli che le aveva lasciato intravedere. Per questo gliene aveva concessi in buona misura, mischiati al sangue e alla minaccia. Per tenere alta la soglia della sua attenzione.

— Non mi stai dando alternative...

Attraversarono molte stanze in cui si respirava un’aria datata ma regale. Diversi dipinti d’epoca riempivano alcune pareti. Ritratti di uomini e donne che sembravano osservarla.

— Come ti ho anticipato, dovrai fare una cosa per me. — Si arrestarono di fronte a una porta, una delle tante. — Devo condurre una trattativa con alcuni compratori e mi serve una persona che conosca bene il russo e l’inglese. E, ovviamente, che abbia una minima infarinatura dell’argomento in questione.

Sonia cercò la maniglia della porta, ma non fece nulla per evidenziare il desiderio di fuggire dalla sua presenza. — Se vuoi che illustri l’articolo in questione devi spiegarmi di cosa si tratta. Anche se posso immaginare. Non mi hai fatto giocare con i tuoi droni solo per farmi divertire. — Si sentiva come una pedina degli scacchi finita per caso in un perverso girone infernale.

— Te lo dirò al momento opportuno, mi basta che tu traduca in russo le nozioni basilari. — Lui non accennò ad andarsene. — Ma prima fatti una doccia. — Ammiccò indicando l’abito chiazzato di polvere e sudore. — Hai bisogno di riposare.

— Per nulla. — Reaper non poteva permettergli di trattarla con la condiscendenza che si elargisce ai perdenti.

Fu Edoardo ad aprire la porta al posto suo, spingendola all’interno con rinnovata bramosia. Aveva una strana fame negli occhi, quella provocata dall’odore del sangue. L’ultimo residuo di forza venne consumato in un amplesso che li accompagnò in una violenta catarsi fisica, che la svuotò dell’orrore che le era rimasto dentro. Un altro scontro prima dell’alba.

Reaper si leccò le labbra.
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Montecalvo, 27 giugno

Si svegliò da sola, chiusa a chiave in una stanza accogliente, ma priva di possibilità di fuga. Tra le lenzuola la vaga presenza del profumo di Edoardo. Senza cellulare, senza vestiti. Di fronte al letto, contro una parete, era appoggiata una scrivania Chippendale corredata da una poltrona in pelle danese. Tende damascate coprivano finestre chiuse da inferriate blindate. Sulla scrivania erano impilati alcuni libri: Il Castello di Franz Kafka, Suite francese di Irène Némirovsky, Ecuba di Euripide. Poi Ippocrate, Erodoto, Plutarco e un’ammirevole edizione del Corano posata su un romanzo di Rabelais. Il bagno era un tripudio di marmi venati di verde. Specchi. Spazzolino, dentifricio e sapone dalla fragranza delicata.

Prima di cedere al sonno era riuscita a contrattare con Edoardo la possibilità di tornare a casa per recuperare i propri effetti personali e sistemare alcune questioni di lavoro. Gli aveva fatto notare che la sua assenza avrebbe dato nell’occhio. I sistemi di sicurezza dei terminali su cui lavorava dovevano essere sbloccati, prima che si attivasse un allarme su tutti i servizi attivi dei clienti che aveva in gestione, e questo avrebbe potuto attirare indebite attenzioni sulla sua sparizione. Si mostrò collaborativa il giusto e il suo carceriere accettò la condizione ordinandole di prendere anche il passaporto. Le sarebbe servito. Questo le fece presupporre un viaggio oltre i confini dell’Unione Europea.

Eppure, il fatto che Edoardo la lasciasse tornare a casa con tanta facilità non poteva dipendere dalla troppa benevolenza di quell’uomo. Sonia si rese conto che la stava mettendo alla prova, tutta quell’accondiscendenza era solo un test per verificare la sua affidabilità.

Compì una rapida ricognizione nella stanza e verificò la probabile presenza di telecamere o cimici, rilevandone un paio in posizioni strategiche. Non le servivano apparecchiature particolari: l’esperienza le suggerì i punti dove cercare.

Mentre indossava la maglietta, i pantaloni tattici e gli anfibi prestati da un membro dello staff, pensò a un modo di mettersi in contatto con il Ragno e la sua squadra. Eventualità che le sembrò quasi impossibile da realizzare.

Aveva visto anche troppo. Pithani che assisteva all’esecuzione di un uomo che era stato definito una spia. Droni in grado di prendere decisioni in autonomia. E poi c’era l’oscuro progetto che Edoardo aveva su di lei: fare da mediatrice in una trattativa che prevedeva una controparte russa. I satelliti erano solo una piccola porzione dei suoi piani.

Era affamata. Addentò la pasta sfoglia tiepida ripiena di marmellata che le era stata recapitata ingoiandola assieme al caffè. Doveva incamerare tutta l’energia possibile. Nel frattempo, cercò di riordinare le idee.

Socchiuse le palpebre inspirando l’aroma forte della caffeina. Per la prima volta riusciva a vedersi come la descriveva Zago: una donna divisa in due. Sonia era l’involucro da esibire, Reaper la belva da nascondere.

Lentamente si dispiegò sotto i suoi occhi una strategia. Non c’era nessun vento favorevole che avrebbe potuto aiutarla, ma lei conosceva esattamente la strada da percorrere.

Non aveva idea di dove l’avrebbe portata, ma il come le era piuttosto chiaro.

Non doveva cedere alla tentazione di opporsi a Edoardo, esisteva un sistema molto più semplice ed efficace per sfruttare la rabbia repressa: incanalarla a proprio favore. Spiegare le vele e lasciare che fosse lui a esaurirsi conducendola dove voleva. Se Edoardo avesse seminato vento, lei avrebbe cavalcato la tempesta.

Si leccò le labbra: erano estremamente dolci, gli zuccheri le arrivarono al cervello come una botta di coca.

Wu-hsing. Quando si è senza forma, nemmeno i migliori strateghi sono in grado di tramare contro di noi. Efficace pillola di Sun Tzu che avrebbe messo in atto contro il proprio avversario.

Ed era decisa a ottenere quelle registrazioni. La natura della sua missione stava prendendo una piega inaspettata, doveva percorrere strade parallele per raggiungere un risultato che avrebbe soddisfatto lei stessa e il Ragno. Stava per diventare tutto e niente.

La V8 nel cortile sul retro aveva il motore acceso. Edoardo non si vedeva, ma al suo posto la presenza belluina di Sekhmet ce la mise tutta per levarle il buon umore. La sua borsa era ancora posata sul sedile posteriore, ma era evidente che qualcuno vi aveva frugato dentro. Mancavano le chiavi di casa e il cellulare.

Non ebbe nemmeno bisogno di fornire indicazioni, sapevano già dove abitava, sapevano tutto di lei.

Sekhmet le mostrò l’iPhone che le aveva sequestrato. — Questo lo tengo io. — Abbassò il finestrino e lo lanciò fuori, poi le posò una mano sulla coscia e strinse con forza, facendole male. — Se mi sfidi hai tutto da perdere. Conosco le donne come te e so che sarà divertente schiacciarti come un insetto.

Sonia pensò a quanto quella donna fosse vicina alla verità. L’affrontò guardandola in volto, riuscendo a cogliere le emozioni profonde che l’agitavano. Aveva lo sguardo affilato di chi prova piacere nell’abbattere la dignità delle persone. Umiliarle, schiacciarle, distruggerle. Possedeva quel tipo di malvagità che permetteva di scavare nella carne delle vittime e trovare un modo per giustificare e indirizzare la propria ferocia. Provocatoria e dispensatrice consapevole di malignità gratuite.

Sekhmet ricambiò con un’occhiata severa e le spinse le dita nel muscolo.

Sonia strinse i denti e contò i minuti di viaggio che la separavano da casa. Il segnalatore GPS era ancora sull’auto, nascosto nel doppio fondo della borsetta.

Nei sotterranei del Ragno

Linda aprì uno degli armadietti metallici allineati lungo la parete.

— Vado io!

Da una scatola di cartone estrasse un burned tracciabile infilandolo nella borsa che usava come seconda casa. Cercò le chiavi dell’auto, che sembravano essere state inghiottite all’interno dei meandri oscuri della sacca senza fondo. Con un gesto nervoso rovesciò tutto il contenuto sulla scrivania per recuperarle.

— No, vado io, Linda, la situazione è poco chiara. — Kedar si alzò a propria volta, ma quell’esplosione incasinata di oggetti lo fece desistere. Raccolse da terra l’astuccio di un rossetto e glielo porse.

— È vero, ma tu sei molto più bravo di me con il tracciamento. Meglio se mi guidi da remoto. — Lei non gli permise di protestare, gli allungò un rapido bacio sulla guancia e si precipitò fuori.

Una volta in auto, agganciò l’auricolare e si mise in comunicazione con il collega.

— Hanno superato la posizione in cui si trova la sua auto e non si sono fermati. — Kedar seguiva sul monitor gli spostamenti in convergenza del segnalatore di Linda e di quello di Sonia.

— Non è un buon segno. — Linda guidava in modo goffo, fin troppo attenta alle norme stradali.

— No, non lo è per nulla. Si stanno dirigendo verso il centro città. — Kedar la ragguagliò sulle nuove coordinate facendole intuire la direzione da prendere.

— Questa strada porta nelle vicinanze della casa di Sonia. Ma se fosse libera di parlare ci avrebbe già avvisati.

— Certo, ma cerchiamo di evitare il catastrofismo. — Kedar le confermò il tragitto del segnale di Sonia in tempo reale.

Linda superò le sue paure alla guida azzardando un paio di sorpassi poco ortodossi in prossimità di un semaforo rosso e di un passaggio pedonale. Diede gas per raggiungere l’obiettivo.

— Sei armata?

— A sufficienza. — Linda aveva posato sul sedile un taser a basso voltaggio che emetteva scariche da cinquantamila volt. Non era amante delle armi, e quello era il massimo che si poteva concedere per la difesa personale. Parcheggiò l’auto a debita distanza, prese un respiro profondo e si preparò ad agire.

— Il segnale di Sonia è a quattro minuti dalla tua posizione. — Kedar si concentrò sul puntino luminoso in avvicinamento.

— Io entro.

— Come farai? Quella casa deve essere più protetta delle chiappe di Beyoncé!

— Ho i miei trucchi... — Linda chiuse l’audio. Kedar si ritrovò a conversare con se stesso senza nemmeno rendersene conto.

La Mercedes su cui viaggiava Sonia accostò a pochi metri dall’ingresso della monofamiliare, entrando con arroganza in uno spazio tra due utilitarie. Gli pneumatici deraparono sul cordolo del marciapiede.

Sekhmet usò le chiavi di Sonia per aprire la porta, ma la fece entrare per prima, tenendola sotto tiro. Oltre alla donna c’erano altri due mastini che avevano tutta l’intenzione di rimanerle incollati addosso.

Edoardo le aveva fatto consegnare una copia su nastro della registrazione digitale con la voce di sua madre. Sonia la teneva stretta in mano come se si trattasse di un tesoro prezioso. Premette l’interruttore nel corridoio per illuminare l’ambiente in penombra, ma scattò a vuoto. — Deve essere saltata la corrente elettrica. — Cercò il quadro per ripristinare il sistema. Lo sguardo perplesso si incuneò negli anfratti bui della casa.

— Vedi di sistemare il problema in fretta! — Sekhmet teneva la Beretta impugnata con una sola mano, come se si aspettasse un agguato dal Demonio in persona.

— Allora, si può sapere dove andremo? — Sonia tentò di sondare il terreno. Dopo aver riattivato la corrente si diresse verso la camera da letto e aprì l’armadio dedicando un’occhiata svagata ai capi d’abbigliamento ordinati in modo maniacale.

— Perché? Vuoi portarti qualche abito da sera? — Sekhmet la raggiunse e le si piazzò alle spalle. Era così vicina che lei la sentì mentre le sfiorava la schiena con il seno fasciato da uno dei suoi corpetti contenitivi sportivi.

— In effetti mi sarebbe piaciuto sfoggiare questo Alexander McQueen. — Accarezzò un abito elegante nero decorato con piume e paillette. — Ma credo che il verde mimetico faccia più al caso nostro. Che ne pensi? — Si scostò da quel contatto fastidioso e dal fondo dell’armadio prese una sacca che teneva sempre pronta per ogni evenienza. — Ci vorranno pochi minuti per sbloccare i sistemi di sicurezza dei miei clienti. Recupero il passaporto e possiamo andarcene.

— Tu non farai proprio nulla. Ci penserà uno di noi. — Una delle guardie armate si sedette al suo terminale e si fece dettare le procedure da eseguire impedendole di mettere mano alla tastiera.

La possibilità di inviare un messaggio al Ragno era sfumata, ma l’attivazione dei protocolli fece comunque partire un segnale di conferma visibile sui terminali della SDS.

Kedar, nel piccolo ufficio sotterraneo, notò l’attività recente sul terminale personale della collega ed ebbe la conferma che era rientrata a casa.

Dopo aver spento il sistema, Sonia ricontrollò la cucina, perché aveva la sensazione che qualcuno si fosse introdotto in casa, ma non c’erano tracce dell’ipotetico passaggio di uno sconosciuto. La leonessa di Edoardo, nel frattempo, svuotò la sacca che lei aveva preparato con cura per verificare che non vi avesse nascosto sistemi di tracciamento o armi. Sembrava divertirsi nel gettare tutto all’aria, con sistematica furia.

— Recupero alcune cose in bagno e andiamo. — Sonia si sforzò di ignorarla ed entrò nel bagno di servizio adiacente alla camera da letto, quello dove riponeva i propri effetti personali.

Uno degli uomini lanciò uno sguardo all’interno per accertarsi che non potesse fuggire, ma non c’erano finestre.

Una volta dentro, qualcosa le suggerì di voltarsi verso l’angolo cieco tra la porta e la parete. E la vide.

Linda. Appiattita contro il muro, occhi sgranati e labbra strette. Impugnava il taser, mentre l’altra mano con le dita piegate a uncino arpionava la borsa che portava a tracolla. Entrambe si lasciarono sfuggire un sospiro trattenuto che sarebbe dovuto bastare a entrambe. Con i gesti e con lo sguardo mimarono il sollievo provato nel rivedersi.

Sonia aprì il getto dell’acqua del lavabo in modo da creare un sottofondo in grado di coprire eventuali sussurri e le si avvicinò. Linda le porse il cellulare che le aveva portato, ma Sonia non lo prese, scuotendo il capo in segno di diniego. Non poteva darle spiegazioni, ma cercò di rassicurarla con una pacca sulla spalla. Furono interrotte dal rumore di passi in avvicinamento. Reaper portò l’indice alle labbra per indicare alla collega di fare, se possibile, ancora più silenzio.

Sekhmet diede un calcio alla porta aprendo il battente con forza proprio mentre Sonia tirava lo sciacquone.

— Sei in ritardo, Sekhmet, ormai ho tirato l’acqua! Sarebbe stato bello farti vedere come i rifiuti umani come te possono finire inghiottiti dalle fogne. — Commentò l’ingresso plateale della donna dando modo a Linda di annotarsi mentalmente quel nome.

Linda doveva essersi presa la porta in pieno volto, ma ebbe la tenacia necessaria a non fiatare e soffrire in silenzio.

Il profilo della cagna di Edoardo si stagliava controluce sulla soglia, gli occhi animati da pessime intenzioni.

— Vuoi compagnia? — La trapassò con lo sguardo come se potesse spogliarla con gli occhi.

— Da net naverno. — Assolutamente no. Sonia fece un cenno secco, scuotendo la testa. Raccolse con lentezza lo spazzolino, il dentifricio e alcuni cosmetici in un astuccio dorato. — Se vuoi dare un’occhiata...

— Lo farò.

Sekhmet distolse lo sguardo, annoiata, tornando a distruggere in modo brutale ogni cosa che catturava la sua attenzione.

Sonia ebbe il tempo di recuperare una matita nera per gli occhi. Scrisse sullo specchio il nome completo di Edoardo, i codici d’accesso ai satelliti che aveva trovato nella memoria dell’apparecchio e i pochi altri dati di cui era venuta a conoscenza, ovvero l’esistenza e le funzionalità del drone che aveva visto all’opera, il fatto che Pithani si trovasse a Montecalvo e che stava per partire con Edoardo per incontrarsi con una misteriosa controparte russa, in un luogo accessibile ai satelliti.

Prima di uscire scambiò un’occhiata d’intesa con la collega che, incuneata in un angolo con la schiena contro la parete, annuì augurandole buona fortuna a fior di labbra.

Sonia richiuse con cura la porta e trovò Sekhmet intenta ad assaltare il suo tempio della memoria: il locale dove conservava i ricordi di famiglia. Stava agguantando una balista, la caricò e fece partire un dardo dopo averla puntata contro Sonia. Il dardo le sfiorò la testa per poi atterrare sulla poltrona alle sue spalle.

— Bello, non credevo che ti dilettassi con i giochi per bambini. — La donna posò il palmo della mano su un lato del tavolo e lo fece scorrere con pragmatica violenza sulla superficie, scaraventando a terra tutto ciò che incontrava, devastando ogni cosa vi fosse posata sopra. — È ora di crescere, dolcezza.

L’istinto spinse Sonia a stringere i pugni. Obbligò una molto incazzata Reaper a controllarsi stringendo i denti fino a farsi male. Non poteva esitare oltre, non con Linda nascosta dietro la porta del cesso con un taser che non sapeva usare come unica arma a disposizione. Finse indifferenza e sbloccò la serratura dell’armadio blindato dove teneva le armi e altri strumenti di lavoro. Ne approfittò per celare al suo interno la copia del nastro registrato ed estrarre alcuni software, che consegnò alla donna.

— Questi potrebbero servirci — le disse, con aria fin troppo docile, ingoiando la voglia di scorticarla viva. — Questa posso portarla? — Le indicò la SIG P320.

— Una SIG... — Sekhmet scosse la testa. — Dovevo immaginare che l’avrei trovata nella tua rastrelliera. — Gliela sequestrò assieme ai caricatori, infilandosela nella cintura dei pantaloni. Poi vide scintillare il braccialetto da bambina posato sul tavolino accanto alla poltrona. Lo prese e strinse tra i denti le piastre metalliche che componevano la parola “RED” come se volesse testarne la resistenza. — È solo acciaio!

Lo gettò a terra con disprezzo e Reaper tirò un sospiro di sollievo. Mentre Sekhmet stringeva il ciondolo tra i molari aveva sentito una morsa serrarle la gola.

— Possiamo andare, milady? — Avevano tutti una fretta fottuta di tornare a Montecalvo.
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Montecalvo, oltre la profondità del lago, 27 giugno

Edoardo abbandonò lo studio privato utilizzando la portafinestra che dava accesso al terrazzo del piano terra. L’odore acre dell’erba che rimandava gli umori della notte appena passata gli inondò le narici. I suoi uomini gli avevano confermato che Sonia, durante l’uscita, si era comportata bene. Il suo nuovo giocattolo era stato riportato nella stanza blindata, dopo che era stata perquisita con attenzione. La camera in cui era in consegna era progettata in modo da scoraggiare qualsiasi tentativo di fuga.

Scese lungo una scaletta di servizio che introduceva al roseto, sul retro della costruzione. Una stradina tortuosa costeggiata da siepi ben curate si dipanava lungo la collina scoscesa conducendo al lago. Si avventurò in profondità, nel cuore della macchia di querce, oltre il gabbiotto della sicurezza e le stalle dei purosangue. Dritto nel cuore nero incastonato nella vallata.

Riparata da sguardi indiscreti si intravedeva una struttura antica: pietra corrosa dal tempo e invasa da piante di edera infestante e felci: la piccola chiesetta di San Giorgio che da lontano sembrava il rudere di qualche tempietto in stile classico. L’imbocco era pattugliato da una sola guardia armata dal volto ancora velato dal sonno, che si scostò permettendogli di entrare con un cenno deferente del capo. Lui scese una seconda scalinata ripida che pareva dissolversi in spirali di roccia. L’aria che proveniva dal fondo era fresca, il sudore provocato dalla scarpinata tra gli alberi gli si asciugò addosso. Il senso di claustrofobia svanì in fretta, lo allettava ciò che avrebbe trovato alla fine del tunnel. Una vivida luce al neon illuminava il percorso.

Attraversò un deposito dove erano accatastate scatole marchiate con il logo di una nota ditta farmaceutica. Le etichette indicavano il contenuto: attrezzature per la fleboclisi, disinfettanti chirurgici e contenitori sterili per il trasporto di organi. La porta successiva conduceva ai laboratori: un tripudio di acciaio anodizzato, vetri blindati e resina. L’impianto di aerazione risucchiava tra i filtri di depurazione ogni odore. Si respirava il nulla, là sotto. Aria vuota.

La dottoressa dal taglio d’occhi orientale uscì dalla stanza adibita a terapia intensiva, seguita dal chirurgo Eugenio Nargi, proprio mentre lui stava entrando. Non si scambiarono molte parole, ma il volto del medico era scavato e cupo. Scosse il capo prima di congedarsi, senza dare troppe speranze.

La figura di Pithani, ricoperta da un lenzuolo di cotone, era abbandonata sul letto ospedaliero ortopedico, esanime. I bip delle apparecchiature monitoravano funzioni vitali che stavano per trasformarsi in un ultimo, ineluttabile canto del cigno. L’attore aveva perso tutta l’attrattiva che lo aveva reso uno dei più famosi divi del cinema indiano solo qualche anno prima, e non riusciva nemmeno ad abbozzare uno dei sorrisi assassini che facevano impazzire le fan.

Edoardo riempì quel silenzio rassicurandolo. — Appena ti avranno stabilizzato riceverai il fegato del donatore. Lo abbiamo già preparato. Credo che ti abbiano spiegato che sarà un trasferimento diretto, il modo migliore per evitare danni all’organo. — Espianto e impianto in simultanea, il che in poche parole avrebbe significato togliere la vita a qualcuno per regalarla a qualcun altro.

— Le informazioni che tu e Song Min avete recuperato ti hanno assegnato di diritto le chiavi per il paradiso. Qualunque sia il significato che la tua religione attribuisce a questa parola. — Cercò di confortarlo come avrebbe potuto fare un prete che elargisce l’estrema unzione.

Sushant Pithani non sembrava sprizzare ottimismo dai pori della pelle incartapecorita. Socchiuse le palpebre ammiccando. Il patto concluso tra Karim Khan e gli italiani del Piano era stato onorato e tanto gli bastava.

— Sono dispiaciuto per Song Min. — In realtà a Edoardo non fregava nulla del coreano, ma si sentì in dovere di spendere due parole per il traditore che era riuscito a farli entrare nel giro che contava. — Wang ha scoperto il doppio gioco. Ma il suo sacrificio non è stato inutile. La Fenghuang non risorgerà un’altra volta dalle ceneri: abbiamo i suoi soldi, abbiamo le sue armi e conosciamo i suoi segreti.

L’indiano fece un cenno con la testa. Da quando era stato informato di Song Min, era stato vittima di un inesorabile decadimento fisico dal quale non riusciva a riprendersi.

Edoardo fece dietrofront uscendo dalla stanza di contenimento con passo più leggero. Controllò l’astanteria: il bambino che avrebbe dovuto donargli il fegato era sedato e pronto per l’espianto. Proseguì oltre, abbandonando le pareti immacolate del laboratorio a favore di un secondo ambiente più caldo e raccolto.

Una boiserie di legno di quercia ricopriva un paio di tramezzi fino al soffitto, il resto dei muri erano stati tinteggiati in diverse sfumature di grigio. Cuoio, legno e velluto erano accostati in modo raffinato. La luce proveniva da un paio di lampadari di cristallo chandelier di Murano in vetro bianco opalescente. Un paio di divani capitonné Frau erano posizionati uno di fronte all’altro, perpendicolarmente a un grande camino spento. Altre poltrone in velluto dallo stile che richiamava un gentlemen’s club completavano l’arredamento. Le pareti erano occupate da una libreria a giorno e da quadri di pregio dalle cornici dorate che rappresentavano scorci di paesaggi agresti e cavalli da corsa dipinti in stile neoclassico. La zona bar era perfettamente integrata nell’ambiente. Si lasciò cadere con un sospiro di sollievo su una poltrona di velluto verde bosco.

La connessione di rete era stabile anche a quella profondità e gli consentì di aprire una comunicazione vocale protetta con il Maestro.

— Alla buon’ora! — La voce che proveniva dall’impianto Bose non finse nemmeno lontanamente un tono cordiale.

Quell’approccio asciutto spinse Edoardo a raccogliere le mani in grembo con fare astioso, ma si obbligò a salutare con deferenza il suo superiore. — Ho dovuto sistemare alcune cose... — chiarì.

— Non fingere dedizione con me, Edoardo. — Il Maestro proseguì ignorando i suoi saluti untuosi. La voce tradiva l’età avanzata e l’arroganza dell’uomo. — Tu eri responsabile di questa parte del Piano. Molte cose erano state rimesse nelle tue mani, ma la mia fiducia, a quanto pare, era malriposta.

Edoardo non aveva argomenti per ribattere. Abbassò il capo ascoltando cosa avesse da dire il superiore.

— Stiamo affrontando un passaggio delicato nello sviluppo del progetto. L’intermediario di Karim Khan deve essere trattato con ogni riguardo, e grazie al nostro finanziatore abbiamo a disposizione uno dei migliori team a livello tecnico e scientifico.

— Mi piacerebbe sapere perché Pithani è di così fondamentale importanza per i nostri piani. Cosa accadrebbe se dovesse morire? — A Edoardo sembrava incongrua tutta quella deferenza per un uomo con uno stile di vita che il Maestro avrebbe come minimo ritenuto immorale.

— La sua famiglia possiede una società di intermediazione che si occupa di compravendita di diamanti ad Anversa, gli stessi canali usati da Wang, ma attraverso intermediari differenti. Noi teniamo in vita Sushant, e Khan, che si serve di quei canali, ci garantisce gli accessi che ci servono. È chiaro, quindi, che tutti noi vogliamo che i suoi familiari siano in grado di riabbracciarlo presto. — Le ultime parole del Maestro erano cariche di sarcasmo.

— Non potevo prevedere le mosse di Wang. — Edoardo si ritrovò a doversi scusare di nuovo, come aveva fatto la sera precedente, mentre Sonia prendeva confidenza con il suo giocattolo. — La defezione del coreano è emersa prima del tempo. Fortunatamente, quando è accaduto, le informazioni che ci interessavano erano già state trasferite nelle nostre mani. Ho riversato il contenuto in una memoria che ti verrà recapitata a mano quanto prima. — Nessun trasferimento informatico, nessun codice inviato in rete con il rischio di perderlo durante la migrazione virtuale di dati. Il Maestro lavorava sottotraccia. Ogni documento era consegnato fisicamente al destinatario.

Una voce nuova, quella del Cardinale, il leccapiedi del Maestro, si fece sentire in modo acuto e fastidioso attraverso l’impianto audio palesando la propria presenza. — I droni però, per essere attivati, necessitano dei sensori. Sfortunatamente, per questa ultima consegna dobbiamo avvalerci di quelli di Wang, perché quelli progettati dai nostri tecnici devono ancora essere calibrati, le incognite booleane non sembrano essere tarate nel modo giusto. — Parlava in falsetto, la voce strideva infrangendosi tra le pareti. — Nonostante tu sia in ritardo con i lavori, alcune voci mi confermano che i tuoi tecnici si stanno divertendo a giocare alla caccia all’uomo tra le colline di Montecalvo. Ricorda che abbiamo una consegna fra qualche giorno e non abbiamo in mano la parte più importante del carico.

Edoardo odiava il Cardinale, era uno stronzo dal quale stare in guardia. Un delatore che si era insinuato tra lui e il Maestro assumendo chissà come un ruolo di rilievo. Strinse la mano a pugno e serrò le palpebre, infastidito dalla petulante arroganza con cui lo stava trattando. — Il nuovo mediatore di Wang li consegnerà al momento dello scambio — rispose con prontezza. — E a quel punto potremo disfarci di lui — aggiunse senza nemmeno fargli terminare il discorso.

— Quell’olandese di cui mi hai parlato? — Il Maestro era già stato ragguagliato durante una lunga telefonata notturna, ma cercava una conferma.

— Esatto. Si è sbarazzato della talpa di Khan e ora conduce i giochi a nome di Wang.

Il Cardinale si inserì di nuovo nel discorso in modo imbarazzante anticipando il Maestro. — Wang potrà presto incontrare il suo karma. A breve saremo in grado di copiare alla perfezione la CPU dei suoi droni. Non siamo riusciti a ucciderlo, ma la sua malattia porterà a termine il lavoro al posto nostro. In quanto a suo figlio David, dubito che sia in grado di prendere in mano le redini della società. Abbiamo accertato che gli avvocati di Richard Wang possono essere comprati con una cospicua tangente. La Fenghuang al momento è a corto di liquidi. Un uccello morto. — Squittì con ferocia dando prova di conoscere bene i progetti del Maestro, ma venne azzittito da un ringhio dell’anziano superiore che arrivò a Edoardo attraverso un crepitio improvviso dell’impianto.

— Lo sai perché le parti in causa hanno sempre utilizzato intermediari per gestire questa faccenda, vero? — Era una domanda retorica, ma il Maestro permise a Edoardo di esprimersi.

— Perché la fonte primaria deve essere salvaguardata. — Mentre subiva il rimprovero, Edoardo si alzò e si diresse verso il mobile bar.

— Esatto. Sono strumenti. Il loro destino finale mi lascia totalmente indifferente. A meno che... — Edoardo rimase con il bicchiere di cristallo accostato alle labbra, in attesa. — A meno che il committente non richieda espressamente che venga preservato. Khan aveva chiesto protezione per il coreano e per quell’attorucolo da quattro soldi, molto bravo a fare pompini. Ora, il coreano è morto e Pithani sembra essere avviato nella stessa direzione. Può capire che io sia preoccupato per il modo sconsiderato in cui stai conducendo questa faccenda.

— Pithani è stato stabilizzato. — Il che era quasi vero. — Il trapianto verrà effettuato a breve. — Non lasciò terminare il Maestro, desideroso di riscattare il casino creato dai suoi sottoposti.

— Ma non potrà partecipare allo scambio, e gli uomini che ci attendono in Libia non hanno alcuna intenzione di rimandare l’appuntamento. Laggiù gli eventi si stanno susseguendo in modo frenetico. Il generale Haftar e l’Esercito nazionale libico hanno incrementato l’offensiva sulla costa, e questo è il momento migliore per far intervenire la Fratellanza. Le milizie hanno suddiviso la capitale in feudi, troppe nazioni si sono inserite nel conflitto. Inoltre, hai eliminato Krasin, una delle poche persone in grado di trattare con l’Alfa Bratztvo. In questo frangente è indispensabile essere presenti sul territorio per verificare cosa stia combinando la gente pagata da Wang e presentare una controproposta allettante.

Edoardo dubitava che quel coglione dell’ucraino fosse stato degno della fiducia che avevano riposto in lui, ma tentò comunque di dare una spiegazione razionale al suo gesto. — È stato un atto dovuto per rabbonire Pithani, che voleva la testa di quel Deboer subito. Ho pensato bene di placarlo, perché l’olandese ci serve vivo ancora per un po’. Ma non devi preoccuparti: andrò personalmente a concludere la trattativa.

— Tu hai pensato? — Il Maestro rise di gusto, una risata tagliente. — Forse non hai capito che Pithani, come uomo, non significa nulla per Khan. Se non fosse per gli affari che legano la sua famiglia a quell’associazione criminale, non saremmo nemmeno qui a discutere del suo trapianto. Un conto è salvargli la vita per preservare i canali di riciclaggio, un altro immolare in suo nome un uomo che ci serviva vivo in Libia domani. — In sottofondo si sentì il Cardinale raschiare la voce con supponenza. — Abbiamo pattuito delle condizioni con Khan. È tutto piuttosto semplice, Edoardo. Tu non dovevi pensare, dovevi eseguire senza lasciarti intenerire dai capricci di quel pervertito. Non sei un soldato, da qualche tempo stai arrancando sui gradini della scala gerarchica senza capire quale sia il tuo ruolo. Mi chiedo con quali competenze andrai a gestire la questione con la Fratellanza.

Edoardo odiava doversi giustificare in presenza del Cardinale, che sicuramente gongolava per la sua défaillance. Tentennò, carico di livore. — Come dicevo, me ne occuperò io stesso. — Mantenne un tono di voce fermo e sicuro, reclinò la testa all’indietro contro la testiera della poltrona di velluto e pensò a Sonia. — Partirò all’alba, in poche ore farò scalo in Egitto.

Dopo aver preso un respiro così profondo da risucchiare anche l’inferno, il Maestro dovette adattarsi a quella nuova situazione. — Spero che almeno ti siano chiare le modalità di contatto.

— L’uomo con cui dovrò interfacciarmi si chiama Andreij Ganin. — Edoardo aveva ripassato le informazioni che il Maestro gli aveva comunicato nella notte. — Il russo dell’Alfa Bratztvo che gestisce gli intrallazzi di Wang in Libia. È lui che si occupa di vendere le armi agli schiavisti e agli scafisti. — Il militare, secondo quanto menzionato nelle informazioni che aveva memorizzato, non conosceva una sola parola di italiano, inglese o francese. Una rottura di coglioni che lui avrebbe aggirato utilizzando Sonia come traduttrice, ma si guardò bene dal comunicare al Maestro che con sé avrebbe portato una nuova intermediaria. Lei era una pedina sacrificabile, un fantasma da inviare a combattere una guerra cominciata da altri fantasmi. Lui non era un soldato, era uno stratega.

— Fa’ il tuo dovere, DiCastro, mi aspetto solo quello. Il Piano non tollererà ulteriori errori.

La comunicazione terminò. Edoardo si assopì sulla poltrona godendosi un’amara parvenza di quiete prima della tempesta.

Roma, appartamento in affitto presso Palazzo Sacchetti, 27 giugno

A Roma il cielo era velato da una coltre di nubi cariche di elettricità ma, anche volendo, nemmeno un raggio di sole sarebbe riuscito a penetrare l’interno dell’appartamento in locazione in via Giulia, bilocale di lusso ai piani alti di Palazzo Sacchetti. Persiane, tende, finestre: era tutto serrato. Il Cardinale aveva ascoltato lo scambio di battute tra Edoardo e colui che conosceva solo come coordinatore dell’intelligence del Piano: il Maestro. Era intervenuto nella conversazione solo per ribadire la propria estraneità ai fatti e sottolineare, al momento opportuno, le leggerezze di DiCastro.

Il Piano, questa entità a più teste che dominava in modo sotterraneo gli esponenti dei più importanti gruppi politici italiani, agiva da decenni in modo trasversale tessendo trame complesse. I reali obiettivi erano oscuri alla maggioranza dei suoi finanziatori, che si limitavano a beneficiare, legislatura dopo legislatura, di vantaggi economici e sociali. Anche il Cardinale era tra coloro che godevano dei privilegi garantiti dall’organizzazione, ovviamente dopo aver venduto l’anima al Maestro.

Erano seduti ai lati opposti di un tavolo in legno di noce massiccio. Un lampadario rivestito di tessuto pesante illuminava in modo diretto solo lo spazio circoscritto, lasciando tutto il resto all’immaginazione. I due uomini erano seduti al limite del cono di luce e se ne distinguevano vagamente solo i profili.

Rintanato nell’ombra, il Cardinale aveva la sensazione di poter occultare meglio le sue paure, ma in quel luogo aleggiava una presenza della quale poteva percepire il potere, qualcuno che gli stava leggendo dentro e che lo faceva sentire fragile.

— Ha idea di chi possa essere questo olandese? — La domanda del Maestro lo colse alla sprovvista. La sua voce era flemmatica e roca.

— No, Eccellenza. Sappiamo solo che è entrato nelle grazie di Wang al punto da essere scelto dal vecchio per gestire le sue trattative. Fino a poco tempo fa era il secondo di Song Min e si limitava a controllare i carichi quando arrivavano al porto di Anversa. — Il Cardinale aveva il groppo in gola, e all’uomo ammantato di buio bastò uno sguardo per redarguirlo. Ne era spaventato a morte. Era un vigliacco e ne era razionalmente consapevole.

— È meglio che si levi quell’espressione da cane bastonato, prima che inizi a pentirmi di averla scelta per questa transazione. Piuttosto, mi riassuma in breve la situazione. — Il Maestro cominciava a essere preoccupato dall’inadeguatezza degli uomini di cui era circondato e preferì accertarsi che almeno a quell’imbecille seduto davanti a lui fosse tutto chiaro. Evitò di fissare in volto l’alto prelato che aveva di fronte, il disprezzo che provava per lui era palese.

Il Cardinale, balbettando, espose per l’ennesima volta i fatti, sperando che fosse l’ultima. — Karim Khan è stato di parola e ha agevolato il lancio di satelliti aggirando i controlli degli organi di sicurezza americani. L’ultimo lancio è avvenuto due settimane fa. — Mentre parlava muoveva le dita sul tavolo come se stesse disegnando una mappa dei loro traffici contorti. — Come contropartita lo abbiamo pagato utilizzando una parte del fondo. — Recitò tutto a memoria, perché era proibito utilizzare documenti di qualsiasi formato, sia digitale che cartaceo. — Sette dei quindici milioni di euro prelevati dal conto gestito dalla Lusardi sono finiti nelle sue tasche per saldare il debito con l’agenzia spaziale. Khan è riuscito, attraverso Song Min, a rubare le mappe e i progetti della Fenghuang e ce li ha consegnati. Inoltre, i tecnici della Talisman sono riusciti ad analizzare i sensori dei droni di Wang. Ora abbiamo gli strumenti per riprodurli autonomamente e possiamo proseguire il suo progetto segreto in Libia anche senza di lui. I sensori a logica sfocata ideati da David Wang sono attualmente in produzione come prototipi, anche se alcuni dettagli vanno calibrati. Quel bastardo è un vero genio, è riuscito a riprodurre una rete neurale biologica trasformandola in rete informatica. Questo rende i droni in grado di prendere decisioni autonome.

— Quel ragazzo ci serve. — Al Maestro sfuggì una sfumatura di bramosia nella voce. — Non è sufficiente copiare le sue idee. Sono convinto che abbia molti altri assi nella manica, e appena terminata questa fase dovremo pensare a come farlo passare dalla nostra parte, se necessario anche con le cattive. Ma torniamo al progetto. Cosa ci nascondeva Richard Wang?

Il Cardinale proseguì zelante: — Le miniere scoperte da David Wang frutteranno milioni di euro e vantaggiosi accordi commerciali. Le mappe trafugate dal coreano indicano che tra il Ciad e il Fezzan ci sono formazioni di litio sufficienti a rifornire metà delle industrie tecnologiche del globo. Con questa consegna dovremmo rientrare anche dal punto di vista della liquidità: Ebbegi, il Tuareg che gestisce la compravendita di schiavi nel Fezzan, acquisterà una grossa partita di armi e un paio di quelle cose... — Aveva paura di pronunciarne anche solo il nome. — Nimrod.

— Un progetto dal valore inestimabile. — Una vaga parvenza di emozione fece vibrare la voce del Maestro. — E Karim Khan è disposto a pagare per ottenere la concessione sulle miniere. Quel bastardo di Wang sperava di tenere nascosti i giacimenti lavorando alle nostre spalle, utilizzando i nostri canali e il nostro denaro. Si è guardato bene dal condividere la scoperta con noi. Mentre noi ci concentravamo sulla rivendita di armi in Libia, quell’infame stava creando una milizia privata pagandola con il nostro denaro, ma ora... — Sembrava estasiato da quella prospettiva. — Grazie ai suoi segreti potremo ricavare il capitale necessario per continuare a finanziare il Piano ed espandere lo sciame di satelliti nell’atmosfera.

— Di certo quel criminale di Khan è più facile da manovrare, dato che ha bisogno di noi per muoversi in Occidente. Al momento sulla scacchiera, in Libia, rimangono solo l’olandese e DiCastro.

— Era logico aspettarsi l’ingresso di una nuova pedina in sostituzione dell’ingrato pederasta — rispose il Maestro in tono cupo. — Era logico, ma non lo abbiamo considerato, e ora giochiamo a carte scoperte. Wang sa di non potersi più fidare di noi, perciò dobbiamo solo arrivare all’obiettivo prima di lui.

— Le variabili in guerra sono infinite, Maestro. — Il Cardinale riprese a balbettare.

— Detto da un uomo come lei, abituato a tenere il suo grosso culo adagiato su morbidi cuscini mentre fa dilatare il ventre ingozzandosi di cibo, risulta quasi divertente. — Il Maestro lo squadrò con una tale spietatezza da farlo arrossire. — Non dimentichi che è il denaro a fare la differenza, Sua Eccellentissima Nullità. — Si prese gioco del prelato umiliandolo. — Abbiamo svuotato il fondo lasciando Wang senza liquidità ma, anche se non è più in possesso del contante, non è ancora sconfitto. Dobbiamo solo sperare che muoia in fretta. — Mise fine al tormentato riassunto del Cardinale con uno schiocco di dita, lasciando presupporre altre trame delle quali non lo avrebbe reso partecipe.

— E... la Lusardi? — Il Cardinale ebbe un rigurgito di coraggio che gli permise di chiedere spiegazioni sulla fiduciaria del conto.

— Quella donna ha un debito enorme con il Piano. Un debito che potrebbe ripagare solo con la vita. Le ho fatto recapitare un messaggio chiaro e credo che lo abbia recepito. — Il Maestro gli confermò di aver fatto visitare Madame da uno dei droni della magione poche notti prima, in modo da farle capire quale sarebbe stato il suo destino se avesse ostacolato i loro progetti. — Se vuoi essere Dio, devi saperti comportare come Dio. Quella donna sa bene che chi le ha donato la vita può anche togliergliela, se necessario.

Il Cardinale si rattrappì ancora di più sullo scranno, afferrandone con forza i braccioli di legno.

— Tornando a noi, le avevo chiesto una cosa. — Il Maestro lo fissò in modo sinistro riconducendolo alla realtà. Le folte sopracciglia bianche lo facevano assomigliare a un negromante. Aveva un modo di parlare che accarezzava le speranze e blandiva le paure prima di strangolarle con dichiarazioni pacate ma letali.

— Le assicuro che i test fanno ben sperare. DiCastro è un po’ sopra le righe, ma per questo lavoro è sicuramente la persona migliore sulla piazza. Il laboratorio di Montecalvo sta procedendo a pieno ritmo. — Il Cardinale era riuscito a farfugliare una risposta.

— Questo nuovo accordo con Karim Khan ci sta dando l’opportunità di ampliare il campo dei nostri interessi. Le armi batteriologiche appartengono a un mercato di nicchia, ma notevolmente vantaggioso. Nulla ci vieterà in futuro di dargli il benservito, come abbiamo fatto con Wang, ma al momento la sua partecipazione economica e i suoi contatti al centro aerospaziale sono di fondamentale importanza. I tecnici stanno vagliando la possibilità di coniugare la tecnologia degli UAV con i nuovi preparati sperimentali.

Ed ecco emergere in tutto il suo malvagio splendore la personalità ambigua e pericolosa del Maestro. Il Cardinale, se possibile, ne ebbe ancora più paura.

— Edoardo ha fatto troppe scelte sbagliate — proseguì il Maestro, tamburellando con i polpastrelli sul tavolo. Le sue dita ossute stavano componendo una melodia stridente che fece rattrappire il Cardinale sulla sedia. — Ma a difesa del Piano al momento rimane solo lui. Si assicuri che non gli accada nulla di spiacevole, anche se sospetto che non scenderà in prima linea; non è da lui, avrà già un agnello sacrificale a disposizione.

Il Maestro era a conoscenza delle ricerche effettuate da Edoardo su Sonia, gli aveva fornito lui stesso la registrazione custodita, assieme ad altri segreti politici degli ultimi quarant’anni, negli archivi del Piano e immaginava come l’avrebbe utilizzata.

Quel moto inatteso di affetto nei confronti di Edoardo aveva lasciato il Cardinale senza parole. Il Maestro si stava sinceramente preoccupando per l’incolumità di DiCastro.

Quasi che se ne fosse ricordato solo in quel momento, il Cardinale estrasse dalla tasca interna della sacca di cuoio, che aveva ancora agganciata a tracolla, un contenitore metallico di dimensioni ridotte e lo spinse verso l’entità oscura all’altro capo del tavolo. — La flash drive all’interno mi è stata consegnata direttamente da un corriere di DiCastro: contiene il rapporto sui test e i dati aggiornati agli ultimi esperimenti. È l’unica copia disponibile.

Il Maestro recuperò il contenitore con le sue dita affilate e avide, analizzò l’oggetto con sguardo penetrante e lo infilò in tasca.

Montecalvo, nel sottosuolo, 27 giugno

Edoardo si svegliò dal torpore con una sensazione sgradevole in corpo. La sua intera vita era stata immolata al Piano. Come osavano ora giudicarlo? L’umiliazione peggiore gli era stata inflitta tramite il Cardinale, che il Maestro aveva nominato supervisore del suo lavoro. Un lurido bastardo che non meritava il ruolo che gli era stato assegnato. Quell’apostata depravato aveva fatto di tutto per entrare nelle sue grazie, per poi pugnalarlo alle spalle. Ma lui avrebbe continuato a utilizzare le armi che meglio sapeva usare per tutelare i propri interessi: dissimulazione, inganno, finzione, falsità, raggiro, menzogna. Lui era Nessuno e poteva diventare Ogni Cosa. Dal Maestro aveva imparato una nozione importante: il Piano era lui, il suo stesso codice genetico era parte di quel progetto ambizioso.

Tra le tante fotografie incorniciate in bella mostra sul tavolino basso di fronte alla poltrona ne scelse una: un’immagine in bianco e nero lievemente fuori fuoco scattata pochi giorni prima del fatto, il tacito emblema della sua fedeltà alla causa. Il sacrificio estremo. La prova tangibile della lealtà al Piano e dell’estrema fiducia nella provvidenza.

Anni di rinunce gli avevano insegnato a muoversi a quattro zampe, rotolando nella melma per poi uscirne impeccabilmente pulito. Nello scatto un volto lo fissava sorridendo all’obiettivo: Cristiano. L’unica concessione all’umanità. Pupilla del suo occhio. Speranza di immortalità. Ogni volta che la guardava si sentiva precipitare nel vuoto, un’apnea emotiva in cui aveva affogato ogni residuo di sentimento umano. Non era amore, si trattava solo di orgoglio annientato, piani falliti. Cristiano come un giovane Isacco, da immolare sull’altare della causa. Il prezzo da pagare per accedere a un livello superiore di potere. Prezzo che gli aveva aperto le porte di quel club infernale.

Quel sacrificio lo aveva fatto diventare indistruttibile, aveva arato il terreno arido del suo orgoglio preparando la sua mente a commettere qualsiasi tipo di infamia. Nessuna tortura, nessuna coercizione: era ciò che era perché quella era la sua natura. Edoardo non poté fare a meno di ricordare.

Limone sul Garda, molti anni prima

Cristiano era riverso sul pavimento della rimessa. Si trovavano a Limone, in una residenza sul lago di Garda affittata a nome del ragazzo, pagata in contanti. Avevano mangiato assieme mentre sistemavano il Frauscher Mirage in attesa della bella stagione, e lui aveva aspettato che la droga che gli aveva messo nella birra facesse effetto. Ketamina insapore e inodore che lo aveva stordito provocandogli qualche tipo di allucinazione, prima che si accasciasse accanto al blocco del motore fuoribordo. Gli occhi erano aperti, ma privi di vitalità, muoveva la bocca senza riuscire a parlare. Edoardo gli aveva slacciato la camicia scoprendogli il petto muscoloso ma ancora acerbo.

Cristiano sembrava fissarlo con espressione vacua.

Sapeva dove colpire: la lama era penetrata alla sinistra dello sterno perforandogli il cuore. Poi si era ubriacato di vino e del sangue di suo figlio. Ebbro di potere e vuoto di emozioni.

Il mattino successivo aveva dato fuoco alla rimessa, usando il carburante del Mirage come accelerante. Incidenti che possono accadere quando traffichi con sostanze altamente infiammabili. Una fatalità. Le indagini si erano concluse in fretta. Nei giorni seguenti nessuna notizia relativa al tragico incidente riportava il suo nome, nessuno sapeva che Cristiano fosse suo figlio e da tempo non esisteva nemmeno più una madre per certificarlo. Solo un giovane orfano che aveva ereditato una cospicua somma di denaro dalla madre e che era morto prematuramente. Una tremenda sfortuna.
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Ufficio di Zago, il Ragno, 28 giugno

Davide Zago era un uomo con molti segreti. L’anello di congiunzione tra i sogni del Ragno e la loro esecutrice. Il suo passato era stato cancellato e riscritto in modo da adattarsi alle necessità dei suoi superiori. Un ex uomo d’azione che si trovava a dover coordinare una squadra di principianti. Penelope gli aveva concesso un solo giro di giostra, non certo in nome dei vecchi tempi, ma perché il Centro missioni europeo doveva aver individuato qualcosa di interessante all’interno dei meandri dell’archivio della SDS. Qualcosa di sfruttabile. E lui aveva prontamente mostrato a Reaper le fiamme dell’inferno per farla abboccare, perché sapeva che ci si sarebbe gettata senza tergiversare.

L’ufficio all’ultimo piano era elegante come un attico newyorkese e silenzioso come un mausoleo. I quadri dal sapore realista erano l’unica nota stridente nel contesto ultramoderno dell’arredo. Il sibilo pneumatico delle porte dell’ascensore lo avvisò dell’arrivo dei suoi analisti. Li stava aspettando in quell’ambiente più spazioso e consono al livello di operatività del gruppo per un briefing sulla situazione.

Stringeva in mano il cellulare con apprensione. Il servizio di messaggistica criptato fornitogli da Penelope segnalò un messaggio in entrata. Inserì il codice di accettazione mentre la squadra si accomodava alla scrivania.


Code 7843R5. ACCEPT?

Code 0905W4. ENTER.

INFOSEC: cryptography / authentication / authorization

From: Centro missioni europeo / Direttorato analisi CIA

Case Officer: Sofia Velasco

To: Unit Unidentified

Case Officer: Davide Zago

Il servizio di Acquisizione informativa ha accertato le fonti primarie della tua segnalazione al Centro missioni. Almeno due delle aziende finanziatrici del fondo anonimo gestito da Eleonora Lusardi sono coinvolte in attività illegali relative alla fabbricazione di armi e correlati.

I movimenti della Fenghuang, nello specifico, vengono monitorati dai nostri agenti da diverso tempo. I dirigenti sono coinvolti nella produzione e nella vendita illegale di armi e droni altamente evoluti dei quali non conosciamo la portata e le finalità.

Il fondo gestito dalla tua cliente è collegato a gruppi criminali che collaborano a livello internazionale spartendosi la piazza del mercato illegale degli armamenti.

Ultimamente, dati confidenziali relativi a questi scambi sono stati sottratti alla Fenghuang. Il furto ha dato il via a una guerra interna tra organizzazioni. Il denaro scomparso potrebbe essere collegato alla defezione di una parte della catena di compravendita. Anche il governo cinese sembra essere coinvolto nell’affare e questo complica ulteriormente l’operazione.

Abbiamo infiltrato un agente che ora opera come mediatore della Fenghuang. A causa della delicatezza della situazione non sono autorizzata a fornirti le sue generalità, posso solo passarti il codice con cui è registrato nel database: ALFIERE.

Il nostro agente scorterà il carico della Fenghuang in partenza per l’Africa incontrandosi con la controparte italiana dell’organizzazione. L’unico contatto che ci è stato fornito è il numero di un telefono usa e getta ormai disabilitato. Le armi verranno ritirate da un servizio di contractor privato operativo in zona subsahariana: Gruppo Alfa Bratztvo.

Questa seconda fase dell’operazione è stata ribattezzata NIMROD. [Troverai i dettagli sull’acquisizione del nome in uno dei file allegati]

La Fenghuang ha fornito ad ALFIERE i codici del conto cifrato del fondo. Proprio quello che mi hai segnalato. Al momento dello scambio dovrebbe versare mezzo milione di euro all’Alfa Bratztvo come pagamento di servizi privati per conto dell’azienda cinese. Dalla tua segnalazione è emerso che il fondo è stato svuotato e la tua unità non ha ancora recuperato la somma scomparsa. Questo imprevisto ci obbliga a procedere attivando una modalità critica. Dovremo muoverci in loco con tutti i rischi del caso.

Finalità dell’operazione NIMROD: raccogliere dati sull’utilizzo di droni nel Fezzan.

Finora il tuo operato non ha riscosso molti consensi all’interno del Centro missioni, ma sei ancora in tempo a riscattarti. Se credi di essere in grado di reggere il gioco conferma l’operazione.



Penelope non ci era andata leggera, il che lo innervosiva. Quello stillicidio di notizie inviate con il contagocce non era il modo di lavorare al quale era stato abituato in passato. Lo stava sfidando.

Per contro, anche lui aveva deciso di rimanere abbottonato evitando di aggiornarla sugli ultimi sviluppi. In questo modo avrebbero giocato alla pari.

Depose il cellulare sulla scrivania e sollevò lo sguardo. Linda e Kedar lo stavano osservando come due angeli custodi pronti a scrutare il precipitare degli eventi.

— Hai fatto la scelta giusta. — Zago si dimostrò fin troppo arrendevole lodando Linda per lo spirito di iniziativa usato nel gestire la situazione a casa di Sonia. — Ti è sembrata in pericolo? — Il volto duro si frantumò in una sottile cortina di crepe di preoccupazione. Reaper al momento era l’unica chiave d’accesso ai suoi obiettivi ed era terrorizzato all’idea di perderla.

— Non stava facendo una gita di piacere con un gruppo di boy-scout, se è questo che vuoi sapere. Aveva alle calcagna una scorta armata che l’ha tenuta sotto tiro quasi tutto il tempo. Fra loro c’è sicuramente una donna, Sonia l’ha chiamata Sekhmet.

Il tavolo ovale attorno al quale erano seduti era fin troppo ampio, e tutti e tre avevano un laptop aperto di fronte. Kedar distribuì alcune cartelle di differenti dimensioni e colori, contrassegnate con la sua grafia nervosa. Nel mandala caleidoscopico di pagine sparpagliate sul tavolo posizionò alcune fotografie sgranate che raffiguravano un uomo dal volto indefinito e affascinante: Edoardo DiCastro. Dispose i documenti in modo da dare un senso logico alle informazioni raccolte nelle ultime ore.

— Abbiamo fatto ricerche utilizzando le informazioni che Sonia ha lasciato scritte sullo specchio del bagno. — Kedar iniziò la sua esposizione cercando di mantenere un tono controllato. — Su Sekhmet non ho trovato nulla, se non che il suo nome corrisponde a una divinità egizia raffigurata come una leonessa che rappresentava la guerra, e questo è già poco rassicurante di per sé. Edoardo DiCastro, invece, esiste davvero. È stato adottato dai coniugi DiCastro nel 1963, una coppia già attempata dalla vita banale fino alla noia. Non si sa nulla dei suoi veri genitori, le informazioni riportano solo ciò che è rimasto dei documenti dell’epoca. Il neonato era stato abbandonato davanti a una chiesa. — Si strinse nelle spalle. — Sì, negli anni Sessanta succedeva ancora.

— Adesso accade di peggio. — Davide socchiuse le palpebre e si stropicciò gli occhi con il palmo della mano. Esausto.

— Ha frequentato un liceo classico a indirizzo cattolico a Roma, poi sembra essere svanito nel nulla. Non ha mai lavorato, non ha mai ritirato la tessera elettorale. Non possiede un conto corrente. Mai preso una multa. Gli unici documenti che abbiamo reperito sono la carta d’identità e la patente di guida.

— Però vive in un castello. — Linda unì con il nastro adesivo e delle graffette alcuni biglietti colorati scritti su entrambi i lati. Erano appunti presi al volo che completavano quelli di Kedar.

— All’anagrafe risulta che il suo domicilio è a Milano, dove vive in una casa in affitto in via Argelati, ma dubito che ci abiti davvero. Nulla ci vieta di dare un’occhiata, anche se al momento sembra essere legato a quella magione tra le colline.

— E la rocca di Montecalvo è di proprietà della Talisman, il gruppo societario che finanzia il fondo della Lusardi e che, tra i suoi proprietari, annovera il figlio del chirurgo che ha visitato Pithani e la Lusardi stessa: il professor Nargi.

Zago annuì pensieroso. Aveva già letto ed elaborato quelle informazioni e ora stava rimuginando sul messaggio di Penelope.

— Devi interrogare la Lusardi. Madame sta nascondendo troppe cose, e non capisco perché non vuoi che sia coinvolta. La sua cartella clinica ha messo in evidenza fatti oscuri. Qualche anno fa aveva una grave disfunzione renale e necessitava di un trapianto, mentre ora, improvvisamente, sta bene. Ma non risulta che si sia sottoposta ad alcuna terapia. — Linda affrontò il supervisore con fare perentorio, andando dritta al punto.

— Linda, non sono un questore e voi non siete agenti di polizia. La Lusardi è nostra cliente — rispose lui con eccessiva enfasi, come se volesse proteggerla e difendersi al tempo stesso. — Sappiamo tutti che è implicata in affari poco puliti. L’ha ammesso senza problemi. Inoltre, se avesse informazioni utili a rintracciare il denaro ce le avrebbe già fornite. Ci paga per questo. — Zago cercò di liquidare l’argomento utilizzando la sua autorità per zittirla.

— Allora spiegami perché, invece di battere la pista dei soldi, stai permettendo a Sonia di cacciarsi nei guai!

— Perché, nonostante i vostri tentativi di recupero, il denaro è scomparso. Non possiamo permetterci di perdere altro tempo — le rispose con tono accusatorio. — Il nostro obiettivo è scoprire perché abbiano svuotato il fondo. — Non diede il tempo ai suoi ragazzi di ribattere. — È probabile che Pithani lavori per l’organizzazione criminale di Karim Khan. Questo collegamento potrebbe essere fondamentale, ma purtroppo non abbiamo prove materiali per suffragarlo; stiamo solo facendo ipotesi basate su informazioni di seconda mano della CIA. Direi che è arrivato il momento di approfondire la faccenda. — Si rivolse a Kedar. — Che cosa è emerso dalle tue ricerche sul legame tra Khan e la Talisman?

— Ho scoperto che l’ente di beneficenza di cui fa parte la Talisman ha stipulato un contratto a titolo gratuito con le Nazioni Unite per l’attivazione e l’immissione nello spazio di centocinquanta satelliti. — Kedar ricontrollò gli appunti. — I satelliti in questione sono stati lanciati dal cosmodromo di Sriharikota, nel golfo del Bengala, in India.

— Bene, cosa aspettate? Voglio fatti concreti che colleghino quei maledetti satelliti a Khan! — Zago avrebbe voluto essere meno criptico, ma il livello di segretezza che gli era stato imposto glielo impediva. L’obiettivo stesso della missione glielo impediva. Cercò quindi di indirizzarli nella giusta direzione. Tempi di reazione, iniziativa, intuito, ogni dettaglio sarebbe stato valutato a tempo debito.

Nonostante tutto era ancora in gioco.

— Ho i codici di accesso che mi ha fornito Sonia, se i satelliti sono operativi non ho bisogno di altro. — La voce di Linda si accodò a quella dei due uomini. Aprì il laptop personale e attivò la procedura di aggancio utilizzando la piattaforma di sistema. Un lavoro lungo e irto di insidie che la obbligò ad aggirare vari sistemi di sicurezza. — Sonia si stava preparando a partire. Se seguono il segnale dello sciame potrebbero essere diretti nella zona desertica subsahariana.

— Nella zona desertica... — Il tono di Zago era freddo e metallico. — Possiamo restringere l’area?

— Lo sciame staziona nello spazio atmosferico che copre una vasta zona del continente africano nell’emisfero boreale.

Un’occhiata tagliente del supervisore fece intuire a Linda che doveva ipotizzare meglio. Con il supporto di Kedar, lei riuscì a effettuare il collegamento.

— Ci siamo! Abbiamo collegato il sistema di ricezione delle nostre antenne a un’applicazione che ci permette di comunicare con i satelliti e siamo riusciti a intercettare i segnali. — Kedar sorrise compiaciuto. — Ora abbiamo una mappa del loro riflesso parabolico. Il centro dell’area di servizio corrisponde alla Libia e, nello specifico, alla zona del Fezzan al confine con il Ciad. — Ma aveva altro da riferire, e indicò la mappatura sul monitor. — Guardate qui, i satelliti dialogano tra loro, ma non sono centocinquanta come previsto dal contratto stipulato con l’ente delle Nazioni Unite, sono molti di più: uno sciame di almeno trecento minisatelliti. E sono distribuiti in una zona più ampia di quella dichiarata, che comprende anche una buona parte del Mediterraneo. Probabilmente si trovano anche sopra le nostre teste.

Linda strinse le labbra. — Ha senso, Sonia ha utilizzato questo stesso codice la notte scorsa per attivare i satelliti da Montecalvo. — I dati che Sonia aveva scritto sullo specchio erano stati fotografati e stampati, e ora i suoi colleghi potevano esaminarne i dettagli. — Chiunque ci sia dietro questa operazione sta espandendo la propria rete satellitare in almeno due continenti. Mi domando a quale scopo.

— Controllo — rispose Kedar. — Militare, climatico, ma soprattutto delle informazioni. — Non c’era molto da aggiungere: era già terribile immaginare come quei sistemi avrebbero potuto essere impiegati. L’analista incrociò i dati relativi al centro di Sriharikota con il nome di Karim Khan e trovò un paio di collegamenti. — Questo è interessante: tra i vari reati commessi da Karim Khan c’era anche quello di rapimento a scopo di estorsione. Risultano un paio di denunce da parte di un operatore del Centro missioni del Bengala, poi prontamente ritirate. Anche in quell’occasione Khan l’ha passata liscia.

— È un punto di partenza — ammise Linda. — Non è molto, ma è comunque una pista. Negli ultimi anni il cosmodromo è stato sanzionato un paio di volte dalla Federal Communications Commission, responsabile della regolamentazione dei satelliti commerciali in orbita. La piattaforma di lancio di Sriharikota non è nuova alle irregolarità di protocollo. — Aveva confermato i sospetti di entrambi.

— Ma com’è possibile che riescano a spedire sottobanco satelliti nello spazio con carichi truccati? — Le iridi di Zago si muovevano veloci da una schermata all’altra. — I lanci sono costosissimi, e non credo che si possa semplicemente ordinare al centro spaziale indiano di piegarsi ai bisogni di un criminale. Anche se il criminale in questione si chiama Karim Khan. — Aprì una comunicazione sul satellitare. Doveva dare una risposta a Penelope.


Code 0905W4. ACCEPT?



— Certo, ma non è impossibile. — Kedar cercò di dissipare i suoi dubbi. — Può accadere che alcune società si facciano dare un passaggio sui razzi approfittando di lanci già prestabiliti. In pratica viene dichiarato un carico di un certo numero di satelliti, mentre il vettore ne trasporta illegalmente almeno il doppio. Negli ultimi tre anni quel centro spaziale ha effettuato decine di lanci, e se hanno utilizzato questo sistema a ogni spedizione possiamo solo immaginare quanti satelliti stiano fluttuando nello spazio senza essere censiti. — Aggrottò la fronte. — Per quanto riguarda la connivenza dei centri spaziali, be’, credo che tutto abbia un prezzo. Sriharikota probabilmente non fa eccezione. Potrebbe bastare la complicità di alcuni funzionari corrotti o anche solo dei tecnici preposti al lancio, magari spinti dalla paura di perdere un loro caro. Credo che non lo scopriremo mai. Si tratta comunque di spedizioni dai costi elevatissimi, nell’ordine di centinaia di migliaia di euro.

— Capisco. Quindi ora qualche criminale è in possesso di più di trecento satelliti attivi. A cosa cazzo servono? — La domanda di Zago era per Linda, che stava trafficando per ottenere tutti gli accessi. Il supervisore immise il codice sul proprio cellulare per contattare Penelope, doveva solo inserire la risposta.


Code 7843R5. ENTER.



— La strumentazione e il sistema di trasmissione dei satelliti non mi dicono nulla. — Lei gli mostrò la schermata di connessione. — Dobbiamo attendere che inizino a trasmettere dati. Credo che possano essere collegati ai droni. Sonia ha scritto che nella rocca hanno approntato un sistema di guida in remoto per gli UAV.

— Cosa potete dirmi degli acquirenti? — Zago cambiò registro concentrandosi su un altro dettaglio. — Sonia ci ha confermato che si tratta di clienti russi. Il nostro contatto nei servizi mi ha fornito un nome: Alfa Bratztvo.

Linda e Kedar, come segugi, si misero sulle tracce di ogni minima informazione legata a quel nome. Ma entrambi, poco dopo, dovettero arrendersi all’evidenza: nel web non esisteva alcun riferimento a quel gruppo.

— Ho trovato delle corrispondenze, ma non riguardano direttamente questa società di contractor. — Linda aprì un paio di link. — Milizie russe sono presenti in Libia già da alcuni anni, in modo ufficioso. Sembra che il Cremlino stia allestendo un corridoio di basi che dalla costa libica puntano al cuore dell’Africa. Vengono utilizzati soldati a contratto che combattono al fianco del generale della Cirenaica Haftar e che operano sotto il controllo dei servizi di sicurezza russi. Fanno parte di un’organizzazione che si chiama Gruppo Wagner.

— Cosa sarebbe? — I due uomini si piegarono sulla scrivania, per leggere le informazioni assieme a Linda.

— Sono “dipendenti”, se possiamo definirli così, dell’imprenditore Evgenij Prigožin, un uomo d’affari che ha stretti legami con il Cremlino. Questa è gente addestrata che ha combattuto in Siria e nel Donbass. Alcune fonti dicono che Mosca abbia in programma di trasformare alcune nazioni dell’Africa in punti strategici dove piazzare milizie addestrate. Il tutto per “intimidire” gli Stati Uniti e le ex potenze coloniali ed evitare possibili rivolte filoccidentali. Altri dicono che siano prove generali per qualcos’altro.

— E perché mai dovrebbero intimidire gli Stati Uniti andando a combattere nel deserto? — A Kedar venne naturale porre quella domanda.

— Perché l’Africa è ricca di petrolio e di altri minerali preziosi. Nel Fezzan, per esempio, c’è un grande giacimento, quello di El Feel, che fa gola un po’ a tutte le milizie che si stanno contendendo il territorio. I russi del Gruppo Wagner sostengono Haftar, che è coalizzato con gli Emirati Arabi, e combattono contro al-Sarraj, che è sostenuto dagli Stati Uniti. E poi ci sono i cinesi, che dicono di sostenere al-Sarraj, ma vendono sottobanco le armi a Haftar. — Linda riassunse le notizie trovate in rete.

— Questo è uno dei motivi per cui la prossima auto che comprerò sarà elettrica — concluse Kedar.

— In ogni caso le uniche informazioni su gruppi militari russi presenti in Libia mi riconducono al Gruppo Wagner. Questa Alfa Bratztvo potrebbe essere uno dei tanti gruppi paramilitari fantasma che bazzicano da quelle parti. Il tuo contatto per caso ti ha dato qualche informazione in più? — La ragazza rivolse la domanda a Zago con tono scettico, ma l’uomo scrollò la testa.

— Dobbiamo attendere una mossa da parte di Sonia. — Lapidario.

Il supervisore assegnò le ultime consegne e si diresse all’ascensore. I passi pesanti scanditi dagli stivali texani risuonarono in modo angosciante nel corridoio deserto, il vuoto che si era creato attorno a lui stava diventando sempre più opprimente.

La missione si era trasformata in una partita a scacchi, di quelle in cui le persone, se sbagli, muoiono davvero.

Era arrivato il momento di rispondere a Penelope. Prima di prendere una decisione definitiva si risolse istintivamente a non rivelarle che avevano ottenuto i codici di accesso ai satelliti.


Missione confermata.



Zago premette il tasto ENTER.

Sulla scacchiera i re avevano dato il via alla guerra, ora bisognava osservare i movimenti delle pedine. Si chiese quale ruolo fosse stato assegnato a Reaper su quel tavolo da gioco di cielo e sabbia.

Montecalvo, in partenza per la Libia, 27 giugno

C’era una linea oltre la quale non si poteva tornare indietro, una volta superata si poteva solo procedere in avanti indipendentemente da ciò che sarebbe successo. Sonia si sentiva come un proiettile sparato alla cieca contro un bersaglio indefinito. Se fosse riuscita a fare centro, forse avrebbe avuto modo di scoprire in quale casino si fosse cacciata sua madre prima di morire. Come diceva Mark Twain, ci sono due giorni importanti nella vita: “uno quando nasci e l’altro quando capisci il perché”.

Era pronta.

Montecalvo, laboratori, 28 giugno

Un’improvvisa quiete si era impossessata dei tunnel. Echi silenziosi rimbalzavano tra i corridoi deserti. Edoardo e i suoi uomini erano partiti da poche ore lasciando Montecalvo in balia dei suoi spettri. Il professor Nargi era rimasto al capezzale di Pithani per tutta la notte, ma aveva potuto fare ben poco per stabilizzare le sue condizioni. Ora dormiva su una branda improvvisata accanto alla stanza dell’attore. Non osava spostarsi nella suite che gli era stata assegnata alla magione per paura che il paziente potesse avere un crollo mentre lui non era presente.

Il soggetto donatore era sotto sedativi, e anche lui stava riposando nella sua stanza, dopo aver trascorso ventiquattro ore in astanteria, in attesa che Pithani si riprendesse.

Qualcosa di impercettibilmente disturbante ridestò il piccolo, forse un incubo, forse il fastidio causato dall’immobilità. Provò a muovere le braccia e con sua grande sorpresa si accorse di non essere bloccato dalle cinghie. Il primo tentativo di mettersi seduto fu un fallimento, la testa gli girava e le pareti sembravano ruotare in un tormentato saliscendi.

Forza, Samad, forza! Il bambino si diede coraggio, ripetendo il proprio nome più volte. Il secondo tentativo andò meglio. Si lasciò scivolare giù dal letto e atterrò con le ginocchia e i palmi delle mani. Si rialzò e con passo malfermo raggiunse il corridoio. Si infilò nella prima porta aperta che incontrò, con il timore di essere sorpreso da uno degli uomini con il camice bianco. Se lo avessero beccato lo avrebbero sicuramente immobilizzato di nuovo, e lui voleva godersi ancora per qualche attimo quella strana sensazione di libertà. Si sentiva leggero ma, soprattutto, si sentiva vivo.

Nella stanza, collegato a diverse apparecchiature che si illuminavano in modo intermittente, un uomo dal colorito giallastro riposava immobile. Conosceva il suo profilo: lo aveva visto durante il viaggio fatto assieme all’orco famelico. Era una delle persone che aveva incontrato mentre era rinchiuso nel retro del furgone.

Si tastò la pancia, là dove gli avevano effettuato alcuni prelievi che gli avevano fatto piuttosto male. Anche se non capiva cosa dicessero le persone che si erano susseguite al suo capezzale in quei giorni, aveva intuito che il modo in cui si stavano prendendo cura di lui non prometteva niente di buono.

Improvvisamente l’uomo malato spalancò gli occhi in preda a una muta sofferenza, lo sguardo vitreo si focalizzò sulla faccia stupita del bambino che lo stava fissando. Le apparecchiature cominciarono a emettere suoni fastidiosi e il bambino si spaventò. Quelle cose dovevano stare zitte, non potevano ululare a quel modo, non dovevano rivelare che se l’era svignata. Preso dall’agitazione afferrò alcuni cavi e li tirò forte, come se dovesse sfilare l’anima a un demone. E tutto tornò silenzioso. L’uomo rimase con gli occhi sbarrati, ma il suo sguardo ora era rivolto al nulla. Opaco.

Nargi accorse poco dopo, trafelato. Era scalzo e aveva il camice infilato di traverso. Purtroppo era tardi, il cuore di Pithani aveva smesso di battere.

Gli inservienti trovarono il bambino rintanato nella sua stanza, sotto il letto. Ultimo rifugio per un piccolo cuore che aveva ricominciato a battere.
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Oasi di Tazirbu, distretto di Kufra, 28 giugno

L’Alfiere era entrato in Libia dopo un primo scalo negli Emirati, per recuperare il carico. Nessun aeroporto civile, solo una pista di atterraggio di fortuna tra sterpaglia e mulinelli di sabbia. Una striscia di bitume crepato che tagliava in due il piatto panorama desertico.

Appena messo il naso fuori dal portello, l’odore di Africa gli era penetrato dritto nel cervello torturandogli i ricordi. Un sentore di morte che gli aveva fatto rizzare i capelli sulla nuca cancellando in un attimo gli anni di sforzi per lasciarsi alle spalle ciò che era accaduto in Congo.

Brigata Para-Commando belga. Congo 1997. Un’estrazione di civili finita in massacro. I compagni che aveva giurato di proteggere morti per colpa sua.

“Mantieni il sangue freddo” disse tra sé e sé.

Oltre la pista erano allineati un insieme scalcinato di veicoli terrestri e aerei in disuso, cementati nella sabbia, retaggio di qualche insurrezione. Il fattore umano di quel trasporto era composto da Nathan, Vova Sambora in qualità di pilota dello Spartan e due cinesi del GAB. Pedine al servizio della Fenice e degli interessi politici della Repubblica popolare. I due uomini dei servizi cinesi non avevano pregiudizi nei confronti di Nathan: la politica del GAB era quella di accogliere a braccia aperte gli stranieri in grado di offrire opportunità, e l’acquisizione di materiali per lo sviluppo di nuove tecnologie aveva un elevato valore per l’economia e la difesa del paese.

Il gruppo eterogeneo aveva anticipato di poco gli italiani di Edoardo. Penelope non era riuscita a trovare corrispondenze con quel nome, ma Nathan contava ancora sull’appoggio di Krasin, senza sapere che l’ucraino se ne era andato in qualche Valhalla spettrale pisciando sangue da ogni anfratto corporeo.

La destinazione aveva subito modifiche all’ultimo momento, perché lo spazio di volo sul Sahara era stato interdetto. Il generale Haftar aveva dato l’ordine di chiudere molti pozzi di petrolio nella zona della Cirenaica sotto il suo controllo. Lo spettro di un ipotetico SA-24 Grinch nelle mani dell’ISIS e la sparizione di più di quattrocento missili terra-aria dall’arsenale di Monsieur Gheddafi, avvenuta qualche anno prima, facevano presagire scenari preoccupanti sull’ipotetico utilizzo di una contraerea nelle mani di qualche imam dal cervello pieno di datteri. Sambora, il pilota del cargo, era stato istruito con precisione: una volta scaricate le casse doveva portare il velivolo su coordinate prestabilite, in attesa di ordini. E se gli ordini non fossero arrivati, be’, poteva solo pregare per la buonanima e ritornare in Europa con la parte del carico più preziosa.

L’alba era una promessa in avvicinamento. Le luci del mattino ancora un miraggio. La scorta che li attendeva all’eliporto improvvisato, nel cuore del nulla, era composta da un corpo scelto della Fratellanza Alfa. Alfa Bratztvo. Contractor provenienti per lo più dal Gruppo Wagner. Una compagnia composta prevalentemente da ex militari russi, ma che al suo interno ospitava ex membri di altre forze speciali sudafricane e cilene.

Ad accoglierli Andreij Ganin, secondo in comando della Fratellanza, un tartaro di Sachalin dal volto schiacciato, gli occhi allungati all’insù e la barba rada. Ex Specnaz, ex Gruppo Wagner, un esecutore agli ordini del sistema. Come tutti i membri degli Alfa era un cane da pastore che cambiava gregge all’occorrenza.

Nella luce fioca dell’alba Nathan vide fantasmi in mimetiche Tiger, flak jackets e desert boots. Ma sotto le giubbe sbucavano cinture Gucci e T-shirt Valentino. Una contorta ostentazione di potenza economica.

Il tartaro inquadrò l’Alfiere rivelando uno sguardo spento come la cenere, lasciando intravedere il bolo di diffidenza che gli ostruiva la gola. — Tu saresti Deboer, il sostituto di Song Min... — Affermazione biascicata in una sorta di dialetto russo quasi incomprensibile.

L’Alfiere lo squadrò di rimando. — Perché? Ti manca il coreano? — rispose utilizzando un russo perfetto.

Ganin gli diede le spalle ignorandolo, come se stesse conservando la risposta per un momento più propizio. — Fate in fretta a scaricare, dobbiamo levarci da qui entro dieci minuti. — Appello che rivolse ai suoi uomini osservando con disprezzo i cinesi di scorta. — Ah, i tuoi amici restano qui — dichiarò in tono categorico, obbligando Nathan a scambiare un rapido cenno d’assenso con Sambora, che sapeva già cosa fare.

Gli uomini di Ganin caricarono le casse sugli Overland Iveco. La scorta era dotata anche di tecniche Toyota e Nissan. L’Alfiere contò sette veicoli. Soppesò la potenza di fuoco: imbracciavano fucili d’assalto M4. Roba yankee, che puzzava di eresia tra quelle mani sovietiche. Ma avevano anche AEK-973 7.62 russi, FN SCAR, Heckler & Koch HK416 e mitragliette leggere molto simili ai prototipi bullpup della STK in tecnopolimero rinforzato, ma siglati con la W dei migliori prodotti Wang. Niente ideogrammi, solo la lettera che identificava la sua iniziale. Senza contare ciò che era occultato nei foderi e nelle fondine.

— Si configurano rogne? — L’Alfiere tentò un approccio educato.

— Prevediamo sempre lo scenario peggiore. — Ganin stava guardando con bramosia i contenitori di legno mentre venivano ancorati al cassone del camion.

Senza preavviso il russo gli puntò contro indice e pollice aperti come se mimasse una pistola. L’Alfiere in un primo momento credette che gli stesse chiedendo di consegnare le armi. Portò la mano alla Beretta 98FS Fusion Black infilata nell’alloggiamento agganciato alla cintura, senza alcuna intenzione di cederla. Ganin soffiò fuori aria con fare esasperato e decise di fare a modo proprio. Sfilò qualcosa dalla tasca dei pantaloni cargo, un iniettore metallico ad alta pressione che premette sul collo di Nathan senza nemmeno dargli il tempo di sbattere le palpebre per lo stupore. L’Alfiere agganciò con un attimo di ritardo il polso del russo e lo torse, facendolo crollare sulle ginocchia, ma ormai il contenuto della capsula era stato iniettato.

— Sei impazzito, testa di cazzo? Che cosa mi hai fatto? — Si massaggiò il collo mollando la presa.

— Ho previsto lo scenario peggiore. — Ganin si sollevò e assestò una pacca sulla spalla dell’Alfiere, forse un modo per dimostrargli che aveva apprezzato la velocità di reazione, o forse per ammansirlo come si fa con le bestie quando stanno per essere scannate. — Tranquillo, ti ho iniettato un vaccino contro le rogne. — Non gli diede altre spiegazioni, invitandolo a salire con lui su una Toyota.

I veicoli rinforzati da pannelli metallici si misero in moto, avanzando in fila indiana.

Si rivelò un viaggio insidioso. La colonna di veicoli, ben distanziati per limitare i danni in caso di attacco, procedeva sollevando bordate di sabbia ocra. Seguirono arterie parallele scavate nella sabbia del deserto, scortati da droni con il marchio W sulla carena antiriflesso che raccoglievano dati in avanscoperta sulle milizie sbandate che, sotto i colori di diverse bandiere islamiche, stavano pattugliando le oasi della Cirenaica. Grazie a uno dei tanti dei che stavano giocando a mosca cieca con l’umanità, i combattimenti in quel periodo erano concentrati sulla costa. Anche se nessuno degli uomini in marcia scordava che il deserto del Fezzan non era solo una bella cartolina di dune e sabbia.

La guerriglia prolungata e cruenta in quella zona desertica era da sempre campo di battaglia per scontri etnici e tribali. La soglia di attenzione era massima. Sullo chassis dei veicoli erano imbullonate torrette armate con mitragliatrici. Il militare seduto sul sedile posteriore, accanto a Nathan, reggeva un RPG-32 in grado di infliggere danni anche a un blindato.

Ganin, sopraffatto da un’improvvisa voglia di intrattenere il suo ospite, forse per distrarlo dalla faccenda dell’iniezione, gli spiegò a grandi linee la situazione in quella zona del continente. E così l’Alfiere venne simpaticamente edotto sulle potenzialità economiche di quel mucchio di dune.

— La vedi questa merdosa scatola di sabbia? — Il russo indicò i contorni indefiniti del deserto notturno. — È più desiderata di Charlize Theron. Questa primavera Khalifa Haftar, comandante dell’Esercito nazionale libico, ha riconquistato il fronte occidentale, centimetro dopo centimetro. — Spiegava con competenza, così come avrebbe potuto fare solo uno che era stato sul campo. — Nella Sirte ha strappato i terminali petroliferi a Ibrahim Jadran mentre noi, assieme alle sue milizie, liberavamo Derna dalle brigate dell’ISIS.

Ciò che stava avvenendo nell’entroterra desertico, invece, era affare di poche società commerciali interessate a ciò che nascondeva il sottosuolo. Ma Ganin si guardò bene dall’aggiungere altro sull’argomento.

Nathan non si aspettava di certo che lo rendesse partecipe delle strategie militari del generale. Seduto sul sedile posteriore della battlewagon, trascorse buona parte del tragitto guardando fuori dal lunotto lercio, dove un’argentea desolazione sembrava volerli stringere in una morsa di sabbia, ma la sua non era distrazione. Sistematicamente si prese il tempo di analizzare i gesti e le parole del russo per tracciarne un profilo psicologico. Ciò che emerse non era rassicurante.

Doveva tutelarsi prima di diventare cibo per sfamare gli scorpioni. Il collo gli pizzicava e un sottile rivolo di sudore freddo gli stava graffiando la schiena. Dopo aver affrontato una noiosa conversazione sui sistemi di distruzione di massa, tastò il terreno facendo un nome del quale non conosceva ancora il significato.

— Cosa vi siete trovati con Nimrod? — buttò lì con indifferenza.

— Ah, stai parlando della mia Natasha! Lo scoprirai presto. — Ganin, seduto sul sedile del passeggero, si voltò e gli fece l’occhiolino.

Le uniche informazioni che l’Alfiere aveva su Nimrod gliele aveva date Penelope. La Genesi descriveva Nimrod come un potente cacciatore che aveva osato sfidare Dio. Secondo la tradizione ebraica le sue prede non erano animali. Nimrod era un cacciatore di uomini. Un conquistatore che aveva braccato e radunato migliaia di schiavi in un unico punto strategico per costruire una torre che avrebbe celebrato per sempre la sua magnificenza. La torre di Babele.

Non era così strano che quel nome saltasse fuori in merito alle operazioni di Wang. Sua moglie era ebrea. Una ragazzina fuggita dalle catene naziste, scappata dagli artigli dei sovietici per finire tra le fauci di una tigre dagli occhi a mandorla.

Per Nathan si trattava ancora di un mistero racchiuso in un altro mistero.

Isola di Wuzhizhou, distretto di Hainan, Cina meridionale

Richard Wang Hao si stava preparando per il viaggio finale. L’incenso fumigava davanti alla statua in oro massiccio del Buddha Wat Pho, sdraiato in attesa del Nirvana. David Wang, nella stanza attigua, passeggiava nervosamente consumando un tiro dopo l’altro la Panda accesa tra le dita. Si fermò, appoggiando la fronte a una parete in perlinato di ayous. Era macerato dai sensi di colpa per aver messo a repentaglio i piani del padre a causa della sua stupidità. Il padre aveva tentato in tutti i modi di proteggerlo assegnandogli guardie del corpo che si erano spesso rivelate inette, se non addirittura pericolose, come nel caso di Song Min. Ora era spaventato e non sapeva di chi potersi fidare. Spense la cicca della sigaretta fumata fino al filtro sul legno laccato di rosso di una madia e si torse le mani fino a farle scrocchiare.

Un tonfo.

La voce di Richard Wang sembrava un sibilo affilato in grado di trapassare i muri.

Le doppie porte a pannello si aprirono e la ragazza che si occupava del vecchio genitore lo invitò con un cenno a entrare.

Nella stanza che odorava di morte un paio di uomini della sicurezza vegliavano sul corpo macilento dell’amministratore della Fenghuang.

Wang aveva perso i sensi per più di mezz’ora e adesso sembrava voler recuperare il tempo perduto. Doveva dirgli molte cose. Tutte in una volta. — Il denaro che doveva coprire i costi dell’operazione è sparito.

David ne era già al corrente. Quella notizia, confermata dal suo contabile nelle ultime ore, aveva ridotto suo padre in uno stato di prostrazione irreversibile. La politica restrittiva del governo cinese impediva di sopperire a quel buco con il patrimonio aziendale, la Fenghuang doveva rimanere pulita nell’interesse nazionale. Inoltre, sarebbe stato difficile rastrellare milioni di euro in contanti in meno di ventiquattro ore.

— Lo troveremo — rispose il figlio, con aria affranta e poco convinta.

— Madame Lusardi non risponde. Il referente della Talisman è irreperibile. Il Maestro... — Richard Wang pronunciò il titolo del responsabile del Piano con fare schifato. — Anche quel putrido escremento di Krasin è irrintracciabile.

— Ce la faremo. Io possiedo tutti i progetti e sono l’unico in grado di svilupparli. — David ancora non comprendeva la portata della disfatta.

— Tu non capisci, le buone idee possono essere replicate, il denaro no. Senza liquidità perderemo tutto. Tu...

Richard Wang avrebbe voluto dirgli di mettersi in contatto con Nathan. Anche solo per salvargli la pelle. Il belga gli serviva vivo.

Allungò la mano in una muta richiesta di aiuto indicando il tavolino a poca distanza dal letto, dove era posato il suo cellulare. Non fece in tempo a terminare la frase. L’universo intero implose davanti ai suoi occhi vitrei, rubandogli ogni speranza. All’improvviso tutto divenne rosso, poi nero. La mano ricadde sulle coperte. L’anima del vecchio iniziò il suo percorso verso un altro corpo da infestare. Forse un ratto, forse una mantide.

Negli occhi di David si intravide un lampo di paura. Ma fu solo un attimo.
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Campo smistamento profughi a sud di Sebha, Fezzan, 29 giugno

Occhi bistrati di nero scrutarono l’Alfiere, celati in parte dalla tagelmust blu. Il nobile berbero della tribù dei Kel Rhela era seduto a gambe incrociate, la schiena dritta e l’atteggiamento rigoroso comunicavano silenziosamente la natura del suo antico retaggio. Indossava un copricapo intrecciato che incorniciava lineamenti affilati, gli abiti di cotone amplificavano le nodosità di un corpo asciutto come sabbia al sole.

Al collo portava un amuleto in metallo battuto a mano, una croce a più punte dal significato esoterico, che indicava un sincretismo tra Islam e antiche tradizioni perdute. Ebbegi, lo Sciacallo, teneva tra le mani un bicchiere di tè zuccherato. Sempre quel fottuto tè che perseguitava Nathan da un continente all’altro.

La khaima, una tenda in lana di capra che puzzava di selvatico, era ancora impregnata dell’umidità notturna. L’interno era saturo di afrore umano: sudore, abiti incrostati di sporcizia rappresa e testosterone. Non mancavano alcuni dettagli stridenti, come gli arazzi intrecciati dai colori caldi appesi ai tiranti e alcuni cuscini decorati in modo delicato. Probabilmente frutto del buon gusto della donna della quale si intravedevano i movimenti oltre il paravento di cotone che divideva gli ambienti. Tutto trasmetteva opulenza e repulsione al tempo stesso.

Nathan era accoccolato su una stuoia di lana cardata in una posizione che gli impediva di tenere d’occhio l’ingresso della khaima, ma che gli consentiva di fare considerazioni su quel quadretto familiare così incoerente nel contesto in cui si trovavano. Il suo bicchiere di vetro rovente, alla luce delle lampade, appariva appiccicoso e sporco. Lo depose sul tappeto.

In sottofondo il suono stridente di accordi sempre uguali di una kora riempiva i silenzi. Dietro un pannello di tessuto azzurro, una donna berbera mimava passi di danza. Da qualche parte un generatore pompava a mille per fornire l’energia elettrica necessaria alle attività basilari del campo.

Alla sua destra il luogotenente della Fratellanza Alfa, Andreij Ganin, non aveva nemmeno finto di apprezzare l’ospitalità del nobile Tuareg.

Niente armi, avevano dovuto consegnarle prima di entrare. Un atto di fiducia che era diventato una normale consuetudine. Come se quello che avveniva in quel luogo fosse normale.

Al di fuori di quella rappresentazione da pacchetto turistico, l’Alfiere aveva assaggiato la turpe manifestazione della depravazione umana.

A partire dalle tende dei Tuareg al centro del campo fino al perimetro di filo spinato che delimitava il confine di quella prigione a cielo aperto si estendeva un mercato di schiavi. I prigionieri erano solo spettri macinati dalle milizie del deserto che li avrebbero barattati in cambio di equipaggiamento militare.

La roccaforte abbandonata lasciava affiorare solo le ossa di strutture per l’estrazione ormai in disuso. Al suo interno, i Tuareg di Ebbegi praticavano l’antica arte dello scambio di vite umane.

Nathan aveva attraversato l’esalazione insopportabile di decine di uomini e donne stipati nei recinti, oltre il limite dell’umana comprensione. Uno scannatoio dove, in fila indiana, disperati ormai privi di volontà stavano attendendo che un berbero dalle dita ingiallite dalla nicotina praticasse loro un’iniezione. Venivano separati in base al sesso: le donne ispezionate e spogliate e gli uomini presi a bastonate. Eppure, all’interno della tenda quell’incubo poteva sembrare solo un brutto sogno. Un miraggio delirante prodotto dalla calura soffocante.

Ebbegi ruppe il silenzio massacrando la lingua francese, lo sguardo calcato senza riguardo sull’Alfiere. — Il mio nuovo amico Deboer! — Il sorriso che gli dedicò aprì un taglio dalla piega amara sul volto del nobile Tuareg. — Tutto ciò che è mio è tuo. — Gli indicò la tenda e il suo contenuto muovendo le mani come a volergli offrire quel ricettacolo di pulci. — E ciò che è tuo è mio.

C’era ben poco da desiderare all’interno del covo dello Sciacallo: l’unico oggetto notevole era la Rolls-Royce Ghost argento da 570 cavalli parcheggiata accanto al recinto dei dromedari. Impossibile capire come riuscissero a trasportarla attraverso le dune. Nathan sapeva che lo schiavista si stava riferendo all’oro che avrebbe dovuto sborsare per acquistare le armi di Wang, da smerciare alle tribù sotto la sua gestione.

Un paio di berberi armati entrarono nella tenda proprio mentre il nobile Tuareg finiva di illustrare la magnificenza dell’alloggio. Portavano tre sacche di cuoio. Le posarono sul tappeto ed Ebbegi con un gesto lo invitò ad aprirle. — Se vuoi li possiamo pesare uno a uno, ma sono contrassegnati con peso e valore equivalente.

Nathan sfilò le fibbie e sollevò i lembi di una sacca sotto lo sguardo attento di Ganin. Un bagliore dorato fece capolino, lingotti illuminati dalle fiammelle delle lampade. Ne sollevò uno e lo soppesò nel palmo della mano. — Lo farò sicuramente, così come tu potrai verificare il contenuto di tutte le casse che Wang ha preparato per te.

Accordo tra due furfanti che non potevano avere fiducia l’uno dell’altro. Ebbegi mosse il capo in segno di assenso. La donna berbera apparve all’improvviso, scostando la tenda. Aveva tra le mani un piatto ricolmo di hummus nel quale Ebbegi tuffò le dita per infilare una manciata di cibo tra le labbra. — Non fare complimenti, l’ospite è sacro... il nemico un po’ meno — aggiunse masticando a bocca aperta.

Ganin ignorò il cibo e fissò lo sguardo sull’oro, leccandosi le labbra. Aspirò il tè, che gli andò di traverso, e lo sputò sulla schiena della ragazza accoccolata tra le sue gambe. Anche lui attendeva la sua parte: armi, droni e denaro per finanziare la guerra segreta di Wang. Ma era paziente e avrebbe lasciato a quel lercio pastore berbero la precedenza nelle trattative, in modo da poterselo levare in fretta dai coglioni. Anatolij Tokarev, il caposquadra della Fratellanza che si stava occupando del gruppo degli italiani di Isidor Krasin, non era ancora arrivato. C’era tempo. Presto la sua Natasha sarebbe stata arricchita da nuovi componenti che l’avrebbero resa ancora più seducente.

Ebbegi aveva concesso un anticipo all’uomo della Fratellanza: una ragazzina sudanese gli stava succhiando l’uccello con veemente sollecitudine. L’Alfiere si chiese se, con quella foga, sarebbe riuscita ad aspirargli anche le palle. Il russo sentiva il cervello ronzare mentre una strana quiete gli accarezzava la colonna vertebrale.

Lo Sciacallo scolò il tè, sollevando il bicchiere al di sopra della testa. Un rivolo di liquido dolciastro gli bagnò la barba impregnata di hummus. Davanti a lui le barre in oro massiccio. Sfoderò un sorriso beffardo, ma i modi da bravo padrone di casa gli si spensero in volto nel momento in cui uno dei suoi berberi fece capolino nella tenda per confermargli qualcosa con un cenno. Ebbegi rimpallò il cenno agli uomini che avevano portato l’oro e che erano rimasti silenziosamente alle loro spalle. Imbracciavano mitragliatori FN leggeri da 45 millimetri, caricatori laterali da trenta colpi. Il russo e il belga incrociarono gli sguardi. Qualsiasi attrito potesse esserci fra di loro si dissolse nel momento in cui compresero di essere stati fregati. Il russo calciò via la ragazza rimanendo a braghe calate, la bocca del mitragliatore puntata alla nuca, stesso trattamento che riservarono a Nathan.
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DiCastro e il suo gruppo erano arrivati in Libia con il Boeing della Talisman. Le bolle di carico attestavano il trasporto di materiale per la trivellazione petrolifera. Un’effimera parvenza di legalità.

Il colonnello Anatolij Tokarev li attendeva. Ex corpi speciali sovietici come la maggioranza dei suoi uomini, aveva mantenuto il grado utilizzato negli Specnaz. Era difficile assegnargli un’età, anche se sembrava aggirarsi attorno alla sessantina, indurito dall’esperienza e dall’ineluttabile consapevolezza che la vita di un uomo nel deserto valeva meno degli escrementi di dromedario usati per riscaldarsi la notte. Lampi di grigio spruzzavano il biondo cenere dei capelli tagliati a spazzola. Era alto, possente, e aveva un’espressione perennemente incazzata. Allo sbarco, quando sulla pista aveva visto comparire i capelli rosso fuoco di Reaper al posto della faccia da delinquente di Krasin, aveva storto le labbra mostrando il proprio disappunto. Si era preso del tempo solo per scrutarne il corpo ben fatto.

Edoardo si era presentato con alterigia mentre Sonia traduceva, percependo però come il russo stesse comprendendo l’italiano molto meglio di quanto lasciasse intendere.

Dallo sguardo di Tokarev traspariva, a tratti, un rimasuglio di distorto senso dell’onore che lo stava inducendo a guardare con sospetto i nuovi arrivati. Blatte.

Sonia e il resto della squadra della Talisman indossavano abiti comodi in tessuto tecnico e traspirante in grado di tenere la sabbia lontano dalla pelle, scarpe in Gore-Tex della North Face, cappelli con visiera e protezioni per il collo. Ma Edoardo sembrava un imperatore in procinto di giocare una partita a polo nel deserto.

Vennero fatti salire su veicoli blindati. Durante il viaggio, un percorso accidentato dove l’orizzonte si confondeva amalgamandosi con le dune di sabbia appena rosate dalla luce dell’alba, Sonia aveva spiegato a Tokarev che avrebbe svolto il lavoro di mediazione che fino a quel momento era spettato a Krasin. Il colonnello non parve particolarmente dispiaciuto della sua assenza. Fino a quel momento la “mediazione” era stata una semplice formalità, ma il fatto che quella squadra di italiani incompetenti ci tenesse così tanto a fargli capire che qualcosa era cambiato gli fece inghiottire un pelo di inquietudine. Arrivarono al campo di Ebbegi senza dirsi molto altro.

Solo quando dalla tecnica furono visibili i recinti degli schiavi Edoardo mise in chiaro le cose.

— La Fenghuang di Richard Wang è fuori dai giochi. Da ora in poi la Talisman sarà l’unico referente per il progetto Nimrod e produrrà tutti i materiali necessari. — Sonia tradusse precisamente le parole pronunciate da Edoardo soffermandosi su quel nome. Nimrod.

— Che strano. — Il colonnello ammiccò in una smorfia carica di insofferenza. — Eppure un mediatore di Wang ci sta attendendo al quartier generale berbero, e noto che la sua merce si trova proprio sul retro di quei camion. — Indicò i veicoli parcheggiati al limitare del villaggio abbandonato.

Annusò con chiarezza la puzza di tradimento. Si infilò tra le labbra una Troika Slim e ripeté tra sé un mantra che gli aveva salvato più volte la vita in quell’ambiente. Non sono fatti miei.

— Abbiamo il denaro e abbiamo i piani. Tu limitati a fare ciò per cui sei stato pagato — gli rispose Edoardo digrignando i denti, ma Sonia, questa volta, tradusse utilizzando parole più morbide e accomodanti.

Tokarev scese per primo dal veicolo spingendo all’indietro la bandoliera, in modo da far scivolare tra le scapole l’M4 che aveva recuperato dalla Toyota. Dedicò a Sonia un’occhiata profonda rendendosi conto che del gruppo di Edoardo era l’unica a non essere armata. Entrambi si studiarono con diffidenza.

Il colonnello intercettò un militare della squadra di Ganin, un cileno, inviandolo ad avvisare il suo secondo del loro arrivo. Gli uomini della Fratellanza stavano pattugliando gli Iveco carichi delle armi e dei droni di Wang. Li indicò a Reaper, mentre la sua colonna si allineava alle tecniche di Ganin. — Muoviamoci!

Sekhmet e cinque uomini della sicurezza di Edoardo li raggiunsero. Avevano viaggiato sugli altri veicoli e ora si posizionarono a ventaglio alle sue spalle. Due militari della Fratellanza fecero strada mentre il resto rimaneva in coda. Assetto di copertura. L’aria asfissiante era gravida di una strana tensione.

Il sentore di cancrena si fece sentire all’improvviso avvolgendoli in una cappa dalla quale non potevano proteggersi in alcun modo. Storsero il naso guardandosi attorno mentre si spingevano tra i recinti dove l’aria rovente diventava sempre più irrespirabile. Un ripugnante biglietto da visita che preannunciava l’orrore.

Mentre sfilavano tra le tettoie ricavate da strutture in disfacimento, uomini e donne vestiti di stracci lerci si fecero avanti, aggrappati con le dita alle grate. Stralunati. Pelle sfregiata dal filo spinato e disperazione incollata sul volto.

Nigeriani, senegalesi, camerunensi, etiopi, anche qualche cingalese. C’erano secchi pieni di escrementi dove la gente defecava davanti agli occhi dei berberi bardati di blu. Vicino ai secchi una donna seduta a terra allattava un bambino. Aveva l’espressione di chi non ha più nulla da dare. Un paio di ragazzi, poco più che bambini, erano legati a testa in giù a un palo. Erano stati spogliati e avevano la pelle incisa fino al muscolo dai segni di decine di sferzate. Un ammasso di carne ricoperta di mosche, al di sotto una pozza di sangue e piscio. Le ferite erano state riempite di sale per aggravarne l’agonia. Non che avessero fiato per agonizzare. Il silenzio era rotto solo dal vento che fischiava tra le mura diroccate e riportava brandelli delle conversazioni dei berberi di guardia.

— Perché? — Sonia sentì migliaia di lame fenderle il petto. Le verità sbattute in faccia senza pietà fanno molto male. Reaper raggomitolata in un angolo guaiva.

Tokarev evitò di risponderle e indicò un piccolo drone quadricottero in volo di ricognizione sul campo. — Nimrod.

Ed ecco, finalmente, un brandello del quadro generale che andava al proprio posto. Un miliziano Tuareg seguiva lo UAV in volo attraverso lo schermo di un pad. Non lo stava guidando, stava solo guardando. Tutta la strumentazione per governarlo si riduceva a quella tavoletta a cristalli liquidi.

Alcune donne nel recinto iniziarono a sussultare, agitate da una scossa che sembrava una danza sincopata, succubi di un impulso invisibile che durò qualche attimo. Al termine Nimrod si assestò in volo e si allineò al centro dello spiazzo di terra battuta delimitato dal filo spinato. Le donne lo seguirono sollecitate da una reazione pavloviana.

— È stato il drone a inviare l’impulso? — Sonia era sgomenta, ma Reaper, nascosta dentro di lei, era schiumante di rabbia.

— Sì. — Edoardo le si avvicinò e le accarezzò il deltoide, nel punto dove tre giorni prima le era stata praticata l’iniezione. — Ma tu hai ricevuto una sostanza diversa da quella utilizzata per questi schiavi. Non vorrei mai trasformarti in una marionetta. — Le labbra affilarono un ghigno che raccontava tutta un’altra storia.

— È impossibile. — Quello che lei aveva visto andava contro ogni logica scientifica. Si scostò dall’uomo come se il suo tocco potesse contaminarla.

Edoardo spostò l’attenzione verso il centro del campo. Le donne erano avvinghiate una all’altra, in angosciante attesa. — Le femmine sono la merce più preziosa per i berberi. Lavorano meglio e più in fretta e spesso vengono fatte prostituire. Hai già potuto osservare il modo in cui operano i nostri droni. — Si rivolse a Sonia, riferendosi a ciò che aveva visto a Montecalvo. — Abbiamo semplificato il lavoro di radunamento e gli spostamenti da un accampamento all’altro. È tutto tracciato, ognuna di queste persone ha il proprio marchio individuale. Non le perderemo di vista nemmeno quando sbarcheranno in Europa.

Lui parlava, ma nel campo improvvisamente si fece silenzio. Un silenzio innaturale del quale si accorsero solo Sonia e Tokarev, che si guardarono attorno con circospezione. Il colonnello imbracciò l’M4 agganciandone l’impugnatura che sbucava da sopra la spalla. Reaper annusò l’aria e fissò lo sguardo sul fondoschiena di Sekhmet, che teneva la sua SIG appesa alle reni come un trofeo.

Edoardo continuava a parlare in tono estatico. — A volte vengono denudati sia gli uomini che le donne. I berberi le montano, e se uno degli schiavi ha un’erezione viene giustiziato. — Distese le labbra in un sorriso vellutato, come se avesse raccontato un aneddoto divertente.

Gli schiavi attorno al perimetro del reticolato e le donne raggruppate nel mezzo congelarono ogni movimento.

Il berbero che poco prima stava monitorando il lavoro di Nimrod avanzò frontalmente. In mano non aveva più il pad, ma un AK spianato con un caricatore di riserva fissato con il nastro adesivo a quello innestato. Altri si fecero avanti prendendo posizione secondo uno schema tattico da incursione.

Dalla zona dei convogli giunsero grida e spari.

Impotente, Sonia vide i berberi spostare i selettori su full-auto. In pochi attimi cinque degli undici uomini di Tokarev e della sicurezza di Edoardo andarono giù in un turbinio ematico. Colpiti al cranio. Stavano puntando alla scorta, forse con l’intenzione di recuperare Edoardo vivo.

Tokarev annaspò al suolo. Era stato colpito più volte, ma la placca imbottita antiproiettile aveva assorbito l’impatto dei 7.62. Il polpaccio invece era un’altra storia. Il tessuto dei pantaloni mimetici grondava sangue. Nonostante tutto aveva ancora l’M4 stretto tra le mani. Lo puntò e ricambiò la bordata abbattendo un paio di berberi. Attivò il comunicatore auricolare, ma gli arrivò nei timpani una scarica elettrica che lo assordò.

Nel frattempo, i superstiti cercarono copertura arrancando sui gomiti con la testa rasente al suolo, mentre la seconda scarica dei berberi mordeva la sabbia tutt’attorno. Altri corpi sussultarono crivellati dai colpi. Pochi attimi che sembrarono dilatare il tempo espandendolo in una nuvola di materia cerebrale.

Sekhmet, nel tentativo di fare da scudo a Edoardo, si gettò su di lui.

Sonia, rattrappita al suolo a poca distanza da loro, allungò la mano per tastare alla cieca la schiena di Sekhmet. Le strappò dalla fondina la SIG che la donna le aveva sequestrato, ruotò sulla terra battuta, schiena aderente al terreno, presa a due mani, arretrò il carrello dell’arma verificando il colpo in canna e mirò alla testa di un Tuareg che stava ricaricando l’AK. Il predone andò giù accasciandosi in un groviglio di stracci.

Uno scambio di sguardi con il colonnello le bastò per comprendere.

Tokarev, stringendo i denti per addomesticare il dolore, svuotò il caricatore dell’M4. Suppressive fire.

Reaper approfittò dello spazio d’azione aperto dal russo per correre verso un architrave di pietra, alla sinistra dei berberi. Dodici passi di corsa sul filo del rasoio, e negli ultimi due metri scivolò derapando sul pietrisco per posizionarsi in copertura dietro l’architrave. Una sfilza di proiettili la inseguì seppellendosi con un rantolo nel suolo. Uscì di poco dalla copertura per puntare di nuovo la SIG, cercando un punto d’impatto tra la testa e le zone vitali celate dagli abiti dei Tuareg, concentrati su Tokarev e ciò che restava dei suoi uomini.

Dieci metri: tre colpi, tre teste che esplosero.

Ruotò l’arma per controllare l’otturatore e i colpi rimasti.

I quattro uomini sopravvissuti della Fratellanza si riorganizzarono rispondendo al fuoco. Questo diede modo a Edoardo e Sekhmet di fuggire verso il dedalo di recinti nel cuore dell’accampamento.

Nessuno degli schiavi aveva emesso un suono.

Tokarev era ancora a terra. L’M4 era scarico. Stava cercando di estrarre il revolver dalla fondina evitando i colpi che lo sfioravano.

Reaper era strisciata alle spalle degli assaltatori e gli uomini di Tokarev si erano riorganizzati. Ora erano in condizione di rispondere all’attacco.

Sonia calibrò il tiro abbattendone altri tre, uscì allo scoperto correndo oltre la linea di fuoco che teneva impegnati i due fronti per raggiungere il colonnello a terra. Sentì un proiettile rovente strapparle la pelle sopra lo zigomo, un altro le lacerò il deltoide mentre arrestava la corsa slittando. Con la faccia grondante sangue lo afferrò sotto l’ascella e lo aiutò a trascinarsi zoppicando dietro la palizzata che sorreggeva la grata di metallo. Il tendine del russo doveva essere saltato o era in procinto di farlo, stava perdendo troppi fluidi. Si sollevò nel momento in cui un berbero proveniente dal centro del campo arrivò alle spalle di lei, pronto a fare fuoco.

— Vrag! — l’avvisò Tokarev. Nemico.

Sonia si girò trovandoselo di fronte. Afferrò istintivamente, con la sinistra, la canna dell’AK che le sfiorava il torace prima che il predone potesse far partire il colpo, deviandone la traiettoria, mentre con il palmo aperto della destra spinto in avanti lo colpì al volto. Il berbero stordito reagì calciando alto, in avanti. Il carrarmato dell’anfibio le entrò nello stomaco, sentì un paio di costole emettere un suono sinistro mentre i polmoni espellevano tutto l’ossigeno che aveva in corpo. Cadendo al suolo rimase assordata dallo scoppio improvviso del revolver di Tokarev.

Il berbero era a terra, morto.

Da qualche altra parte, all’interno del campo, lo scontro a fuoco stava continuando, non più nella direzione dei veicoli, ma nel cuore del centro detentivo. Qualcosa gracchiò al collo del russo. Il comunicatore riprese vita. Ciò che era rimasto del manipolo della Fratellanza stava rispondendo all’appello.

Sonia lo aiutò a sdraiarsi e a sollevare la gamba ferita. Il proiettile gli aveva trapassato l’anfibio a livello della caviglia impedendogli di muoversi. Allungò una mano verso la fibbia della cintura del russo per sfilargliela dai pantaloni.

— Così? Senza preliminari? — Nonostante il dolore, il volto dell’uomo lasciò trapelare un guizzo di divertimento.

— I preliminari dopo. — Gli strinse la cintura al di sotto della ferita per rallentare l’emorragia. Poi frugò il cadavere del Tuareg prelevando una vecchia Glock. Il caricatore era pieno. L’allungò al russo e tenne per sé l’AK.

— Ogni promessa è debito — aggiunse lui sornione.

— Certo, e se te la vedi brutta, scappa!

Tokarev in risposta alzò il dito medio e armò la pistola. Lei lo sentì dare ordini. Rimanendo rasente alle mura diroccate, avanzò nella direzione presa da Sekhmet.

Presa low ready e selettore di fuoco automatico innestato. La prima volta sul campo, dopo anni di addestramento nelle forze armate e una gran voglia di essere da un’altra parte. Immaginò la linea bianca della sabbia che si dissolveva nel mare cristallino, un panorama tropicale a caso che sfumò impietosamente infrangendosi contro le grida dei feriti. Lo scoppio improvviso di una granata le fece vibrare la terra sotto i piedi.

I prigionieri si erano spinti contro le pareti rocciose delimitate dai recinti, abbracciati uno all’altro per proteggersi con i corpi dei loro vicini. Gli sguardi sconfitti di chi vive la sofferenza come un fatto quotidiano.

Seguì il percorso che attraversava la città abbandonata, scavato nel terreno calcareo come una trincea, per poi convergere in uno spiazzo dove erano montate le tende berbere. I colpi di fuoco automatico erano sempre più nitidi e vicini. Le costole sembravano volerle bucare i polmoni a ogni respiro.

Affilò i sensi alla ricerca di Edoardo, suo malgrado doveva tenerlo in vita.

Durante la fuga l’uomo e la sua guardia del corpo si erano lasciati un paio di cadaveri alle spalle. Intravide la schiena di Sekhmet stretta nella giacca di cotone aderente. Stava acquattata a terra accanto a DiCastro, entrambi nascosti dietro un ammasso di detriti. I Ray-Ban dalla montatura metallica indossati dal coglione riflettevano lampi di luce che attirarono l’attenzione di un paio di assaltatori. Sekhmet puntò la Beretta contro uno dei due, ma l’arma scattò a vuoto, inceppata. Impasse che strappò allo schiavista una risata fatta di denti marci.

Reaper, dalla sua posizione, aggiustò la mira dell’AK e sparò due colpi singoli. I bossoli roventi vennero espulsi sfrigolando. Niente più sorriso repellente, ma un buco in mezzo alla faccia che strappò via il marciume in bocca al primo uomo.

Il secondo non ebbe nemmeno il tempo di sorridere.

Sonia si avvicinò con prudenza mentre Sekhmet ripristinava la sua arma. Edoardo aveva la spalla inzuppata di sangue. Anche Reaper sanguinava. Il volto era imbrattato di rosso, una maschera da dea della guerra, lo sguardo così denso da non essere classificabile.

Li spinse entrambi a terra. — Giù! — Un terzo uomo aveva aggirato lo spuntone di roccia prendendoli alle spalle. Gli mancava un orecchio e muoveva in modo sincopato un machete, agitandolo davanti al volto. Affondò nel braccio armato di Sekhmet, facendole perdere la presa sulla Beretta.

Reaper sparò un terzo colpo, tiro istintivo, facendolo crollare all’indietro come una marionetta. Tutti e tre si guardarono attorno alla ricerca di una via di fuga che non c’era.

— Illustrare il prodotto, certo! — La rossa ebbe uno scatto d’ira, provocato dall’adrenalina che le stava galoppando in corpo. — Ci hai attirato in un’imboscata! — Reaper ringhiò contro Edoardo tutta l’esasperazione che aveva accumulato in quei minuti di tensione. — Cosa cazzo sta succedendo?

— Ci stanno sparando? — domandò DiCastro con sarcasmo. Portò la mano alla spalla, il tessuto della camicia firmata era incollato alla pelle, con il sangue che iniziava a sedimentarsi stratificandosi sul tessuto. Aveva perso la maschera, il volto pervaso dall’incertezza. — È chiaro che si tratta di un’imboscata! — Si accertò delle condizioni di Sekhmet, sussurrandole qualcosa che Reaper non riuscì a sentire. La donna annuì e si piegò per recuperare la Beretta. — E tu non hai fatto molto per proteggerci — aggiunse lui, rancoroso.

— Dimmi a cosa serve Nimrod! Quella cosa... — lo incalzò Reaper indicando il cielo nel punto in cui poco prima il drone aveva dato spettacolo — non è solo un killer, riesce a interagire con gli esseri umani! — Pur avendo intuito lo scopo del drone di sorveglianza, voleva che lo stronzo le desse qualche fottuta spiegazione. Frenò il desiderio di piantargli un proiettile in fronte stringendo il calcio dell’AK con più forza del necessario. — Perché mettere in scena tutto questo giro contorto di intermediazioni solo per vendere armi ai beduini? Nimrod è molto più di un’arma...

— È desolante notare come riesci a fingere di non capire le cose — rispose cupamente Edoardo, con un tono che esprimeva tutta l’ineluttabilità della situazione. Controllò il respiro. Il dolore alla spalla cominciava a farsi sentire. — Siamo qui per finanziare una guerra. Puoi anche abbassare quell’affare, spararmi non cambierà le cose.

Reaper abbassò la bocca da fuoco dell’AK soffiando fuori dalle labbra un suono simile al sibilo di un serpente, ma quando serrò la bocca il sibilo continuò a far vibrare l’aria. Entrambi spostarono lo sguardo al suolo, dove Sekhmet qualche attimo prima si era chinata per recuperare la pistola. La donna era paralizzata e si stava fissando la mano, stretta tra le spire di una vipera pronta a scattare.

Reaper lasciò passare qualche secondo prima di decidere cosa fare. — In ginocchio davanti ai tuoi dei. — Ma non fece in tempo a prendere la mira, perché un colpo sulla lunga distanza disintegrò il serpente sollevando uno spruzzo di sabbia attorno alla mano di Sekhmet. Ruotò su se stessa cercandone il punto di origine.

La submachine in posizione di tiro. Tre uomini dai tratti occidentali, mimetiche tigrate ed equipaggiamento della Fratellanza, stavano avanzando in copertura verso il cumulo di macerie. Un quarto indossava una maglietta azzurra che forse un tempo era stata simile al colore dei suoi occhi, ma che ora era imbrattata di sabbia e sangue.

— Dov’è finito Krasin? — L’Alfiere, l’uomo con la maglietta azzurra, si espresse in inglese, in modo concitato, pescando a caso tra le lingue parlate in quella Babele infernale. Aveva cercato il volto familiare dell’ucraino per tutto l’accampamento, senza risultato.

— Sono io. — Reaper ammiccò agli occhi blu senza abbassare l’arma.

— Senza barba sei uno schianto! — Nathan posò gli occhi sulla rossa che lo stava tenendo sotto tiro. No, decisamente non era Krasin.

Sonia accennò un sorriso che screpolò la patina di sangue che le si era rappreso attorno alle labbra.

— Deboer? — Edoardo si inserì nella conversazione strappando la Beretta dalle mani di Sekhmet. Nonostante fosse arrabbiato con lei, continuava ad avere nel fondo dello sguardo una scintilla d’apprensione nei suoi confronti.

L’Alfiere annuì.

— Tu hai qualcosa che mi appartiene. — Edoardo gli puntò contro l’indice insanguinato. — Dobbiamo sistemare la questione. Sei stato tu a sollevare questo casino? — Lo fissò minaccioso come se potesse aspettarsi di tutto da parte dell’intermediario di Wang.

— Credevo che volessi spiegarmelo tu. — L’Alfiere avanzò in quella rinsecchita stratificazione calcarea, occhi puntati sul volto di DiCastro ad azzerarne le difese. La durezza dell’azzurro delle iridi non era solo un bluff.

Il gracchiare del comunicatore al collo di uno dei contractor spezzò la sfida silenziosa in atto. Reaper tese l’orecchio per recepire le frasi pronunciate tra una scarica d’interferenza e l’altra.

L’ordine di Tokarev era quello di proteggere gli unici due uomini in grado di pagarli. Le raffiche erano terminate. Oltre i muri diroccati l’accampamento era un monumento vivente ai caduti. Sagome blu distese bocconi sulla sabbia, qualche uomo della Fratellanza riverso al suolo, alcuni schiavi immersi nel loro stesso sangue, così nero da confondersi con la loro pelle. Nugoli di mosche si stavano radunando per il banchetto.

— Dobbiamo andare via da qui. — Uno dei russi che accompagnavano l’Alfiere li sollecitò a muoversi, ostaggi della situazione ancor prima che della Fratellanza. Indicò loro la direzione dei recinti. Gli schiavi prigionieri lentamente si rialzarono e si avvicinarono al reticolato. Volti senza più espressione, cancellata dalla violenza.

Ganin li raggiunse arrivando al trotto dal lato opposto dei recinti con le risposte necessarie a placare gli animi. Il volto carico di rabbia, le narici strette in respiri secchi e ravvicinati. Si presentò a Edoardo esprimendosi in russo. — Ebbegi ha provato a fottervi entrambi. — Sonia tradusse per lui.

Il secondo in comando aprì un cancello, in modo da far uscire gli schiavi. Ne scelse alcuni, donne.

— Sono quelle che mi serviranno e che, spero, pagherete al più presto. L’oro per ora lo tengo io — aggiunse a favore di Nathan, che non aveva difficoltà a comprenderlo. — Non temere, useremo il denaro per tenerle vive e vivaci. — Con aria famelica Ganin lasciò colare il suo sguardo depravato sulle schiave che correvano oltre il cancello, in fretta, per non farlo attendere. Le teste ripiegate sul petto.

Reaper e l’Alfiere si misurarono con lo sguardo. Due maschere insanguinate in assetto di guerra. Una tempesta di dubbi avvolse entrambi, ricoprendo i loro intenti di una patina caliginosa.

Tokarev richiamò il suo secondo impartendo ordini nell’auricolare. Ganin fece cenno all’Alfiere di seguirlo, mentre il gruppo di Edoardo si diresse verso i convogli rimanendo nelle retrovie. Raccolti i corpi dei compagni morti e le armi, si misero in viaggio. Il tradimento di Ebbegi e il sole che ora era alto nel cielo avevano messo tutti di malumore, nonostante l’oro fosse stato recuperato.

Sonia salì sulla Toyota di Tokarev, dove il colonnello giaceva sul sedile posteriore, infastidito dalle premure del suo ufficiale medico, che sembrava la versione riveduta e corretta di Rasputin, con meno barba.

Edoardo e Sekhmet vennero fatti salire sul veicolo in coda. Una separazione calcolata da parte di Tokarev.

— Che fine faranno le persone che erano detenute in questo campo? — Le donne scelte da Ganin erano state caricate su un Iveco, ma la maggioranza degli schiavi si stava aggirando con fare confuso tra le gabbie divelte.

— Sono stati marchiati, ma per ora sono liberi di andarsene — rispose Tokarev con la voce velata dalla sofferenza.

L’inferno stesso sembrava aver aperto una voragine per eruttare in quel punto preciso. Il deserto, la guerra incombente, le bande di criminali in cerca di vite da razziare: il tipo di libertà che li aspettava non era per nulla rassicurante.

— Proprio come noi due. — Reaper, seduta sul sedile del passeggero, si voltò in modo da potergli parlare guardandolo in volto. Accarezzò la SIG, di nuovo nelle sue mani. Il colonnello diede l’ordine e la colonna di veicoli si mise in moto.

L’Alfiere, seduto sulla tecnica accanto a Ganin, aprì la connessione satellitare del suo telefono, ma l’apparecchio era isolato.
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Campo base Alfa Bratztvo, oasi nel distretto di Murzuk

Il campo della Fratellanza era allestito al limitare di una piccola oasi di acqua salata. Un luogo nascosto tra le dune modellate dal vento, lontano dalle piste dei cammellieri. La pianta quadrata era strutturata secondo una logica sterile ma funzionale. Quonset prefabbricati monocromi, celati da strati di reticolato antiriflesso. Quantum Stealth applicato a materiali e vernici che ne rendevano quasi invisibile la localizzazione. Nessuna bandiera, nessuna identificazione, nessun nome. Eppure, il profilo della fortezza di Novgorod, quello stampato sulle banconote da cinquemila rubli, era una presenza impalpabile che rivendicava l’appartenenza della Fratellanza.

Oltrepassarono un cancello protetto da fotocellule a infrarossi. L’accoglienza era stata calibrata in base all’importanza degli ospiti: ai finanziatori vennero stesi virtuali tappeti rossi. Il campo era dotato di diversi comfort, nonostante le condizioni impervie, ma ognuno di loro era cosciente del fatto che ne avrebbero potuto approfittare finché potevano: giusto il tempo di recuperare le forze.

I corpi dei caduti vennero scaricati in silenzio. Edoardo e Sekhmet ricevettero le cure necessarie, e questo diede modo a Reaper di rimanere incollata a Tokarev un altro po’.

Il tattico della base si trovava nel sottosuolo, fulcro di una rete di gallerie che portavano all’esterno, oltre il reticolato. Il colonnello, steso su un tavolo d’acciaio, la caviglia devastata ed esposta, stava sbraitando ordini mentre “Rasputin” ricuciva e ricomponeva. Improvvisò un briefing con i suoi uomini nella stanza satura di fumo. Nicotina, sudore, adrenalina impregnavano l’aria mentre il suo sangue fluiva nello scolatoio.

Era tempo di spostare la compagnia al Nord.

— Va’ a dire al tuo capo di prepararsi, è il momento di ridefinire gli accordi. Trasferiremo le armi, e Ganin partirà entro domani mattina.

— E tu? Schiererai i tuoi uomini con quelli di Haftar?

— Non possiamo attendere ancora, per non rischiare di rimanere tagliati fuori dalle linee dell’ENL. — Risposta assertiva senza reali conferme. — Il generale è da sempre interessato alla zona desertica al confine con il Ciad, la Striscia di Aozou è ricca di risorse dagli utilizzi inimmaginabili fino a qualche anno fa.

— Eppure, state per partire per la Sirte che, se non sbaglio, si trova sulla costa, nella direzione opposta alla Striscia. — Reaper catalogò quel dettaglio come importante. — Credevo veniste pagati per supportare l’ENL, non per depistarlo. — Attese che gli uomini del colonnello si allontanassero per indagare in modo più approfondito, cercando di strappare altre informazioni al russo.

Tokarev era inebetito dagli antidolorifici e dall’anestetico, ma la sua mente era ancora in grado di comprendere che Sonia stava tentando di estorcergli notizie. Abbozzò un sorriso, ma dalle labbra tumefatte uscì un brontolio sordo. — Siamo pagati per eseguire ordini. — Le sclere degli occhi si velarono come se fosse stato oltraggiato da quella domanda.

— Da chi? Perché pare che qui tutti vogliano comandare, colonnello. — Sentì gli occhi di Tokarev penetrarle il cranio, ma non abbassò lo sguardo. — Troppi padroni e un unico obiettivo. O forse più di uno?

— Non approfittare della mia benevolenza. Non ti devo nulla. — In realtà lui sentiva una sorta di rispetto per come si era comportata al campo dei Tuareg. — Eri l’unica donna non armata del gruppo di questo italiano, ma sei stata l’unica in grado di prendere decisioni utili. — Le parole erano cariche del disprezzo che provava nei confronti di Edoardo. — Ho visto come ti tiene d’occhio. Ho visto anche che non hai esitato a sparare quando ne hai avuto l’opportunità. Hai una certa formazione, ma non sei una professionista. Militare?

— Una volta. — Reaper raschiò la gola e rispose con sincerità.

— Come me. — Tokarev annuì. — Perché sei tornata a coprirmi il culo? Potevi correre dietro al tuo padrone italiano. Non è forse quello che fanno i cani? — Il russo scalpellò sul suo amor proprio, lavorando di fino per vedere di che pasta fosse fatta quella bella statuina.

— Solidarietà. Proprio come fanno i lupi. — Sonia ammansì la parte più oscura, quella che risvegliandosi la stava spingendo oltre un limite che non aveva mai valicato. Reaper ammise tra sé: “Una scommessa. Una puntata all-in per guadagnarmi una via d’uscita”.

Tokarev parve accettare il suo modo di vedere le cose.

— Cosa ti ha portato nel deserto a rastrellare schiavi? — Lo aiutò a rimettersi in piedi. Quell’uomo possedeva una volontà indistruttibile.

— Sono un veterano del Donbass. Ho una famiglia da mantenere e una cattiva reputazione in patria. Tu, invece? Cosa ti ha portato qui?

Sonia sapeva. Capiva. Gli ex militari non erano ben visti dall’amministrazione di Putin. Alla Russia conveniva tenerli impegnati sui fronti esteri, piuttosto che in patria: gli Alfa Bratztvo, così come altre compagnie militari private, non facevano eccezione. Erano soldati con esperienza di combattimento diretto, difficilmente sarebbero stati in grado di riorganizzarsi in un contesto di vita pacifica, un po’ come era accaduto a molti veterani del Vietnam. Se fossero rimasti in patria avrebbero potuto rappresentare una minaccia politica. Come tanti altri della sua pasta, Tokarev si era allontanato dalla famiglia per salvarla e preservare la propria integrità.

Ricambiò il suo sguardo con comprensione. — Ho ucciso il mio fidanzato. — La risposta che di solito propinava a chi voleva sapere di più sul suo conto e che ultimamente aveva usato spesso. Efficace e diretta. Allungò la mano per afferrare quella del colonnello in modo da aiutarlo a reggersi.

Tokarev istintivamente la ritrasse. — Doveva proprio averti fatto incazzare! — Poi rilassò i muscoli, sfiorandole il dorso della mano a propria volta. Contatto diretto prolungato.

— Parecchio, quindi vedi di non farmi incazzare anche tu. So bene che la Talisman sta finanziando una guerra. Solo che non ne capisco lo scopo.

— Vendere armi? Non sei qui per questo? — Il colonnello provò a rabbonirla rifilandole l’ovvio.

— Puoi fare di meglio. — Reaper gli strinse la mano, scavando nel suo sguardo.

— Richard Wang aveva i suoi scopi — proseguì Tokarev cercando di non esporsi più di tanto. Ma il tocco di Sonia gli aveva già fatto abbassare le difese. — La milizia della Fratellanza ha diversi ingaggi in corso. Interessi convergenti. Alcuni non riguardano nemmeno la tua gente. Fino a ieri la Talisman era solo un fornitore, compravamo le armi dagli italiani attraverso un mediatore. — Ribadì fatti dei quali una corrispondente della Talisman doveva per forza essere informata. — Ma, come mi hai detto tu stessa quando sei scesa da quell’aereo, DiCastro ha rivisto gli accordi: lui ha i soldi e dunque anche l’ultima parola. I casini all’interno della vostra struttura non mi riguardano.

— Come puoi avere tanti padroni e accontentarli tutti? — indagò Sonia. Gli lasciò la mano e risalì sfiorandogli l’avambraccio. Solo intensa familiarità, dettagli teneri persi nella memoria.

— I signori della guerra hanno sempre fame e le tasche piene di denaro per pagarsi i migliori ristoranti. Li chiamano investimenti. Io lo chiamo fumo negli occhi. Tra queste dune passa di tutto: droga, armi, schiavi. Basta allungare la mano. — Tokarev accennò un sorriso, con l’indice le accarezzò la linea della mascella. — E prendere. — Lasciò ricadere il braccio lungo il fianco. — Sei mesi fa David Wang, il figlio di Richard, ci ha raggiunti in Cirenaica e ha contrattato separatamente con me e con Andreij. Era solo. — La squadrò con aria di sfida. Un uomo dall’elevata autonomia operativa, addestrato per lavorare in contesti estremi. Un uomo che poteva scegliere, nonostante non avesse più alternative.

Sonia si chiese perché le avesse detto quelle cose. Lo sguardo di pietra sfiorò l’incavo dei seni serrati nella canottiera fradicia di sudore.

— E cosa voleva questo David da voi?

Le confidenze lasciarono il posto alla retorica. Tokarev fece un passo indietro come se l’aria attorno a Sonia fosse diventata densa come vapore infernale.

— Sai, io credo che tu sia solo un piccolo ingranaggio che serve a DiCastro per tradurre i suoi luridi discorsi infarciti di egocentrismo. Un uomo così stupido da non aver capito che quando parla lo comprendo benissimo. Ascoltare la tua voce, quantomeno, mi fa passare la voglia di strangolarlo. Ma sta’ attenta: quando non gli servirai più, diventerai un peso inutile per lui. — Tokarev espose i fatti in modo crudo, ma era chiaro come stesse cercando di metterla in guardia. — Non c’è motivo per cui dovresti comprendere gli obiettivi di Wang, a meno che tu non sia qui per uno scopo diverso da quello dichiarato dall’italiano. Da come parli sembra proprio che tu abbia delle finalità delle quali, forse, anche quell’imbecille del tuo capo è all’oscuro. Però è lui che comanda, ora — aggiunse con veemenza. — Se non te ne ha parlato, perché dovrei farlo io? — Lo sguardo perso sulla fila di mezzi pronti a partire, una vena pulsante sulla tempia smascherò la sua apprensione.

— Anatolij. — Sonia lo chiamò confidenzialmente per nome, riducendo la voce a un sussurro. Si guardò attorno. La squadra del colonnello si stava preparando alla partenza: i veicoli corazzati vennero disposti al centro dello spiazzo antistante l’imbocco del tattico. Uomini silenziosi dai volti indefiniti che avevano appena salutato i loro fratelli caduti ed erano già pronti a rischiare la vita. La sabbia sollevata dal vento tagliava la faccia. Si schermò il volto con la mano. — Non credere che non sappia chi sia Edoardo. Solo che lui ti paga, io invece ho accordi differenti. Sto cercando di tutelarmi. — Reaper anelava ad arrivare fino all’orlo del precipizio per poterci guardare dentro.

— Allora sei in un bel guaio, rossa! La Fratellanza Alfa sta lavorando su due fronti. Wang ha gestito le sue faccende private pagando per servizi extra, ma ora siamo sul libro paga della Talisman.

— Che senso ha pagare per finanziare una guerra quando potrebbe guadagnare vendendovi le armi? — Reaper non riusciva a comprendere.

— Questo lo dovresti chiedere al tuo capo. — Tokarev strinse le labbra e le indicò la colonna di tecniche pronte a partire. — Il mio gruppo sta per muoversi. La tensione è alta, al Nord. E noi andremo ad aggiungere pepe in culo al GNA di al-Sarraj. Ganin invece... — allungò lo sguardo verso il punto di scarico dove i droni stavano per essere sballati — si occuperà delle operazioni a sud del Fezzan. Segreti del cinese che ora appartengono al tuo padrone. — Stirò le labbra lasciando intendere che, anche se ne fosse stato al corrente, non le avrebbe detto altro.

— Di che tipo di operazioni stiamo parlando? Ho visto Nimrod all’opera. Un drone da combattimento usato come pastore sadico di greggi di schiavi. — Sonia riassunse schiettamente l’orrore che aveva visto al campo di Ebbegi.

— Sai perché ci pagano così bene? — Tokarev lasciò in sospeso ciò che stava per dirle per sbraitare alcuni ordini.

Sui cassoni scoperti erano stati montati dei Barrett Soft Mount per gli M82. Lots of stuff. Tanta roba e per niente a buon mercato. Lo spazio aereo continuava a essere interdetto al volo, avrebbero dovuto spostarsi con i sistemi più sicuri: mezzi corazzati e perforanti.

La fronte del russo era raggrumata in un’espressione contratta, ma quando tornò a mettere a fuoco Sonia le rughe si spianarono. Probabilmente gli antidolorifici stavano facendo effetto, non sembrava soffrire troppo. — Perché siamo efficienti, rapidi, ma soprattutto manteniamo il riserbo sulle operazioni. Segretezza e discrezione sono imprescindibili nel nostro lavoro. — Col cazzo. Ti ho già raccontato anche troppo.

— Quindi non posso estorcerti nulla, in nessun modo? — Sonia increspò le labbra senza assumere un atteggiamento esageratamente seduttivo.

— No. — Il colonnello appese lo sguardo a quelle labbra corrucciate con la voglia di vedere cosa avrebbero potuto fare. — L’unico che potrebbe darti delle risposte è Ganin. Ma custodisce i piani e i progetti nel suo alloggio assieme al ricevitore satellitare collegato alla guida da remoto degli UAV.

Il sorriso di Reaper si allargò.

— Sfortunatamente lo tiene sempre d’occhio, anche se stasera dovrà verificare la conformità della merce. Temo che sarà assente ancora per un po’. — Le passò quell’informazione fingendo di non essersi accorto dei dettagli importanti che le aveva comunicato. Il colonnello aveva intuito che Sonia non era chi diceva di essere. Ma per la prima volta dopo tanto tempo sentì che non gliene importava nulla, quegli occhi color miele erano la cosa più pulita e allo stesso tempo oscura che vedeva da anni.

— Sfortunatamente. — Le iridi dorate di Reaper brillarono di una luce in grado di intorpidire i sensi. Si piegò verso Tokarev intercettandone le labbra, sulle quali depose un bacio fin troppo delicato.

Uno dei piloti si avvicinò per avvisarlo che erano pronti a partire, spezzando quell’attimo di tenerezza, così fuori luogo in quel deserto concimato a cadaveri.

— Grazie — gli sussurrò all’orecchio.

— E di cosa, rossa? Non ci siamo nemmeno lontanamente avvicinati ai preliminari.

Il piazzale fremeva di attività, mancava poco alla partenza del gruppo di Tokarev. Eppure, il colonnello non sembrava interessato ai droni nuovi di zecca che Ganin stava mettendo al riparo sotto il tetto arcuato del prefabbricato ricoperto di reti mimetiche.

— Quindi non parteciperai ai test. Credevo che avreste portato i droni con voi. — Sonia era stupita del fatto che il russo partisse prima che il contratto fosse definito.

— Con quelle cose non ho nulla a che fare. I giochi di Ganin li lascio a Ganin. — Con un cenno di disprezzo indicò i contenitori degli UAV in attesa di essere sballati, al riparo dal sole. — Il tuo capo deve solo versarmi la parte che mi deve. — Operazione che era già andata a buon fine: Edoardo aveva versato la somma pattuita a Tokarev durante il tragitto, segno evidente che voleva levarselo in fretta dai coglioni. — Io mi occupo di guerra, le altre faccende le lascio a chi la guerra non la sa fare, ma se ne riempie la bocca.

— Zhelayu udachi. — In bocca al lupo. Entrambi avrebbero avuto bisogno di un po’ di fortuna.
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Campo base Alfa Bratztvo, oasi nel distretto di Murzuk, 29 giugno

Da parte sua, dopo un breve scambio di convenevoli, Reaper si congedò dal colonnello lasciandolo ai suoi preparativi.

Il sole stava calando, spalmando sulle dune una patina di catrame rovente che via via diventava sempre più fredda, inghiottendo ogni dettaglio. Avvallamenti di ombre che diventavano mattatoio di tutte le luci.

Sonia fece un rapido giro di ricognizione del campo convergendo verso la zona di carico, dove intercettò Deboer. Se ne stava attaccato alle chiappe di Ganin e sembrava volerlo rincoglionire a suon di chiacchiere come se fosse improvvisamente diventato il suo più caro amico.

Nella tenda di Ebbegi, per salvarsi la pelle, avevano dovuto collaborare. Ganin aveva disarmato un guerrigliero reagendo di puro istinto, pene ancora rigido e pantaloni calati alle ginocchia, usando la giovane che gli era stata donata come scudo. L’Alfiere si era occupato degli altri due utilizzando la piccola pistola appartenuta al coreano, occultata così bene da passare inosservata a una perquisizione approssimativa da parte dei Tuareg. Lo Sciacallo era stato terminato con un boccone di hummus incastrato in gola, la testa squarciata in un multiflash di petardi vermigli.

Si erano parati il culo a vicenda, un cauto senso di gratitudine era doveroso per entrambi. Sonia allungò lo sguardo all’interno dell’officina meccanica dove i due se la stavano raccontando con dovizia di particolari.

I droni erano già stati sballati, era rimasta una chiazza di sangue secco a decorare un telone di plastica della flight case: mantra di Amitabha per il coreano. Il destino degli intermediari.

Ora non restava che verificare le funzionalità degli UAV, e le sembrò che Deboer volesse distrarre Ganin da quell’obiettivo. Passò accanto ai due salutandoli con un cenno del capo. Oltre ai veicoli blindati, sotto la tettoia erano parcheggiate alcune moto enduro KTM e BMW elaborate per poter divorare la sabbia. Un veicolo attirò la sua attenzione: un Rezvani Tank X off-road da 600 cavalli mostruosamente potente. Un gioiellino da trecentomila dollari. Gli scoccò un’occhiata carica di bramosia per poi adagiare lo sguardo sul culo dell’olandese.

— Bella macchina. Vi trattate bene, voi della Fratellanza! — Lasciò vagare il commento nell’aria, come un omaggio al buon gusto del russo.

Ganin sorrise come se il complimento fosse stato fatto a lui personalmente. La valutò con sguardo da serpe, cercando di soppesare quanto potesse risultare dura la scorza di quella donna prima di arrivare alla parte tenera.

Reaper non ci fece caso. Si era lavata in modo approssimativo, ma gli abiti erano ancora macchiati di sangue, e nell’insieme non dava certo l’idea di essere una femmina disponibile. Esitò, con la tentazione di approcciare Deboer e farsi un’idea più chiara del suo ruolo nella trattativa, ma non c’era tempo. Presto Ganin avrebbe concluso le procedure di scarico e sarebbe tornato nel suo alloggio.

Il grosso delle armi era partito con Tokarev, ma il russo stava stipando un Iveco di altro materiale. Lei sfilò davanti ai droni, un paio di specialisti ne stavano mettendo a punto le sofisticate parti meccaniche. Altri stavano caricando su un camion casse non identificate. Passò oltre avanzando verso una macchia di palme da dattero. Si diresse alla pozza di acqua salata, così immobile e liscia da sembrare dipinta a tempera. Pochi attimi di solitudine per ricaricarsi e abbozzare un piano. Era ora di agire.
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La potenza economica della Fratellanza era rilevabile anche nei piccoli dettagli: gli alloggi erano di dimensioni ridotte, ma comodi e ospitali, anche se bastava poco per far diventare accogliente qualsiasi cosa in quella distesa infernale. Quando Sonia entrò, si trovò di fronte alla sua nemesi.

Edoardo, a torso nudo, era appoggiato al tavolo con una sola mano e controllava qualcosa su un tablet Ruggtek in lega di magnesio con sistema di sicurezza a scannerizzazione digitale. Aveva appena chiuso una chiamata satellitare che lo aveva messo di cattivo umore peggiorando le sue condizioni fisiche. Qualcosa gli rodeva dentro devastandolo dall’interno.

Sonia vide di sfuggita aperta sullo schermo una mappa punteggiata da annotazioni lampeggianti, ma non fece in tempo a comprenderne la natura. Ne approfittò per sganciare la SIG Sauer dall’alloggiamento e avvolgerla nella camicia che si era levata con fastidio. Sotto aveva infilato una canottiera bianca che le rimaneva incollata addosso, la pelle le pizzicava e aveva la sensazione che delle lucertole le stessero passeggiando sulla schiena. Abbandonò il fagotto su una cassa accanto all’ingresso.

Si scambiarono un’occhiata carica di sfida. Edoardo era stato medicato e indossava abiti puliti.

— La connessione è attiva? Direi che siamo riusciti a portare a termine questa consegna, nonostante gli imprevisti. — Sonia si avvicinò al tavolo con noncuranza, lanciando un rapido sguardo al tablet in standby.

— Lo sciame spaziale è instabile, mi sono dovuto connettere al Thuraya. — Edoardo aveva lo sguardo mosso da una tempesta interiore che gli incupiva le iridi chiare. Qualche problema tecnico lo aveva obbligato a servirsi della concorrenza. Si toccò la spalla e venne scosso da una fitta di dolore. — Vieni qui. — Le fece cenno di avvicinarsi tendendo una mano verso di lei. Il tornado che lo agitava esplose con violenza, l’afferrò per il polso e l’attirò a sé, agguantandola per i capelli. Li strinse alla base della nuca per spingerle indietro la testa. Inspirò il suo odore, appoggiandosi al suo collo, come se fosse alla ricerca di qualcosa che non fosse l’esalazione di morte che tutti avevano incollata addosso.

Lo schermo del tablet visualizzava l’orario: 19.05. Il sole quella sera tramontava alle 19.46. Ganin avrebbe effettuato i test poco dopo il tramonto. Non restava molto tempo.

Edoardo le si strofinò contro, un’erezione incazzata le si piantò nell’inguine premendo da dietro il tessuto dei cargo. — Cosa hai fatto con Tokarev? Perché ti ha trattenuta? — Le infilò una mano sotto la maglietta, tastandole l’addome e il seno come se potesse trovare qualcosa fuori posto. Qualcosa che non era più suo. — Ti sei fatta scopare? Hmm, ti sei fatta scopare. — Le leccò il collo per poi morderlo mentre le stringeva un capezzolo tra le dita. Andò in esplorazione in ogni angolo del suo corpo per qualche attimo.

Sonia trattenne un gemito di dolore. Il display indicava le 19.09.

— Che cosa credevi di poter ottenere facendogliela annusare? — Le percezioni di Edoardo non sbagliavano, ma non aveva alcuna certezza sugli obiettivi di Sonia. Si era solo sentito tradito e defraudato della sua autorità a causa della complicità che si era instaurata tra i due. — Davvero pensi di potermi fregare? Io lo so cosa stavi tentando di fare. — Odiava quella sensazione che lo stava mettendo in allarme: l’idea che il controllo potesse sfuggirgli come sabbia tra le dita.

Sonia fece segno di no, controllando l’impulso di aprirgli la carotide con i denti. Il tempo era fondamentale, non poteva permettersi il lusso di ingaggiare una diatriba senza fine. — Mi hai chiesto di fare un lavoro e mi sembra di non averti deluso, finora. Tu sei vivo, le armi sono state consegnate e a breve verranno testate. Tokarev sta per partire per il Nord del paese ed è felice di essere stato pagato in anticipo — gli rispose, con una logica stringente che non lo ammansì. Anzi, la calma serafica della quale si era ammantata per coprire i suoi istinti omicidi lo fece incazzare ancora di più.

— Come ti ha presa? — Le slacciò i cargo strattonandoli verso il basso, lungo le cosce. — Dimmi come ti ha scopata! — Era pervaso da una furia che gli fece tremare i polsi e la voce. Aveva pagato Tokarev per toglierselo in fretta dai coglioni. Quell’uomo mancava di avidità e questo, dal suo punto di vista, lo rendeva estremamente pericoloso.

Sonia decise di assecondarlo, i minuti passavano e doveva sganciarsi in fretta dalla sua ira. — Da dietro, mi ha presa da dietro. — Gli sfiorò il collo con la lingua, strappandogli una fitta di desiderio acuita dalla gelosia. Il corpo così vicino al suo, ma anche così lontano. — Ed è stato anche molto bravo.

— Ah, sì? Fammi vedere cosa gli piace! Ti ha presa così? Come l’animale che è? — La girò sul tavolo penetrandola da dietro. Con spietatezza, cercando di ristabilire l’equilibrio che si era spezzato tra di loro. Un equilibrio che lo vedeva padrone della situazione.

Le 19.15. Il tempo scorreva velocemente. I numeri digitali pulsavano al ritmo dei colpi d’anca di Edoardo. Reaper si era ritirata negli anfratti della mente a ripassare il piano che aveva elaborato. I gemiti di entrambi si sincronizzarono fino a che lui non uscì da lei prendendola per i capelli e spingendola a terra. Le svuotò tutta la rabbia liquida in bocca, pensando di aver recuperato ciò che gli era stato portato via. La sua roba, solo lui poteva distruggerla e nessun altro.

La benda al braccio di Edoardo era intrisa di sangue e lo sforzo sostenuto pochi attimi prima doveva aver riacceso il dolore. Dopo quello sfogo violento, cercò lo scomodo abbraccio della branda perdendosi per qualche attimo nell’oblio.

— Fra poco Ganin effettuerà i suoi test, lo pagheremo e torneremo a casa con un nuovo contratto. Accertati che Deboer consegni tutto, poi ci occuperemo anche di lui.

Nonostante la spossatezza, DiCastro stava pianificando le ultime ore sul suolo libico come un dio trionfante. La rabbia causata dai modi franchi di Tokarev sembrava essere scomparsa, sostituita da una nuova baldanza.

Si addormentò per pochi minuti, poi si svegliò con la voglia di nicotina che gli pizzicava il palato. Sollevò la testa alla ricerca di Sonia. — Accendimi una sigaretta.

Reaper, sbucata dal cubicolo rivestito d’alluminio che serviva da doccia, si mise alla ricerca del portasigarette di Edoardo. Nuda, gocciolante di acqua, ne infilò una tra le labbra, l’accese e aspirò un primo tiro con fastidio, per poi passargliela appoggiando l’accendino sulla sedia accanto all’ingresso, dove aveva nascosto la pistola. Si era lavata in fretta e, cercando di non manifestare impazienza, indossò abiti puliti sopra gli anfibi scrostati. Il tablet indicava che erano passati diversi minuti, segnava le 19.20. Era certa che contenesse informazioni utili, ma non poteva accedervi, non con Edoardo adagiato sulla branda, con l’indice necessario per sbloccarlo ben attaccato alla mano penzolante.

Attese ancora, fino a che Edoardo, dopo l’ultimo tiro, si assopì di nuovo. In silenzio recuperò la SIG, un paio di software di quelli che Sekhmet le aveva permesso di portare, una piccola Maglite, e arraffò anche l’accendino. Non sarebbe potuta fuggire da nessuna parte, in quel deserto sperduto sotto un cielo che cominciava a essere punteggiato di stelle, ma poteva ancora fare qualcosa. La temperatura si stava abbassando di parecchi gradi, infilò la giacca di cotone doppiato e ripeté per la millesima volta a memoria la sequenza necessaria per connettersi al satellite.

La pistola di nuovo agganciata alle reni le graffiava la pelle là dove Edoardo le aveva infilato le unghie nella carne. Avanzò lungo un corridoio composto da grate metalliche cercando di non far vibrare la pavimentazione. La struttura in policarbonato era ampia e divisa in due ali separate da un passaggio centrale.

Controllò un paio di interni, fortunatamente vuoti, procedendo oltre l’alloggio che li ospitava, quindi trovò l’infermeria: un locale ben attrezzato. Scorse Sekhmet distesa su un lettino imbottito. “Rasputin”, il medico dalla lunga barba, stava praticandole un’ecografia addominale, i pantaloni calati fino all’inguine svelavano il ventre scolpito. Altri due uomini che giacevano distesi su lettini da campo avevano gli occhi chiusi e sembravano sedati. Proseguì alla ricerca dell’alloggio di Ganin. Doveva essere in uno dei prefabbricati più piccoli, accanto al tattico.

Uscì di nuovo all’aria aperta. I veicoli di Tokarev erano partiti, nel piazzale si respirava un’aria leggera. Le palme al limitare dell’oasi davano l’illusione di trovarsi in un esotico luogo di villeggiatura. Silenzio, troppo. Un uomo della Fratellanza, dai tratti macerati dalle intemperie, con una cicatrice che gli apriva in due un sopracciglio, si stava affrettando verso il fabbricato che aveva appena lasciato. Poté sentirne distintamente i passi.

— Scusami — lo intercettò sorridendo. Pensava di attenersi alle istruzioni di Edoardo, magari cambiandone solo qualche piccolo dettaglio.

L’uomo rallentò il passo stirando le labbra in un ghigno. Ma non sembrava intenzionato a fermarsi, doveva essere di fretta.

— Il mio capo mi ha mandata a cercare Ganin, ma non lo trovo. Ho già controllato al deposito, ma sembra che se ne sia andato poco fa. Sai indicarmi il suo alloggio? Mi hanno detto che non gli piace aspettare troppo.

Nella penombra il russo intravide la scollatura che lei aveva lasciato trapelare dall’allacciatura della giacca aperta. Sonia ammiccò con sguardo di miele, sganciandogli un’occhiata che avrebbe potuto essere scambiata per un invito. L’uomo della Fratellanza ebbe una fugace visione di Ganin che afferrava quelle tette sulle quali lui stesso avrebbe voluto mettere le mani.

— Se vuoi tenergli compagnia lo trovi là dentro. — Le indicò un prefabbricato collocato dalla parte opposta del magazzino di scarico.

La posizione defilata le avrebbe permesso di lavorare indisturbata, almeno quella era la sua speranza. Si avventurò verso la struttura controllando che non arrivasse nessuno, ne aggirò il perimetro cercando eventuali sistemi di sicurezza. Il subconscio aveva autonomamente attivato percezioni che molte volte le avevano salvato la vita. Era strano sentire nelle orecchie quel soffio familiare che le suggeriva di stare in guardia, dato che quei segnali si facevano vivi solo a tratti, celati chissà dove nei meandri della coscienza. Controllò la presa della SIG nascosta sotto la giacca. Era lì, ne accarezzò il calcio. Senza troppa fatica individuò un sistema a sensori di movimento; l’interfaccia sembrava facile da disattivare, niente che non si potesse mandare in blocco con una torcia e il calore del fuoco dell’accendino. Dopo averlo messo fuori uso tornò verso l’ingresso con la sensazione che qualcuno la stesse spiando. Si fermò più volte per guardarsi alle spalle, ma vide solo le sagome delle palme che attorniavano il piccolo lago dell’oasi. Tentò di aprire la porta d’accesso muovendo la maniglia con estrema cautela. Era aperta: Ganin si fidava dei sensori. Il deserto che li circondava rimaneva sempre il sistema antintrusione più efficace, in quel lembo di terra situato alle porte dell’inferno.

L’ambiente era immerso nella semioscurità, ma non si azzardò ad accendere subito la torcia. Fievoli sussurri nel buio le fecero trattenere il respiro. Si paralizzò con la schiena aderente a una paratia. Attivò la Maglite e la puntò di fronte a sé illuminando due iridi nere come la notte incastonate in sclere bianchissime. Gli occhi si moltiplicarono diventando almeno una decina. I volti incollati a quegli occhi sobbalzarono all’unisono obbligandola a soffocare un urlo nel fondo della gola.

Le schiave di Ganin.

Mise il dito indice davanti alle labbra invitandole a fare silenzio. Non vide alcun tipo di reazione, erano tutte sotto shock. Diede loro le spalle, quasi certa che non sarebbero diventate un ostacolo.

Arrivata di fronte a una seconda porta si rese conto di avere un problema ben più grave: era chiusa a chiave. Non una serratura di quelle invalicabili, ma le avrebbe fatto perdere un sacco di tempo. Si piegò sulle ginocchia puntando il fascio di luce sul blocco in modo da poterla studiare.

— Stai cercando queste?

La voce di Deboer la fece sobbalzare. A stento trattenne un grido e mise a fuoco la sua silhouette mentre emergeva dal buio. Le stava puntando contro una Beretta silenziata mentre con l’altra mano le mostrava un paio di chiavi legate da un anello di metallo. Sonia si sollevò di scatto dirigendogli il fascio di luce in pieno volto, ma lui fu svelto a colpirla sul polso per deviarlo. Reaper calcolò velocemente le distanze per valutare come disarmarlo. All’Alfiere non sfuggì quella rapida rassegna mentale e reagì sbloccando il sistema di sicurezza dell’arma. Faceva sul serio.

— No, non ci conviene fare casino e spaventare queste povere ragazze. Potrebbero mettere in allarme il proprietario delle chiavi, vero... Reaper? — Pronunciò il suo nome in codice senza essere certo che corrispondesse davvero alla donna che stava tenendo sotto tiro, ma qualcosa gli diceva che non si stava sbagliando.

— Forse non conviene a te. — Reaper non gli diede modo di capire se avesse colpito nel segno. — Non credo che il proprietario di quelle chiavi sia felice di sapere che sono finite nelle tue tasche... chissà come, poi. — Avanzò di un passo senza sollevare le mani.

— Ma se perdiamo altro tempo a discutere temo che la situazione diventerà calda per entrambi. Dubito che il tuo simpatico capo sappia cosa stai facendo in questo momento. — L’Alfiere abbassò l’arma puntando la bocca da fuoco al suolo. — Se non entriamo lì, tutta la fatica che hai fatto sarà stata vana. Ah, bello il trucchetto con l’accendino.

Sonia si scostò dal vano della porta. — Prego, allora. — Gli indicò la serratura bloccata.

L’Alfiere provò la prima chiave.

Non entrava.

Tentò con la seconda, ottenendo il medesimo risultato.

— Un pomeriggio intero alle costole di Ganin e ti sei procurato le chiavi sbagliate! — Sonia soffocò una risata, puntando la luce sulla serratura.

L’Alfiere non si perse d’animo, si inginocchiò e piegò l’anello di metallo che teneva assieme le chiavi usandolo come grimaldello per smuovere il meccanismo. Nel frattempo, Sonia sollevò di nuovo la SIG.

— Sai, dicono che le rosse siano inaffidabili. — Gli appoggiò l’arma alla tempia.

La serratura scattò. — Devo ancora scoprire se sei una vera rossa o se ti tingi i capelli. — L’Alfiere, in ginocchio, aveva una mano sulla maniglia, ma con l’altra teneva la Beretta puntata verso l’alto, appoggiata all’inguine di Reaper.

— Mexican standoff? — Sonia contrasse i muscoli facciali, indecisa. Entrambi si studiarono come se volessero stabilire chi dei due avrebbe ceduto per primo.

Alla fine, entrambi rinfoderarono le armi. Si mossero all’unisono, con cautela. Nathan le cedette il passo consentendole di illuminare l’ambiente con la Maglite.

L’alloggio di Ganin era incredibilmente pulito e ordinato, ma impregnato di un fetore orrendo. In un’area ristretta aveva stipato con ordine maniacale i suoi oggetti personali, tutta roba molto costosa. Una Wunderkammer di abiti, accessori, bottiglie di vino e orologi di lusso. Sulla destra qualcosa si mosse. Sulla branda una ragazza, poco più di una bambina. Creatura indifesa in una valle di lacrime. Era legata al letto con una catena che le stringeva una caviglia. Misero spettro affamato, residuo di qualche incursione precedente. Le aveva infilato uno straccio in bocca per impedirle di fiatare, per il resto era nuda e in stato catatonico.

— Quel bastardo i test li fa a modo suo... — Sonia l’aiutò a liberarsi e a sollevarsi. L’Alfiere con molta cautela le posò sulle spalle una delle camicie firmate del russo e la fece uscire dalla stanza in modo che potesse raggiungere le altre donne.

Per lo più l’ambiente era occupato da una plancia molto simile a quella che Sonia aveva utilizzato a Montecalvo, un’interfaccia in grado di dialogare con i satelliti collegati al sistema. Attivò la procedura di connessione, ma venne bloccata dal firewall di sicurezza interno che richiedeva la password per accedere.

— Io ho fatto la mia parte. Tu sai risolvere questo problema? — I sistemi di sicurezza non dovevano essere la specialità di Deboer.

— Forse. Mi dici come ti chiami? — Lei sfilò un connettore dalla tasca inserendolo nell’alloggiamento, in modo da lanciare il programma in grado di sbloccare il firewall.

— Forse? — L’Alfiere inarcò le sopracciglia scoccandole un’occhiata poco fiduciosa.

— Dipende da quanto Ganin si senta sicuro. Ma non credo che temesse attacchi informatici in questa zona del globo senza copertura internet. L’unica connessione di cui dispone dipende dal ricevitore satellitare della Talisman.

— Quante cose sai, Mietitrice. — Nathan ricalibrò l’espressione, preso alla sprovvista da quella rivelazione. — Puoi connetterti al satellite?

Sonia trasalì. — Mi sto chiedendo come avresti fatto a recuperare le informazioni che stai cercando, dato che non sai come funziona questa apparecchiatura. Inoltre, non mi hai ancora detto come ti chiami. — Il programma iniziò a girare, con molta lentezza. E con molta lentezza lei spostò lo sguardo sull’Alfiere.

— È meglio che tu non lo sappia. E per quanto riguarda le apparecchiature... — Mentre le rispondeva lui andò alla porta per verificare che non stesse arrivando nessuno. Non avevano acceso luci, ma i display illuminavano fin troppo l’ambiente. Abbassò il tono della voce. — Non immaginavo l’esistenza di questa cosa. — Indicò la plancia. — Probabilmente l’avrei presa a martellate, o avrei aspettato Ganin per prendere a martellate lui e farlo parlare. A essere sincero la seconda opzione è la mia preferita.

— Sei molto simpatico, signor Deboer. Oltre alle mille abilità che possiedi, ti hanno fornito anche la licenza per sparare cazzate?

Nathan fece finta di non aver sentito. In altezza la superava di almeno venti centimetri, e quando le si avvicinò per controllare cosa stesse facendo la sovrastò con le spalle ampie.

Reaper, concentrata sul software, si concesse una sbirciatina ai dorsali dell’olandese. Quell’uomo di moscio non aveva nemmeno la erre.

Lui le rispose con un sorriso che le avrebbe fatto un certo effetto, in un’altra situazione. Avrebbe dovuto eliminarlo?

— Sei davvero olandese? — Lo guardò dritto negli occhi, che ora non sembravano più tanto azzurri.

— È vero che sono olandese così come è vero che mi chiamo Deboer. — Lui piegò la testa scimmiottando una riverenza. — Ma per questa notte sarò il tuo Alfiere.

In quel momento il dispositivo emise un suono ronzante.

— Bene, Alfiere, siamo nel sistema della console e abbiamo i codici del satellite. — Rivelazioni necessarie. Mentre gli spiegava cosa stava per fare digitò la sequenza numerica, come aveva già fatto sulla plancia di prova in Italia. I tasti e la configurazione della console erano interamente in cirillico. Lingua padroneggiata da Sonia, ma anche da Nathan.

— Posso? — Le chiese di poter accedere alla tastiera di uno dei terminali collegati. — Vediamo di capire cosa sia Nimrod.

— Nimrod è un drone. — Il collegamento era attivo. — Incrocia le dita, Alfiere. — Reaper inviò al satellite un messaggio che rimbalzò attraverso i suoi gemelli disseminati nell’atmosfera e arrivò a destinazione. — Un maledetto drone che va a caccia di uomini. Non so se ci hai fatto caso, ma a ognuno dei detenuti nel campo dei berberi è stata fatta un’iniezione. Devono aver iniettato una sostanza che, in qualche modo, interagisce con i sensori degli UAV.

— Anche a me hanno iniettato qualcosa al momento dello sbarco — ammise l’Alfiere.

— Idem. — Reaper confermò che era accaduto anche a lei. — So che sembra una follia, ma quei droni sono programmati per controllare gli esseri umani senza necessità di intermediazione. Li ho visti comportarsi come fottuti missili terra-aria.

— Improbabile, ma non impossibile. Mi chiedo che utilizzo debbano farne. — Dopo aver riflettuto, l’Alfiere decise di esporsi. — Wang sta sperimentando nuovi sensori per i suoi droni. — Strinse le labbra pensieroso. — E Ganin li sta cercando invano proprio in questo momento, dato che non li ho fatti scaricare dal cargo assieme alle altre armi.

Entrambi controllarono l’orario. — Allora dobbiamo fare in fretta! Sto inviando tutti i file presenti nella memoria della console al satellite, che li dirotterà a qualcuno di cui mi posso fidare.

— Quindi avevo ragione. Sei tu... la Mietitrice.

— Sono solo una cogliona che è stata catapultata nel deserto, in mezzo a una guerra che non è la mia, per scoprire cosa stiano tramando persone delle quali non mi frega un cazzo! — Reaper aveva la voce incrinata dall’insofferenza. La procedura stava richiedendo troppo tempo.

— Guarda qui. — L’agente di Penelope si levò il sorriso idiota dal volto. Le indicò i dati riportati su una mappa satellitare. Le coordinate determinavano un luogo al confine tra il Ciad e la Libia. Il nulla circoscritto da un perimetro di sabbia. Eppure, alcune note che si aprivano da un menu a tendina piazzate in prossimità dei punti strategici segnalavano la presenza di litio, cobalto e tantalio. — Gli ingredienti che servono per costruire batterie elettriche.

— L’Africa è ricca di minerali, non vedo il motivo di tanta segretezza. — L’upload procedeva a passo di lumaca. Reaper si passò le mani tra i capelli per portarli dietro le spalle, l’espressione lievemente scettica. Aveva il volto tirato, gli occhi color miele cerchiati da ombre scure.

— Una miniera vergine — azzardò Nathan — se nessuno l’ha ancora rivendicata, ufficialmente non esiste. In quella zona non ci sono nemmeno giacimenti petroliferi. A chi verrebbe voglia di andare a sondare il terreno? Osserva la mappa, l’area è esattamente sul confine tra Ciad e Libia. Ai piedi del Tibesti, una catena montuosa che supera i tremila metri.

— E Wang è venuto fino in culo al mondo per cercare questi minerali? Credevo che la Cina ne fosse ricca. — Le iridi di Sonia erano inondate di sfumature verdognole, lievi lampi di luce riflessi dalla schermata.

— La situazione non è così rosea come può sembrare. È in corso una caccia all’oro bianco, il litio.

— Sei informato.

— Conosco Richard Wang. Quell’uomo è un fuorilegge supportato dal governo. Le multinazionali tecnologiche hanno già messo le mani sulle miniere in Cile e Australia. Vogliono minerali di provenienza sicura, che non siano frutto del lavoro minorile, come accade nelle miniere del Congo.

— Come per i diamanti di sangue.

— Esatto. — Nathan socchiuse le palpebre con amarezza e aguzzò l’udito alla ricerca di rumori sospetti. — Le miniere cinesi non sono pozzi senza fondo e la richiesta sta aumentando in modo esponenziale. Questo è l’ultimo luogo in cui quelle aziende sarebbero venute a cercare. Se non ricordo male, il Ciad è guidato dal generale Idriss Déby, che si è seduto sulla poltrona presidenziale dopo l’ennesimo colpo di Stato, ma la situazione è instabile a causa dei continui attacchi di estremisti islamici. — Affinò lo sguardo per leggere nell’oscurità traducendo dal cirillico. — Quello che sta accadendo in Libia lo sappiamo tutti. È il momento e il posto giusto per appropriarsi di questi minerali senza che nessuno abbia da protestare: basta avere un esercito.

— Sai molte cose sulla situazione africana — ammise Sonia, colpita dalla sua conoscenza del territorio.

L’Alfiere si passò il palmo della mano sul volto. Forse rammaricato di aver condiviso cose che doveva solo dimenticare. — Questo non è il momento giusto per raccontartelo — la sollecitò.

— Lo so! — scattò Sonia con nervosismo, lanciando occhiate cariche di ansia verso la porta. — Quelle donne...

— Esatto. — Nathan ebbe la medesima intuizione. — Schiavi. Servono schiavi per la manodopera pesante, come le donne qui fuori. Manovalanza per le miniere, in cui è più facile gestire il lavoro attraverso droni intelligenti che possono operare là dove l’uomo non può e non vuole arrivare. — Una seconda mappa mostrava la visione dall’alto di un campo, contorni sbiaditi corrosi dalla sabbia. La foto era stata scattata con apparecchiature digitali in grado di superare le schermature di mimetizzazione. — E si sono già attrezzati per cominciare il lavoro. — Anche se l’immagine era sgranata, si distinguevano le sagome di escavatori e altri macchinari heavy duty parcheggiati al limitare del campo. — Quelli sono sicuramente prodotti dalla Fenghuang. — Tentò di mettere a fuoco le forme indistinte. — Richard Wang, prima di buttarsi sulla produzione di batterie, produceva macchinari agricoli e industriali. E qualcuno deve averli portati qui nel Fezzan; non può essere stato Song Min e nemmeno Krasin. Wang deve aver mandato qualcuno che godeva della sua fiducia.

— David Wang. — Sonia ripeté il nome che le era stato fatto da Tokarev. — È stato qui mesi fa. — Ombre nella stanza, simili a coriandoli neri, si depositarono tra lei e l’Alfiere, scandendo un improvviso silenzio, rotto da altre considerazioni. — Ma Wang è stato tagliato fuori dalla Talisman, che si è appropriata dei suoi fondi e, a quanto pare, delle sue miniere. Nonché dei progetti dei suoi sensori. — Reaper fornì gli ultimi tasselli in grado di chiarire la situazione.

Sentirono un rumore provenire dall’esterno.

Sonia andò a controllare: le donne erano accucciate a terra, strette una all’altra con le labbra serrate. Solo il fruscio del vento. Con un cenno confermò a Nathan che era tutto a posto.

— Questo drone non ha bisogno del controllo umano. Non oso immaginare cosa potrebbe accadere se questo tipo di tecnologia venisse utilizzato in un conflitto. — Reaper ricordò le parole di Edoardo sulla creazione dell’arma perfetta e rabbrividì. — Ecco perché Tokarev si è spostato a nord. — Ebbe un’improvvisa illuminazione. — Finanziare la guerra in Libia è una mossa puramente strategica. I combattimenti in corso stanno facendo convergere le milizie molto lontano da qui. Probabilmente vogliono alimentare il conflitto fino a che non avranno trovato una soluzione per la gestione delle miniere. — Il discorso di DiCastro, che fino a qualche giorno prima le era sembrato irrealistico, le risuonò con chiarezza nella mente. — Con le milizie posizionate lungo la costa, a pochi verrebbe in mente di vedere cosa stia accadendo qui nel Fezzan. Al momento questa lingua di terra serve solo alle carovaniere che trasportano droga e schiavi. Un compromesso che mette tutti d’accordo. — Altri tasselli stavano andando al posto giusto, configurando uno scenario ben preciso.

— Promuovere i propri interessi. Non è la finalità di tutte le guerre? Tokarev guida i suoi uomini sulla linea del fronte a nord e Ganin ha campo libero per prendere possesso delle miniere. — Si scambiarono un’occhiata d’intesa.

— La Fratellanza Alfa non è altro che la prima linea dell’esercito privato di Wang. E che ora risponde agli ordini della Talisman.

L’Alfiere ripensò alla sua missione per conto della CIA e si interrogò sulle finalità delle indagini che stava svolgendo per Penelope. Il suo ufficio era davvero interessato a fermare il traffico d’armi intercontinentale oppure aveva uno scopo più utilitaristico? Sospettavano già dell’esistenza delle miniere? Espresse i propri dubbi ad alta voce. — Quando gli Stati Uniti verranno a sapere di questi giacimenti non credo che li lasceranno tanto facilmente nelle mani della Talisman. Non possono permettere alle industrie cinesi o ad altri capitalisti indipendenti di ottenere il diritto di prelazione sui minerali. La guerra economica in corso tra il blocco occidentale e quello orientale è ben più sanguinosa di quella che viene combattuta sulle coste della Libia in questo momento.

L’Alfiere chiuse il file. Ora che era riuscito a venire a capo dei misteriosi progetti di Wang e dei suoi soci, tutto sembrava assumere sfumature aspre, paradossali.

— Il modo in cui è stato gestito questo affare, suddividendo il piano in compartimenti stagni, lascia intendere che chi lo ha studiato volesse tenere segreta la scoperta, ma è ovvio che non potesse rimanere tale a lungo. — Constatazioni logiche al limite della freddezza accademica.

Reaper inclinò la testa di lato osservando la mappa aperta sul display. — Ci sono troppi fattori di rischio non accertabili in questa faccenda: la follia di Ganin, gli schiavi, i satelliti, tutte cose che non potevano essere occultate per sempre. — Rimuginò per qualche attimo. — E quindi il segreto è lì: nascosto in quelle miglia di deserto, sotto gli occhi di tutti. — Scosse il capo demoralizzata, gli occhi inumiditi da un riverbero di cruda sofferenza. — Tutte queste vite spezzate, immolate per fottute automobiline elettriche. — Era gravata dallo sconforto, con la sensazione di essere stata presa in giro. Ma il tempo delle considerazioni era terminato. — Upload completato con successo — confermò.

I dati stavano viaggiando nella fascia di Van Allen. La sua speranza era che i colleghi in Italia fossero riusciti ad accedere ai satelliti. Dopo aver caricato le informazioni prese una decisione fulminea e digitò qualcosa sulla tastiera.

Controllò l’orario: erano trascorsi tredici minuti e trenta secondi dall’accesso.
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Il Ragno, Parma, nel medesimo istante

Dopo poco meno di quarantotto ore, la connessione al dispositivo satellitare ricevente in Libia era finalmente attiva, dovevano solo capire chi fosse collegato dall’altra parte del Mediterraneo. Attesero bruciando gli ultimi rimasugli di pazienza come si fa con una paglia tirata fino al filtro. Al primo piano interrato del Ragno l’atmosfera era densa di aspettativa.

— Esiste un modo per metterci in contatto con Reaper? — Zago se ne stava impalato di fronte al terminale a osservare Linda mentre lavorava concentrata, muovendo le dita agili sulla tastiera. Non sembrava agitato, ma un lieve tremore gli faceva fremere il labbro superiore, velato di sudore.

— No. — Lapidaria. — Dobbiamo attendere che qualcuno invii un segnale di apertura canale, anche se non potremo avere la certezza che si tratti proprio di lei. Ma credo che, se dovesse riuscire a mettere le mani sull’apparecchiatura, sarà in grado di farsi riconoscere. — Preferiva confidare nell’istinto di sopravvivenza della collega. — Sto triangolando la rete di comunicazione bidirezionale che collega i satelliti della Talisman con i comandi dei droni in Libia. I loro apparecchi non sono guidati da comunicazioni radio tradizionali. Utilizzando la loro banda possiamo accedere ai dati sugli UAV e ai sensori, ma allo stesso tempo possiamo trasmettere da terra le informazioni che vogliamo condividere con il dispositivo. Si tratta di funzioni sperimentali, ma nel campo militare sono già in uso a livello di test beta. Questa roba è da sballo. — La ragazza muoveva le iridi velocemente, seguendo le istruzioni del programma. Aveva il fiato corto come se stesse trattenendo una forte emozione.

— Come fai a far funzionare il sistema, se non possediamo una sala controllo UAV? — Zago era ammirato dall’operatività di Linda.

— Mi hai assunto per questo, capo. Meglio che tu non faccia altre domande. A me bastano i protocolli e Sonia me li ha forniti. Ora, partendo da questo dato certo, possiamo inviare e ricevere payload.

— Cosa sarebbero?

Fu Kedar a prendere la parola. — Pacchetti di dati. File che vengono scaricati attraverso la banda dedicata a questo tipo di funzione. Possiamo anche utilizzare un sistema di messaggistica rapida. Ma la cosa fondamentale al momento è attendere un segnale da Reaper. — L’analista accompagnò la frase con un sospiro sconsolato. — Sperando che sia riuscita ad arrivare alla fonte.

— E se Reaper... non si presentasse? — Linda si mordicchiò le labbra tanto da lasciare solchi profondi.

— Procederemo come da programma. — La risposta di Zago rimbalzò tra le pareti coibentate dell’ufficio sotterraneo, fredda come una crepa in una lapide. Evitò di guardare in volto i membri della sua squadra, gli occhi arrossati fissi sullo schermo non riuscivano a mettere a fuoco più nulla.

Dopo un tempo che sembrò infinitamente lungo arrivò una richiesta di download. Linda diede l’ok in attesa di verificarne l’origine. Assieme a un primo pacchetto di dati arrivò anche un messaggio di testo da decrittare.

“Spero che Zago non vi stia rompendo troppo i coglioni.”

“Non più del solito” scrisse Linda in risposta, senza far vedere al supervisore il ghigno che le si era allargato in volto.

— Ce l’ha fatta! — Zago strinse i pugni e contrasse la mascella per contenere l’emozione. Attesero con ansia il download completo dei file.

La rete di satelliti era stata usata come ponte per le trasmissioni anche se il collegamento era disturbato e le informazioni tardavano ad arrivare, smarrite in qualche strada secondaria che si disperdeva nell’etere. Uno alla volta i documenti comparvero sul desktop. Kedar dalla sua postazione cominciò a vagliarli travolto da un’insana frenesia. Linda scambiò altri messaggi con Sonia leggendoli ad alta voce.

— Dice che l’Alfiere è in Libia con lei.

Zago annuì portando le mani a coppa a coprire la bocca e soffiò fuori fiato rovente.

— Cosa possiamo fare per lei? — Linda, con la sua innata dolcezza, si commosse davanti allo schermo.

— Noi nulla, è ora di chiamare la cavalleria. — Zago aprì la connessione del dispositivo che utilizzava per comunicare con Penelope e inserì il codice identificativo.


Code 0905W4. ACCEPT?

Code 7843R5. ENTER.

INFOSEC: cryptography / authentication / authorization

From: Unit Unidentified

Case Officer: Davide Zago

To: Centro missioni europeo / Direttorato analisi CIA

Case Officer: Sofia Velasco

Siamo riusciti a entrare nella rete utilizzata dalla Talisman. Abbiamo i file, impossibile effettuare il recupero.



Si guardò bene, di nuovo, dall’ammettere che i codici dei satelliti erano nelle sue mani da tempo.


Sto per prendere un volo, attendi istruzioni. Hai notizie del mio uomo?

Si trova in Libia con Reaper. Al momento sono entrambi vivi.










32




Alloggio di Ganin, campo base Alfa Bratztvo, oasi nel distretto di Murzuk

I file erano in download. Reaper ricevette un messaggio diretto in risposta dal Ragno. Aprì la casella di posta rapida e lesse velocemente il testo inviato da Linda, quindi richiuse celandone il contenuto a Nathan, che la stava fissando con fare interrogativo. — Ho quasi finito.

Appena completata la procedura chiuse la connessione, accertandosi di non aver lasciato tracce del suo passaggio. Lanciò un’ultima occhiata alla plancia di comando del drone, soffermandosi sugli oggetti collezionati da Ganin. All’interno di un’urna di vetro c’era una copia della smart key del Rezvani, l’afferrò e se la infilò in tasca.

Sbrogliato il mistero delle miniere, milioni di altre domande cominciarono a ronzarle nella mente. Ma l’interrogativo che in quel momento richiedeva una rapida risposta era: — E ora, che si fa? — Domanda che entrambi pronunciarono a mezza voce, fissandosi negli occhi.

Dietro la paratia metallica che divideva l’alloggio di Ganin dal resto dell’ambiente alcune voci femminili ruppero il silenzio. Sibili che si azzittirono dopo pochi attimi. Reaper e l’Alfiere estrassero le armi simultaneamente puntandole verso il vano della porta, spostandosi per trovare copertura. Pochi attimi dopo Sonia modificò la linea di tiro per inquadrare nella tacca di mira la testa della spia belga.

— Gettala a terra!

L’Alfiere aveva lo sguardo focalizzato oltre l’accesso dell’alloggio: le ombre presero forma assumendo contorni conosciuti. Sollevò gli occhi, la muscolatura facciale contratta, quando mise a fuoco i contorni della SIG di Sonia puntata contro di lui. Alzò le braccia, la Beretta stretta nella destra.

— Ti ho detto di buttare l’arma a terra, pezzo di merda! — Il rumore del percussore anticipò di poco lo sparo. Sonia ricalibrò il tiro e il proiettile gli strappò un brandello di pelle del palmo, facendogli perdere presa sull’arma.

Incredulità, disappunto, rabbia. Questa la serie di emozioni che passarono sul volto di Nathan.

Nel frattempo, le ombre presero corpo rivelando i tratti inconfondibili di Sekhmet, seguita dalla figura più massiccia di Ganin. Ad armi spianate intimarono a entrambi di gettare le armi, confusi da ciò che stava accadendo.

Sonia stringeva in pugno la SIG, la spia belga invece si era piegata sulle ginocchia e si stringeva il palmo.

Tenendolo sotto tiro, il russo controllò che i terminali non avessero subito danni. — Natasha! — Si avvicinò con apprensione all’apparecchiatura, per verificare che non fosse stata colpita.

— Aveva delle chiavi in mano! — Sonia, la SIG ancora in pugno, tentò di spiegare a Sekhmet perché si trovasse lì. — Edoardo mi aveva ordinato di andare a chiamare Ganin e mi sono diretta al magazzino, ma ho notato Deboer avvicinarsi furtivamente all’edificio. Ho atteso qualche attimo e l’ho seguito per capire cosa avesse intenzione di fare. Credevo che volesse liberare le donne. — Fatti che avrebbero potuto essere verificati e contestati in breve tempo, ma al momento diedero una parvenza di credibilità alla sua spiegazione.

Ganin calciò via la Beretta e intimò all’Alfiere di alzarsi tenendo le mani dietro la nuca. Gli si avvicinò e lo colpì alla mascella con il calcio della pistola. — Tu, grandissimo stronzo figlio di puttana, credevi che non mi sarei accorto di quello che stavi facendo? Dimmi dove sono finiti i sensori dei droni, o giuro che ti taglio via un pezzo alla volta fino a che non rimarrà di te che un grumo di carne insanguinata, e allora sì, che mi supplicherai di ammazzarti. — Minaccia concitata in una commistione di dialetto baltico e russo.

Sekhmet era pervasa dall’incertezza, non sapendo se credere alla filastrocca rifilata loro da Sonia. Di quello che stava dicendo Ganin non capiva nulla, dato che stava sbraitando in russo. Nel dubbio tenne la pistola puntata al torace di Reaper riversando nello sguardo tutto l’odio profondo che covava per lei.

Le labbra le tremavano. — Zitto! — A propria volta invocò il silenzio. Le tempie le pulsavano come martelli pneumatici e la voce di quello stronzo di Ganin le impediva di riflettere.

L’attimo di distrazione del russo servì all’Alfiere per colpirlo al volto. Gli afferrò il polso per strappargli l’arma facendo partire un colpo che sfiorò di poco Sekhmet, che si raggomitolò al suolo, pietrificata, come se improvvisamente l’ambiente circostante fosse diventato un luogo pieno di pericoli. Lo sparo e il riverbero del proiettile che rimbalzò contro la paratia metallica spaventarono le donne segregate nel prefabbricato, che cominciarono a disperdersi correndo per la struttura. Alcune, confuse, irruppero nella stanza assieme a un paio di uomini di Ganin, accorsi dopo aver sentito le detonazioni. L’Alfiere ne approfittò per carambolare come una palla da biliardo tra le donne impazzite alla ricerca dell’uscita.

Reaper si era piegata sulle ginocchia per aiutare Sekhmet a rialzarsi. Lo sguardo della donna era smarrito.

— Vado a prenderlo! — la rassicurò lei, con l’intento di mettersi alle calcagna della spia in fuga, ma la donna le afferrò il polso trattenendola.

— Non credere di andartene così, dolcezza, tu non ti muovi senza di me! Andremo assieme. — Si issò in piedi con estrema cautela e recuperò la pistola.

Il russo sparò sulle donne, alla ricerca del bersaglio, rischiando di colpire i suoi uomini. Alcune caddero a terra prima di poter raggiungere l’uscita. Ma l’Alfiere riuscì a proiettarsi oltre la soglia dileguandosi nella notte. I soldati della Fratellanza, che si erano gettati a terra per ripararsi dalla bordata di fuoco del loro capo, si misero a loro volta all’inseguimento della spia, calpestando i corpi crivellati dai proiettili, i fucili imbracciati pronti a sparare.

Anche Reaper e Sekhmet sbucarono nel piazzale e si imbatterono in Edoardo, arrivato trafelato dal magazzino dove era andato a cercare di persona il russo per concludere la trattativa. Non ebbero il tempo di dare spiegazioni.

L’uomo dallo sguardo fiammeggiante sputò un ordine categorico. — Portatemelo vivo! — Quindi intercettò Ganin e chiese a Sonia di tradurre per lui. — Di’ a questo idiota di non perdere tempo e di attivare Nimrod. Che fine hanno fatto i sensori? — La parte più importante del carico sembrava svanita nel nulla. Lui stesso aveva controllato pochi attimi prima.

Reaper non rispose, ma affilò lo sguardo tra le ombre. La luna aveva appena passato il suo culmine e illuminava la spianata di sabbia facendo brillare le creste delle dune circostanti, mentre il deserto si stava trasformando poco alla volta in un immenso telo nero. Una desolata solitudine disseminata di morte. Dall’officina si udì il rombo di un motore coperto a tratti dalle raffiche sparate dagli uomini della Fratellanza. Il rumore era quello di una moto, probabilmente uno degli enduro di Ganin. Mentre il russo tornava nel suo alloggio per far decollare il drone da caccia, Reaper, Sekhmet e i sei uomini della scorta si precipitarono verso i veicoli parcheggiati. L’Alfiere doveva aver pianificato la fuga in precedenza, perché aveva avuto la prontezza di far sparire le chiavi, così i soldati furono costretti a controllare imprecando tutti i mezzi, uno a uno, per verificare se fossero rimaste delle chiavi nel quadro dell’accensione.

— Lo stronzo non si arrabbierà se prendiamo in prestito questo? — Davanti al Rezvani Tank X di Ganin, Sonia usò la smart key che aveva rubato nel suo alloggio per aprire le portiere, che scattarono comandate dalle onde radio del telecomando elettronico. Lei e Sekhmet salirono a bordo. Fece mente locale per verificare lo stato della SIG Sauer infilata nella fondina. Tokarev le aveva dato un caricatore pieno, quindi ora aveva diciassette colpi da utilizzare per uscire da quella situazione.

Ma Sekhmet, che era scivolata come un cobra sul sedile del passeggero, le puntò contro la Beretta. — Butta la pistola e segui quel bastardo!

Reaper non si mosse. La donna che la teneva sotto tiro le appoggiò l’arma alla coscia e fece fuoco, senza darle il tempo di obiettare. Nove millimetri di piombo le perforarono i pantaloni ferendola superficialmente e andando a piantarsi nell’imbottitura del sedile. Il morso del proiettile le strappò un urlo di dolore. Si piegò in avanti per afferrarsi la coscia, che stava iniziando a imbrattare di sangue i rivestimenti in pelle color crema del fuoristrada, mentre Sekhmet si riappropriava della SIG.

— Metti in moto. Non preoccuparti, non morirai... non subito, almeno.

Gli uomini della Fratellanza erano riusciti a recuperare un Iveco e si erano già lanciati in un inseguimento alla cieca nella notte. Reaper mise in moto e partì, cercando tracce del passaggio dell’Alfiere che stava viaggiando a fari spenti. Una partita con troppe incognite dove le pedine in gioco avevano smesso di seguire le regole.

— Davai zakruglyatza — borbottò con un filo di voce, stringendo i denti per compensare il dolore alla gamba.

— Stai dicendo le preghiere, dolcezza? — Sekhmet teneva gli occhi sulla porzione di terreno illuminato dai fari del Rezvani, sorridendo in modo ambiguo.

— No, sto pensando che è arrivato il momento di chiudere questa storia.

— Non puoi immaginare quanto lo desideri anch’io. — Sekhmet le piantò le nocche nella coscia torcendo il pugno per farle male.

— Sentimento reciproco. — Reaper annaspò cercando di prendere una boccata d’ossigeno mentre gli occhi le lacrimavano per il dolore. Le mani strette sul volante. L’Iveco cambiò direzione ripiegando verso sinistra, lungo un costone roccioso. Poi prese una decisione e premette l’acceleratore fino a fine corsa tirando dritto verso quel nero indistinto.

— Dove cazzo stai andando? — La donna che la teneva sotto tiro le appoggiò la bocca da fuoco della Beretta contro il deltoide, decisa a farle saltare un pezzo alla volta.

— Se mi spari ci ammazziamo entrambe. — Reaper abbassò lo sguardo sull’addome della donna, sicura che avesse qualcosa che non andava. — È inutile stare in coda ai russi, meglio battere un’altra pista — ragionò con una certa logica, anche se sentiva che stava perdendo lentamente le facoltà cognitive. Aveva freddo e il labbro superiore cominciò a tremarle senza che potesse fare nulla per fermarlo. Il sistema di guida automatico con la maggior parte dei comandi al volante le impediva fortunatamente di mettere sotto sforzo la muscolatura della gamba, perché il formicolio che sentiva percorrerle l’arto non era per nulla rassicurante. Nella mente le rimbalzava una sola questione: come recuperare Deboer o chiunque fosse e andarsene da lì.

All’improvviso l’area illuminata dai fari si allargò di diverse decine di metri. Entrambe sollevarono lo sguardo al cielo riconoscendo la familiare sagoma di uno UAV che stava volando sopra le loro teste.

Nimrod era pronto per la caccia.

Sulla plancia del fuoristrada si accese un’interfaccia di dialogo con il drone. Lo schermo a cristalli liquidi mostrò una mappa GPS dove un piccolo punto rosso stava spostandosi velocemente verso nordest. Due fari illuminarono il buio alla loro destra, il camion Iveco guidato dalla Fratellanza sterzò bruscamente e si posizionò in parallelo al fuoristrada seguendo il drone come se fosse una stella cometa.

Alloggio di Ganin, plancia di comando Nimrod

Edoardo stava seguendo le manovre di Ganin con il cellulare incollato all’orecchio. Vide apparire sul tablet del russo l’elenco alfanumerico al quale erano associati i nano-impianti collegati allo UAV. Almeno i numeri era in grado di leggerli, nonostante non conoscesse l’alfabeto cirillico.

Ganin selezionò il codice di Deboer, lo immise nel sistema del drone e attivò i sensori. Accarezzò la plancia in modo amorevole, chiamandola Natasha. Quella macchina era l’unica cosa per la quale riusciva a nutrire un sentimento.

I satelliti iniziarono a scandagliare le coordinate dell’area corrispondente per rilevare la presenza dell’obiettivo.

DiCastro, nel frattempo, aveva scambiato poche parole con il Maestro sulla linea protetta, sempre attento a non esporsi troppo. Le risposte che aveva ottenuto non gli erano piaciute, ma era obbligato a seguire le disposizioni.

Il suo mentore aveva sottolineato l’importanza di far parlare Deboer prima di eliminarlo. Era sicuramente una spia, forse al soldo di qualche terza parte interessata ai satelliti, oppure si trattava di un infiltrato di qualche agenzia. In ogni caso era necessario accertare per chi stesse lavorando e cosa avesse scoperto fino a quel momento.

Il Ragno, Parma

Sulla schermata dell’applicazione comparve la mappa di ricerca di Nimrod. Le funzionalità del drone erano state attivate e ora potevano vedere un puntino luminoso spostarsi sulla mappa testuale. Silenziosi osservatori della caccia in corso.

— Quello che vediamo sta accadendo in tempo reale? — Zago avvicinò il volto allo schermo.

— Con uno scarto di qualche frazione di secondo. — Kedar zoomò sulla mappa in modo da renderla ancora più chiara.

Lo schermo si freezò per qualche attimo. Quando la trasmissione video riprese scoprirono che il punto di vista era cambiato. Ora vedevano direttamente attraverso l’occhio del drone. Porzioni di deserto illuminate a giorno scorrevano veloci al di sotto del ventre di Nimrod. Un fuoristrada e un camion procedevano appaiati ad alta velocità seguendo la direzione del puntino rosso in movimento sulla mappa. I colori non erano definiti, solo una scala di grigi informi che definivano contorni approssimativi.

Le distanze con il bersaglio si accorciarono. Nimrod si focalizzò su una macchia verdognola luminescente che si muoveva scodando sulla sabbia.

— Una motocicletta! — Kedar ne riconobbe la sagoma prima degli altri.

Il drone accelerò precedendo i veicoli, posizionandosi proprio sopra il motociclista in fuga, e attivò il reticolo di puntamento preparandosi a fare fuoco.

Deserto del Fezzan, direzione nordest

Il conducente dell’Iveco deviò di nuovo infilandosi in una gola, e il buio lo inghiottì prima che potessero capire cosa avesse intenzione di fare.

Reaper aveva la sagoma dell’Alfiere di fronte a sé. Procedeva zigzagando e cambiando frequentemente traiettoria, illuminata dai sensori a infrarossi del drone.

Lo UAV fece fuoco mancandolo di poco.

Reaper accorciò le distanze in modo da raggiungerlo prima che Nimrod tentasse di friggerlo di nuovo con il suo sistema laser.

— Dobbiamo recuperarlo vivo, quel bastardo! — Si rivolse a Sekhmet in cerca di una tregua che avrebbe potuto permetterle di salvargli la vita, almeno per un altro po’.

La donna stava prendendo rapidi respiri, con le narici dilatate sembrava un primate infuriato dal grugno invaso da rughe di concentrazione.

— Lo sapevo, lo sapevo! Avrei dovuto intuirlo subito... — Non riuscì a terminare la frase, perché l’Iveco sbucò da dietro un cumulo di macerie che un tempo dovevano essere appartenute a una costruzione. Stavano entrando in un luogo abitato, ma non c’erano cartelli, in nessuna lingua, che potessero identificarlo. Il conducente controsterzò scivolando verso la motocicletta. I due veicoli ora viaggiavano in parallelo e dal telone aperto del cassone posteriore un paio di uomini cominciarono a sparare. Nel buio i colpi sembravano solo flebili scintille, petardi per festeggiare la notte incombente.

Alloggio di Ganin, plancia di comando Nimrod

A Ganin non fregava un cazzo di catturarlo vivo, gli aveva lanciato contro la sua Natasha rimanendo impassibile di fronte al terminale dei comandi. Voleva ammazzarlo, voleva vedere scorrere il suo sangue per ripulire l’onta del raggiro che aveva subito. In quel momento aveva perso ogni razionalità. Fu Edoardo a rendersi conto che se lo avesse lasciato fare avrebbero potuto raccogliere solo i resti arrostiti della spia.

— Fermati!

Ma il russo finse di non capire i gesti eloquenti di Edoardo.

Non che a lui fregasse qualcosa di Deboer, ma non voleva deludere il Maestro per la seconda volta, non poteva permetterselo.

Quando cercò di afferrarlo per la gola, Ganin estrasse la Smith & Wesson che portava alla cintura, come un cowboy, e gliela infilò sotto il mento con tale violenza da fargli sbattere i denti. Senza parlare. Le sclere degli occhi irradiati di sangue raccontavano già tutto ciò che aveva da dire sulla questione. Lo spinse via come si fa con un oggetto fastidioso ma inutile e continuò a seguire gli spostamenti del drone sullo schermo. Qualcuno aveva osato mettere le mani sulle sue cose distruggendo il suo regno.

Rivolse lo sguardo al cadavere di una delle schiave morte durante lo scontro, poteva vederne solo le gambe e i piedi sporgere oltre la soglia della porta. Era stato obbligato a sopprimerle per riuscire a fermare quel bastardo. E per di più la rossa stava usando il suo fuoristrada. Nessuno aveva il permesso di toccarlo. Deboer doveva pagare per tutto ciò che aveva fatto.

Nimrod aveva l’obiettivo nel reticolo di puntamento, il visore verdognolo faceva risaltare la figura della spia in movimento. A breve gli avrebbe fatto saltare la testa.

Deserto del Fezzan, direzione nordest

Reaper scambiò una rapida occhiata con la donna che la teneva sotto tiro, aprì l’acceleratore sovrasterzando e puntò il muso del blindato di Ganin contro la fiancata dell’Iveco usando il muso del veicolo come ariete da sfondamento. Entrambe si prepararono all’impatto irrigidendo la muscolatura e socchiudendo le palpebre quel tanto che bastava per evitare di vedere la morte in faccia.

— Porca troia, Sonia! — Sekhmet portò le gambe al petto per proteggersi l’addome mentre centinaia di migliaia di dollari gentilmente offerti da Ganin si infrangevano contro il camion. I soldati vennero sbalzati all’esterno. Il fuoristrada resistette, anche se il bull bar frontale si incastrò nella lamiera dell’Iveco.

La battlewagon terminò la sua corsa in derapata e andò a sbattere contro una pompa di benzina su cui campeggiava un vecchio marchio ormai obsoleto, arrestandosi in bilico su una fiancata accanto a un cartello rosso che pubblicizzava un improbabile Car Wash.

Erano finiti in un paese fantasma. Le costruzioni illuminate dai fasci di luce del Rezvani e da quelli più intensi del cacciatore notturno che stava volando sulle loro teste sembravano uscite da un film degli anni Venti in bianco e nero. Uno di quei paesi costruiti dagli italiani in epoca coloniale e poi abbandonati. La cartolina di una città in stile littorio disseminata di carcasse smembrate in cemento armato, tra i cui resti erano accovacciati dromedari spelacchiati e i loro mandriani.

L’Alfiere si era infilato con l’enduro al di sotto di un passaggio a volta che percorreva l’intero perimetro di uno spiazzo che un tempo doveva essere il centro nevralgico del piccolo paese. Fece fischiare le gomme della BMW in un testacoda che sollevò schizzi di sabbia accumulata dal vento e gli permise di ritrovarsi faccia a faccia con Nimrod. Il motore su di giri riempì il silenzio che ammantava la città come una cappa densa dell’odore dei liquami delle bestie in transumanza.

Cinque uomini della Fratellanza, dopo essere atterrati sulla sabbia, si erano riorganizzati e si stavano avvicinando a piedi, in formazione d’attacco compatta anche se zoppicante. Il pilota era rimasto incastrato nella cabina e per quella notte non sarebbe andato da nessuna parte.

Il drone rimase in volo stazionario al centro della piazza, con il sensore che lampeggiava a intermittenza nel buio con il suo occhio fiammeggiante. Sembrava davvero che stesse riflettendo su come stanare la sua preda mentre i sensori calcolavano l’energia necessaria a perforare il cemento armato della volta.

Da sotto il porticato l’Alfiere stimò la distanza tra quel riparo precario e uno dei ruderi abbandonati, adocchiando Nimrod con uno sguardo carico di sfida.

Reaper si sganciò dal camion usando la trazione integrale e avanzò verso la piazza. La gamba sanguinava, ma non troppo. Stranamente non sentiva più alcun dolore.

I fari del Rezvani si sommarono di nuovo alle luci dello UAV illuminando i dromedari spaventati, ammassati al limitare della piazza. I mandriani, gente della tribù dei Tebu, dalle labbra dipinte di blu, si alzarono brandendo i loro bastoni. Un paio di loro cominciarono a fendere l’aria come se davvero potessero spaventare il drone e farlo scappare via, ma Nimrod li ignorò.

Le due donne scesero dal mezzo, lo sguardo puntato verso l’alto. Sekhmet restituì la semiautomatica a Sonia, quasi convinta, per meri motivi di convenienza, della buona fede della rossa.

— Dobbiamo fermare quel drone prima che faccia a pezzi Deboer. Se lo ammazza non riusciremo a recuperare i sensori. — Reaper tentò, per la seconda volta, di salvare la pelle all’Alfiere.

In quel momento arrivò un messaggio sul cellulare di Sekhmet. Edoardo le confermava la priorità di salvare la pelle alla spia.

Sonia si fece avanti in modo da essere illuminata dal cono di luce fredda, sollevando lo sguardo verso il cacciatore alato. Cercò di inquadrare il sensore mostrando il suo profilo migliore a favore della telecamera. Provò a sorridere, ma le uscì una smorfia contratta rivolta alle stelle.

Il Ragno, Parma

— È Reaper! — Finalmente le immagini satellitari diedero risposta ai loro dubbi. L’occhio di Nimrod inquadrò la donna mentre avanzava nella piazza senza che il drone si attivasse per eliminarla. Accanto a lei si posizionò una seconda figura. Un corpo massiccio con le tette.

— Quella deve essere Sekhmet. — Linda si morse le labbra individuando la donna.

— Non possiamo fermare il drone? — Zago stava misurando il perimetro del piccolo ufficio a grandi passi, le braccia incrociate e una mano che spesso correva al lobo dell’orecchio per pizzicarlo.

— No, al momento il drone si sta muovendo autonomamente. Per disattivarlo dovremmo spegnere il satellite o distruggerlo. — Kedar ottenne solo un grugnito in risposta alla sua considerazione. — Però possiamo analizzare i dati che sta elaborando. Tra le stringhe riconosco solo un codice, deve essere una chiave di attivazione. E la chiave è la persona nascosta sotto quel portico. — Indicò le volte intonacate di giallo dove si era rifugiata la BMW.

Lo UAV ne leggeva i parametri vitali estrapolando un’immagine a infrarossi che spiccava nitidamente anche se il soggetto era parzialmente nascosto dalla tettoia.

— Ma non ho i permessi per effettuare modifiche — aggiunse con rabbia. — Bypassare i comandi del drone è come tentare di entrare nella testa di un adolescente disobbediente!

— Quella sagoma là sotto. — Zago indicò la figura verdognola inquadrata dal drone. — Forse si tratta del nostro contatto con i servizi. — Si avvicinò ai suoi analisti e si piegò a favore dello schermo, frapponendosi tra Linda e Kedar, in modo da poter vagliare i dettagli dell’immagine.

Sonia aveva il viso rivolto verso l’alto, lo sguardo puntato a favore della telecamera. Era armata, e quella era un’ottima notizia.

Linda si spostò per appropriarsi di una postazione libera in modo da permettere al supervisore di sedersi di fronte al terminale. Completò un paio di operazioni e interruppe il bisbiglio dei due uomini con un tono agitato. — Il mio programma ha rilevato altri apparecchi elettronici collegati al satellite. Mentre noi eravamo concentrati sul drone qualcuno ha usato la connessione satellitare per comunicare.

— Abbiamo elementi per scoprire di chi si tratti?

— Sono numeri criptati, ma posso dirti da dove sono partite le chiamate e dove si trovava il ricevente: la richiesta è partita dalla Libia, stesse coordinate di Sonia, e il ricevente si trovava a Roma. Esattamente qui. — Mostrò loro un palazzo a pianta quadrata poco distante dal Tevere. Allargando la street view della mappa si scorgeva una struttura rinascimentale con ampie finestre racchiuse da grate in ferro brunito. Un palazzo dalla facciata anonima e severa. — Palazzo Sacchetti.

Linda prese nota del luogo.

Improvvisamente la BMW sfrecciò fuori dal suo nascondiglio puntando verso la parte opposta del piccolo centro disabitato. Il drone sparò un colpo illuminando la notte.

Deserto del Fezzan, direzione nordest, città abbandonata

L’Alfiere accelerò improvvisamente, uscendo allo scoperto per poi infilarsi oltre le tenebre, dalla parte opposta della piazza.

Reaper e Sekhmet spararono all’unisono per colpire il drone proprio mentre questo faceva fuoco. La contromisura servì solamente a deviare lo sparo, che centrò uno pneumatico della motocicletta. La spia belga fu sbalzata dalla sella e fece un volo di qualche metro per poi rotolare al suolo, nel buio.

I cinque uomini della Fratellanza raggiunsero lo spiazzo proprio mentre la moto finiva la sua corsa a poca distanza da loro. Machine gun in high ready.

— Fermi! — Sonia si avvicinò al gruppo con le braccia sollevate mostrando di non avere intenzioni ostili, spiegando che l’ordine era di catturare Deboer vivo. Diede loro le motivazioni più ovvie: quelle legate al denaro e al fatto che i sensori dovevano essere recuperati.

Lentamente gli uomini abbassarono le armi.

— Occupatevi del drone! — Avevano fucili di precisione decisamente più appropriati ad abbattere uno UAV rispetto alla sua SIG. — Noi penseremo a Deboer. — Nella sua mente emergevano ancora flebili piani di fuga con il fuoristrada di Ganin. Non aveva perso la speranza di andarsene viva da quell’inferno. Assieme a Sekhmet si mise sulle tracce della spia, che pareva essersi dileguata nella notte tra le spire della città fantasma.

Il drone era già all’inseguimento, fiutando il codice personale che interagiva con i suoi sensori. Nimrod resettò i parametri di ricerca impostandola su: “Eliminazione di ogni soggetto ostile”.

Alloggio di Ganin, plancia di comando Nimrod

“Eliminazione di ogni soggetto ostile.” Il comando sulla directory era cambiato autonomamente.

Forse fu proprio quella modifica effettuata dal drone a far tornare in sé Ganin. I suoi uomini erano in balia di Nimrod e lui sapeva bene quanto potesse essere implacabile quella macchina. Si lanciò fuori dall’alloggio lasciando Edoardo a fissare lo schermo senza capire nulla di ciò che vi era scritto.

L’italiano si massaggiò il collo e con più calma, dopo essersi rassettato gli abiti, si mise alle calcagna del russo. Lo trovò nel deposito a urlare parole incomprensibili mentre gettava all’aria attrezzature e apriva e richiudeva con rabbia gli sportelli delle tecniche. Le chiavi dei veicoli erano sparite.

— Idi na khuy. — Vaffanculo. Anche la puttana rossa avrebbe pagato per tutti... oh, sì, che avrebbe pagato.

Deserto del Fezzan, direzione nordest, città abbandonata

Come i Re Magi, sotto quella luna quasi piena, si misero all’inseguimento della scia luminosa del drone. Ma pochi attimi dopo lo UAV spense il faro da ricognizione. La sua intelligenza lo aveva spinto a mimetizzarsi contro il cielo notturno per rendersi meno rilevabile. Solo il pulsare del sensore permetteva ai militari di seguirne a fatica gli spostamenti. Nimrod non aveva bisogno di luce per riconoscere la sua preda: ne poteva sentire l’odore. E l’Alfiere in questo momento grondava sudore, la sua pelle aveva addosso l’aroma inconfondibile della paura.

La spia belga socchiuse gli occhi appoggiandosi per qualche attimo con la schiena a un muro per riprendere fiato: ingollò un respiro caldo che lo riportò indietro nel tempo. Al Congo. Al fuoco e alle grida. E gli sembrò di precipitare nel vuoto. Mosse la spalla dolorante: doveva essersi lussato un braccio, ma era ancora in grado di usarlo.

Reaper zoppicava. Anche se la ferita alla coscia non era grave, aveva perso parecchio sangue e quella passeggiata notturna non era certo un toccasana per migliorare la situazione. L’adrenalina che aveva in circolo le impediva di sentire dolore, ma la carne le pulsava facendola sentire fin troppo umana. Sopra la sua testa i proiettili sparati dagli uomini di Ganin tentavano di colpire invano lo UAV, mentre il predatore in lega minerale rispondeva al fuoco tenendoli a bada e continuando imperterrito la sua caccia. Sekhmet arrancava accanto a lei, scavalcando detriti e infilandosi nei ruderi alla ricerca della spia. Sonia aveva ancora la torcia con sé e la usò per illuminare gli ambienti mentre passavano da una casa abbandonata all’altra, seguendo la rotta di Nimrod.

— Deboer, non abbiamo alcuna intenzione di ucciderti, vogliamo solo che ci consegni i sensori! — Lo gridò più volte ad alta voce in inglese per farsi sentire dall’uomo dei servizi, sperando che capisse che stava cercando di aiutarlo, anche se ancora non aveva idea di come farlo.

La luce rossastra del drone si accese a una decina di metri sopra le loro teste. Nessun rumore, il cacciatore era silenzioso, ma i sensori lo avevano tradito. Reaper sparò un paio di colpi alla cieca, mirando in direzione della luce rossa, ma lo mancò disperdendo i proiettili nel nulla. Proiettili che si sommarono a quelli sparati dai militari posizionati nelle vicinanze.

Il terreno sabbioso cedette sotto gli anfibi mentre tentavano di oltrepassare una parete crollata, ed entrambe sentirono un rumore di pietre che rotolavano al suolo. Reaper sollevò la torcia intercettando il volto dell’Alfiere ricoperto di sangue. Stava puntando la Beretta contro di loro, ma il fascio di luce lo accecò facendolo arretrare.

Ciò che seguì durò troppo poco per essere descritto con dovizia di particolari. Nimrod inquadrò la spia belga nel mirino e fece fuoco. Sekhmet sollevò l’arma nel medesimo istante e sparò al drone. Il colpo andò a segno senza nemmeno scalfirne la corazza in lega di carbonio. L’Alfiere cadde a terra, ferito, ma l’oscurità non diede modo a Reaper di capire dove fosse stato colpito.

Nimrod ricalibrò il tiro e cambiò bersaglio. La testa di Sekhmet esplose arrivando a imbrattare la giacca termica di Sonia.

Alloggio di Ganin, plancia di comando Nimrod

Ganin e DiCastro erano rientrati all’alloggio. Non potevano far altro che seguire la caccia attraverso gli occhi del cacciatore. Le nuove priorità di Nimrod stavano decimando la piccola scorta del russo. Aveva contato quattro uomini ancora in piedi, oltre alla donna di Edoardo e alla stronza dai capelli rossi. Tentò di bypassare il sistema di comando del drone, senza riuscirci. Anche spegnere la connessione satellitare non sarebbe servito a molto, lo UAV avrebbe continuato la sua caccia senza che nessuno potesse vederlo in tempo reale. Quella cosa era la sua creatura e gli si stava rivoltando contro.

Edoardo aveva lo sguardo fisso sulla griglia di puntamento. Vide la faccia barbuta di un uomo della Fratellanza. Poi quella di Deboer, prima che cadesse a terra, e infine quella di Sekhmet.

Un attimo prima il suo grugno crudele stava fissando il drone, quello dopo una nuvola di materia ematica esplodeva trasformandola in poltiglia.

DiCastro cadde in ginocchio con il respiro bloccato in gola. Incapace di parlare. Le corde vocali riuscirono a comporre un distorto e sofferente “No!” che riassumeva tutto il suo strazio. Lo stesso dolore che Ganin stava provando in quel preciso momento e che lo spinse a prendere a calci la strumentazione, giusto per sfogare una parte della rabbia che gli stava divampando dentro.

Deserto del Fezzan, direzione nordest, città abbandonata

Reaper emise un gemito rauco, scartando di lato. Il corpo senza testa di Sekhmet era riverso al suolo, e solo un lieve tremore degli arti indicava che quell’ammasso di carne pochi attimi prima era stato vivo. Non le sembrava vero. Aveva desiderato con tutte le sue forze far fuori quella donna e ora sentiva solo il sapore del fiele che le inaspriva la bocca. La gamba ferita le impedì di trovare una posizione stabile facendola cadere a terra, proprio sopra il corpo dell’Alfiere che stava emettendo gemiti di sofferenza con una mano premuta sul fianco. L’odore di carne bruciata le inondò le narici. Nimrod era là, da qualche parte, nascosto nell’oscurità. Il chiarore della luna non riusciva a illuminarne la corazza antiriflesso.

Poi lo vide: il lampo rosso che appariva a intermittenza era sopra di loro. Si assestò meglio sul torace del belga e sollevò la SIG puntandola verso le stelle. — Non respirare — ingiunse all’uomo immobile sotto di lei. Lo sentì rilassare la muscolatura, la cassa toracica si abbassò accogliendola in una specie di abbraccio rassicurante.

Entrambi scrutarono il cielo con gli occhi che brillavano di rassegnazione. Gli uomini della Fratellanza dovevano essere vicini, sentiva le loro voci a poca distanza da dove erano sdraiati.

— Ci provo — rispose l’Alfiere solleticandole l’orecchio con il fiato caldo.

Sonia trattenne il respiro cercando un segno, un guizzo o qualsiasi cosa potesse indicarle dove si nascondesse il cacciatore. Il suo bagliore istintivo le illuminò la percezione, aiutandola a capire da dove avrebbe attaccato. Questione di pochi secondi, Nimrod aveva tutti i vantaggi, ma forse potevano bastarle.

Vide il lampo rosso, allineò la tacca di mira qualche centimetro a destra, per adattarsi al movimento del drone. Gli spostamenti sembravano casuali, ma osservandolo in volo durante l’inseguimento aveva notato che seguiva uno schema ripetitivo. Una lieve rotazione a destra prima di virare a sinistra. Questa volta non si trattava di un tiro alla cieca, ma di un colpo istintivo dritto nell’occhio del cacciatore. Tirò il grilletto e il belga si concesse un respiro profondo. Non accadde nulla.

Il Ragno, Parma

Sembrava proprio di essere faccia a faccia con Sonia. Il suo volto verdastro, inquadrato nel visore notturno, era sfocato. Non sembravano esserci vie di fuga. Sotto di lei si intravedeva un corpo. Accanto, i resti di Sekhmet priva della testa. Tutti e tre strinsero i denti, in attesa del colpo di Nimrod che avrebbe chiuso per sempre la partita. Sonia sollevò la pistola e sparò. Tutto divenne nero.

Deserto del Fezzan, direzione nordest, città abbandonata

Il drone era ancora in volo. Si sentiva un lieve ronzio che fino a poco prima Nimrod era in grado di occultare, ma che ora faceva vibrare l’aria. Qualcosa in realtà doveva essere accaduto. Reaper abbassò la pistola e l’Alfiere le cinse la vita con un braccio, spostandola delicatamente.

— Scusa. — Lei gli scivolò di lato per alleggerirgli il petto e non gravare sulla ferita al fianco.

Nathan si sfiorò il costato con i polpastrelli per quantificare la gravità della ferita. Non sembrava grave. — Probabilmente non morirò.

— Per ora — aggiunse Reaper facendo il verso a Sekhmet. Controllò il cielo, ma vide solo le costellazioni congelate nella volta celeste.

Quattro uomini in mimetica li avevano circondati, le armi puntate verso Nimrod, che sembrava aver perso la sua aggressività. Abbassarono il tiro.

Sonia e Nathan sollevarono le mani in segno di resa.
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Campo base Alfa Bratztvo, oasi nel distretto di Murzuk, 30 giugno

Il corpo di Sekhmet era stato ricomposto e rinchiuso in una sacca nera per il trasporto e la conservazione dei cadaveri. Altre due sacche identiche erano adagiate al suolo, affiancate una all’altra. Avrebbero avuto una degna sepoltura, assieme ai caduti del campo di Ebbegi.

Edoardo la stava vegliando inginocchiato a terra, nello spazio riservato di solito allo scarico delle merci. Una mano era adagiata in modo lieve sulla plastica lucida e ne accarezzava il corpo pietosamente occultato.

Reaper era stata medicata: il volto era pallido e le occhiaie profonde spegnevano inesorabilmente la luce color miele degli occhi. Si era sforzata anche di mangiare qualcosa, giusto per rimanere in forze. Era in piedi, appoggiata a un veicolo, e stava osservando Edoardo in silenzio, cercando di capire la motivazione di quel dolore.

— Mi dispiace, non ho potuto fare nulla per aiutarla. — Stranamente le sue parole suonarono sincere.

— Lo so. — Edoardo aveva assistito in diretta alla morte di Sekhmet, affacciato all’occhio assassino di Nimrod. — Era incinta di tre mesi. — Con il palmo sfiorò il contenitore sintetico soffermandosi sulla zona addominale.

Reaper tossì per espellere la saliva che le era andata di traverso. Prese una boccata d’aria, ma la testa cominciò a vorticarle facendole vibrare strani pensieri nella mente. Non sapeva cosa dire, cosa pensare. In realtà un paio di idee se le era fatte, anche se le sembravano paradossali, ma preferì non entrare nei dettagli.

Aveva altri problemi di cui occuparsi.

Gli uomini di Ganin l’avevano disarmata, anche se si erano comportati con molta professionalità. Durante la notte una seconda pattuglia era arrivata a recuperarli e l’avevano riaccompagnata alla base assieme all’Alfiere.

La spia era stata legata e rinchiusa in attesa di disposizioni, mentre lei era ancora libera di circolare nella base, controllata a vista.

I test sulla nuova partita di droni erano stati sospesi, dato che l’ormai famigerato Deboer non aveva consegnato i sensori.

La performance notturna di Nimrod aveva tolto la voglia di scherzare al piccolo drappello della Fratellanza rimasto come distaccamento alla base. Gli uomini ciondolavano tra un prefabbricato e l’altro come se fossero sospesi in una realtà alternativa. Tanto rumore per nulla: prima o poi sarebbero riusciti a estorcere alla spia le informazioni che desideravano.

Sonia conosceva la spietatezza di Edoardo e aveva visto negli occhi di Ganin una ferocia che le aveva congelato il midollo. Odio allo stato solido. Tirarla per le lunghe non sarebbe servito a nulla.

— Appena Ganin farà cantare Deboer ce ne andremo da qui. — Edoardo era piegato sulla sacca, la voce grave carica di dolore. Si stava rivolgendo con affetto al cadavere di Sekhmet, condividendo con lei i propri pensieri. Dopo un’ultima carezza di commiato si allontanò ed estrasse un cellulare dalla tasca dei pantaloni.

Reaper lo vide digitare rapidamente sui tasti per poi lasciar correre lo sguardo oltre il limitare delle recinzioni. Attese qualche attimo, quindi gli si avvicinò per chiedergli di lasciarle fare un tentativo con Deboer.

— Permettimi di parlare con lui. Ganin potrebbe ucciderlo prima di scoprire dove abbia nascosto i sensori, che magari non sono nemmeno in Africa. Sarebbe uno spreco di tempo verificare informazioni che potrebbero essere false. Credo invece che sia utile tenerlo in vita per interrogarlo in modo approfondito quando tutti avremo la mente più lucida.

— Stai suggerendo di portarlo con noi in Italia? — Edoardo pareva sorpreso, le parole di Sonia combaciavano con quanto il Maestro gli aveva appena comunicato attraverso un concitato scambio di messaggi.

— Sto solo suggerendo che da vivo potrebbe essere più utile che da morto. — I punti che il medico della base le aveva applicato le tiravano e la ferita alla gamba le faceva un male dannato. Strinse le palpebre per controllare il dolore.

— Ne parlerò con Ganin. Seguimi.

Lo trovarono occupato a premere tasti sul cellulare recuperato dalle tasche di Deboer senza capire come sbloccarlo. Il prigioniero era stato spostato nell’alloggio del russo: lo avevano spogliato e ora era completamente nudo, appeso al soffitto tramite una serie di cavi metallici, probabilmente gli stessi marchingegni che Ganin utilizzava per divertirsi con le sue schiave. Il fianco stillava sangue dalla ferita, che stava cominciando a infettarsi. Qualcuno doveva essersi divertito a colpirlo ripetutamente in quel punto, giusto per fargli capire cosa gli sarebbe accaduto se si fosse ostinato nella sua reticenza.

— Dallo a me. — Sonia tradusse la richiesta di Edoardo che, con la mano tesa e il consueto atteggiamento borioso, attendeva che gli venisse consegnato lo smartphone di Deboer.

Ganin lo gettò con disprezzo sulla plancia di comando di Nimrod, lasciandogli intendere di non essere ai suoi ordini. Sembrava al limite della sopportazione, e Deboer aveva sicuramente contribuito al suo malumore.

Lui penzolava agonizzante, seguendo la rotazione concentrica impressa dal movimento delle corde, ma non doveva aver aperto bocca, alimentando la rabbia del russo.

DiCastro provò ad attivare il suo cellulare, ma il sistema di sicurezza prevedeva diversi passaggi e ci sarebbe voluto tempo per accedere ai contenuti del dispositivo.

— Vuoi che provi io? — si offrì Sonia.

— Meglio di no — rispose Edoardo in tono glaciale, facendole capire di non fidarsi affatto di lei.

Reaper si strinse nelle spalle, aggirò la plancia e si piazzò di fronte all’Alfiere. Sollevò la testa e si trovò quasi faccia a faccia con il suo pene raggrinzito.

— Ascoltami bene. — Appoggiò una mano sulla coscia della spia per fermarne il movimento ondulatorio.

L’Alfiere aprì l’unico occhio buono per metterla a fuoco, dato che l’altro sembrava essere stato pestato con un batticarne.

Il volto di Reaper ebbe un fremito, forse solo una contrazione involontaria, ma il movimento assomigliava molto a una strizzatina d’occhio. Modulò la voce in modo da fargli capire che il messaggio che gli stava trasmettendo era frutto di un piano ben preciso.

— Nessuno di noi ha voglia di rimanere in questo inferno un solo giorno di più. Ganin ha un lavoro da portare a termine e anch’io, onestamente, mi sono stancata di ingoiare sabbia ogni volta che apro bocca per respirare. Vogliamo tutti tornare a casa, e credo che anche tu fra poco non avrai più le forze per continuare a giocare a questo gioco. Prima o poi ti faranno sputare una bella confessione assieme a tutti i denti che hai in bocca.

Lo spinse lateralmente utilizzando la destra, in modo da imprimere un lieve impulso che lo fece ondeggiare di nuovo, avvicinandosi ancora di più fino ad arrivare a pochi centimetri dal suo sesso. La verità era che Reaper aveva paura che la spia crollasse e raccontasse ciò che era accaduto la notte precedente. I file erano stati inviati, e fino a quando quella gente non lo avesse scoperto avrebbero potuto avere ancora un margine di speranza di portare a casa la pelle.

— Consegnaci i sensori e avrai un passaggio gratis per l’Europa. — Sollevò lo sguardo per accertarsi che l’Alfiere avesse recepito il messaggio. “Potremo andarcene” mimò con le labbra.

Nathan ricambiò l’occhiata, e fu sul punto di dirle qualcosa, ma la bocca si richiuse con un lieve scatto metallico.

Reaper si girò e si avvicinò a Edoardo per sussurrargli qualcosa all’orecchio.

— È un mediatore, offrigli qualcosa con cui trattare. Sono sicura che potrai ottenere dei vantaggi anche da questa situazione. — Si mostrò collaborativa. — Come mi hai detto qualche giorno fa, tutti hanno un prezzo. — Si ritrasse, lasciando a Edoardo la possibilità di decidere del destino della spia.

L’Alfiere, dal canto suo, penzolava silenziosamente dal soffitto meditando su come incasinare il loro destino, perché si sa che il caos va pianificato con cura.

Ganin invece aveva osservato i movimenti di Sonia con attenzione ed era terribilmente infastidito dal modo in cui era riuscita a intralciare i suoi piani. Nella sua mente cominciò a prendere forma il risarcimento che avrebbe preteso al momento di fare i conti.
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Il Ragno, Parma, 30 giugno

Penelope aveva viaggiato su un jet privato che aveva fatto scalo a Ginevra, dove era riuscita a smuovere contatti e incassare crediti per recuperare in fretta un commando composto da una decina di uomini addestrati.

Zago in persona era andato a prenderli all’aeroporto e li aveva accompagnati alla SDS utilizzando un van aziendale. Il gruppo paramilitare scelto era stato alloggiato al secondo piano interrato del Ragno.

Una volta solo con la donna, aveva cercato di stemperarne il malumore evitando di accennare alla questione dei codici satellitari, della cui esistenza non l’aveva informata. L’aveva presentata alla sua squadra spiegandole il ruolo che avevano avuto durante l’operazione.

Linda e Kedar, pur accennando un saluto formale, erano rimasti in silenzio scrutando entrambi con ostilità. Si erano resi conto di essere stati manovrati, come pedine di una complessa macchinazione in cui il loro ruolo era quello di semplici ingranaggi. Il supervisore si era guardato bene dal condividere i suoi piani presentando quella donna come la soluzione dei loro problemi.

L’agente del Centro missioni europeo non sembrava affatto ciò che dichiarava di essere: indossava un vestito ampio color nocciola che nascondeva le forme abbondanti e aveva l’espressione di una madre preoccupata di non far bruciare l’arrosto del pranzo della domenica. Gli occhi grandi tradivano, però, un’arguzia che sconfinava in qualcosa di molto più torbido e indefinito.

Come prima cosa tranquillizzò i presenti spiegando che qualcuno era già stato inviato a Roma e che Palazzo Sacchetti era stato rivoltato come un guanto, ma non era stato trovato nulla di compromettente. Gli appartamenti di rappresentanza erano semplicemente vuoti e risultavano sfitti da alcuni anni. In pochi attimi aveva preso il comando, facendo capire chiaramente che ora era lei a dirigere il gioco e non avrebbero dovuto fare domande.

Assieme alla squadra aveva controllato i dati inviati dalla Libia. Con sguardo indecifrabile aveva sottolineato l’importanza di non divulgare in alcun modo le informazioni acquisite. La questione dei satelliti hackerati per il momento non venne sollevata.

Al termine del briefing scesero al livello B del girone dantesco del Ragno, tutti e quattro stipati nell’ascensore, per raggiungere il commando acquartierato.

— Dimmi la verità. — Le porte dell’ascensore non si erano ancora aperte, anche se il meccanismo si era arrestato. Davide Zago si era rivolto a Penelope davanti ai suoi analisti, forse per farsi perdonare il fatto di averli ingannati fino a quel momento. — Non siamo stati coinvolti in questa storia perché il tuo ufficio voleva fermare il traffico di armi dalla Cina. Credo che siate interessati a ben altro. — Premette sul pulsante per richiudere le porte che si stavano aprendo.

— Fammi uscire, Zago. — Il tono di Penelope strideva con la sua espressione così dolce e accomodante. — Non sono tenuta a spiegarti i motivi per i quali il Direttorato ha sovvenzionato questa operazione.

— Ho dato un’occhiata ai file: si tratta di quel genere di informazioni che possono fruttare un sacco di soldi, se messe in vendita sui canali giusti. — Zago allentò la pressione sul pulsante e le porte finalmente si aprirono.

Penelope uscì per prima, prendendo un respiro profondo. Si guardò attorno con aria valutativa. I suoi ragazzi erano seduti in un angolo attrezzato del grande hangar sotterraneo.

— Denaro che potrebbe servirti per completare i lavori qui sotto, per esempio. — La donna, molto diplomaticamente, non escluse che ciò di cui l’aveva accusata fosse vero. Passeggiò circoscrivendo un’ampia zona della struttura, guardando a tratti verso l’alto. — Siamo in profondità. — Il soffitto si trovava a dodici metri sopra le loro teste, l’aria là sotto lasciava incastrato nelle narici un sentore metallico.

Linda e Kedar si unirono agli uomini della scorta di Penelope presentandosi con discrezione, ma continuarono il gioco del silenzio. Quella volpe del loro capo era alla ricerca di sovvenzioni e di nuovi contatti per ampliare la rete del Ragno. Linda prese da parte il collega per parlargli in modo confidenziale mentre il resto del gruppo pianificava le mosse future.

— Non avevo idea che Davide potesse avere piani così ambiziosi e agganci così importanti.

— Nemmeno io, ma ricordati che non è lui a gestire il Ragno. Nessuno sa chi controlli davvero la società. Zago è solo il nostro referente, ma anche lui dipende da qualcuno che sta sopra tutti noi.

— Qualcuno che ha deciso che la SDS facesse il grande salto per entrare a far parte dell’intricato sistema di intelligence europeo. — La bocca di Linda si incurvò in un sorriso ironico che non passò inosservato allo sguardo attento di Kedar. — Hai mai provato a scavare nei file della SDS per capire chi stia tirando le fila del Ragno?

— Ci ho provato più volte, ma non sono mai riuscito ad andare oltre i nomi di copertura.

Linda strinse le labbra, facendogli capire che anche a lei non era andata meglio. — Davvero credi che lo abbiano fatto per rendere il mondo un posto migliore?

— No, piccola, non credo proprio. Così come credo che tutto quello che sta accadendo qui sotto al momento non abbia nulla di ufficiale. Quella donna, Penelope, lavora per la CIA, certo. Ma non è la CIA.

Zago, in piedi accanto a Penelope, si accorse di essere osservato e richiamò la loro attenzione per chiedere conto delle ultime intercettazioni. — Quando torneranno in Italia?

— Non sono riuscito a decrittare tutta la comunicazione, ma i messaggi che DiCastro ha scambiato con il suo contatto a Roma mi hanno permesso di fare alcune previsioni. Entro quarantotto ore dovrebbero fare ritorno. La zona di volo è interdetta in tutta l’area di guerra; stanno già chiudendo i giacimenti petroliferi sulla costa e fra pochi giorni non sarà più possibile muoversi in sicurezza, quindi dovranno rientrare in fretta — rispose Kedar in modo accurato, ma con freddezza.

— Possiamo avere un riscontro preciso della loro posizione? — Fu Penelope a porre la domanda, esprimendosi in italiano perfetto.

— Se DiCastro mantiene il dispositivo agganciato al satellite sì, ma credo di sapere quale sia la loro destinazione finale. — Linda avanzò al centro del semicerchio composto dal commando di Penelope con l’intento di mostrare la planimetria di Montecalvo.
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Campo base Alfa Bratztvo, oasi nel distretto di Murzuk

Reaper stava per oltrepassare zoppicando la soglia dell’alloggio di Ganin, decisa ad andare a vomitare fuori da lì tutto il disgusto che stava trattenendo dentro, ma il russo la fermò. — Dove credi di andare? Abbiamo parecchie cose da sistemare, tu e io.

La rossa si fermò senza voltarsi, attendendo in silenzio. Le spalle irrigidite da un cupo presentimento.

— Vi portate via il bastardo, ma nessuno ha pensato a come risarcirmi. Questa notte ho perso metà delle mie donne e tu, lurida puttana, hai distrutto il mio blindato. Anche la mia Natasha avrà bisogno di riparazioni. — Ganin continuava a riferirsi al sistema di volo come se si fosse trattato della sua ragazza. L’idea che i danni dipendessero in gran parte dalla sua stupidità non lo sfiorava minimamente. — Potrei fare al tuo capo un bello sconto, magari con uno scambio che copra tutti i danni. — Le si avvicinò, le afferrò la chioma arruffata che le scendeva sulle spalle e la fece scorrere tra le dita.

— Che cosa sta dicendo? — Edoardo aveva seguito con apprensione il monologo accalorato di Ganin senza comprenderlo.

Entrambi provavano disprezzo nei confronti l’uno dell’altro, come se fossero riusciti a riconoscere il marcio che li rendeva così specularmente rivoltanti. Si squadrarono sfoderando sorrisi che mettevano in mostra i denti.

— Vuole uno scambio. — Fu l’Alfiere a rispondergli, in inglese, con la voce che usciva alterata dalle labbra gonfie e spaccate. — Penso che tu abbia già capito cosa vuole. — Con l’occhio buono mise a fuoco la mano di Ganin che continuava a stringere i capelli di Reaper.

Sonia scosse il capo per liberarsi dalla stretta e si voltò. Era disarmata, ma gli occhi assunsero lo stesso grado di penetrazione di due proiettili dorati. Calcolò rapidamente quanto a Edoardo potesse convenire quello scambio. Sicuramente era il modo migliore per liberarsi di lei, ora che non ne aveva più bisogno. E avrebbe ottenuto anche la sincera gratitudine dell’uomo della Fratellanza. Era il momento di tentare una strategia più sottile.

— Come al solito arrivi secondo, Edoardo. C’è sempre qualcuno che ti soffia sotto il naso le cose che credi ti appartengano. — Lo affrontò celando i suoi intenti.

Lui si trovò di fronte una donna che credeva di aver piegato alla sua volontà, ma che ora sembrava felice di sfuggire alla sua egemonia. Invece di implorarlo di salvarla dalle mani di Ganin, lo stava umiliando davanti a un uomo nudo appeso al soffitto e a un semplice soldato che durante la notte lo aveva sfidato ignorando i suoi ordini.

— Digli che se ti vuole deve guadagnarti. — Improvvisamente, per Edoardo, mantenere il possesso di Sonia divenne una questione imprescindibile. Aveva perso Sekhmet e ciò che portava nel ventre, aveva pianto due figli morti e la speranza di procreare un erede gli stava sfuggendo di mano. Aveva bisogno di un’altra donna e delle capacità dei tecnici del suo laboratorio per ottenere ciò che desiderava, ma non poteva accontentarsi di una donna qualunque.

Sonia era perfetta, lo comprese in quell’istante.

Ma Ganin gliela voleva portare via, così come aveva tentato di fare Tokarev. — Vediamo se ne è capace. — Edoardo non poteva credere di aver pronunciato quelle parole. Lasciar fare al destino. Se Sonia fosse riuscita a sfuggire dalle grinfie di Ganin, allora sì, sarebbe diventata la madre perfetta del suo erede. La razionalità lo stava lentamente abbandonando, lasciandolo preda di un istintivo desiderio di rivalsa alimentato dalla rovente sabbia del Fezzan.

L’Alfiere comprese che era arrivato il momento di prendere una decisione. Doveva accelerare i tempi per tirarsi fuori da quel gioco perverso. — Ti farò avere i sensori — dichiarò con aria sconfitta interrompendo la trattativa in corso. — Ma tirami giù da qui, posso ancora esserti utile. L’organigramma della Fenghuang non è facile da distruggere come credi. Wang aveva disposto le cose in modo da garantire a suo figlio la stabilità economica. David Wang non è uno stupido e non vi conviene sottovalutarlo. Io conosco i suoi punti deboli. — Gli fece capire che avrebbe avuto molte cose da rivelare, se lo avessero liberato.

Edoardo accennò un segno d’assenso, momentaneamente soddisfatto, e chiese a Nathan di spiegare a Ganin ciò che aveva in mente.

L’Alfiere, sgomento, tradusse la proposta.

Il russo si leccò le labbra assaporando la piacevole sensazione della vendetta. Richiamò i suoi uomini per sciogliere Deboer dalle funi e permettergli di fare la maledetta chiamata che gli avrebbe garantito il salvacondotto.

Vova Sambora rispose con qualche attimo di ritardo. Lui e i cinesi stavano già sorvolando l’Egitto per dirigersi verso la Turchia dopo averlo dato per morto. Il pilota fece compiere allo Spartan una virata per indirizzarne il muso verso la pista dove lo avevano scaricato all’arrivo.

Reaper aveva ascoltato in silenzio le condizioni dell’accordo. Edoardo aveva proposto una somma in denaro, e in alternativa la offriva a Ganin. Per andarsene da lì avrebbe dovuto eliminare quel militare dei corpi speciali russi grosso il doppio di lei, con anni di addestramento alle spalle e una famelica voglia di far pagare a qualcuno i danni provocati ai suoi beni più preziosi. Ebbe appena il tempo per ritrovarsi faccia a faccia con l’Alfiere, il quale, una volta calato sul pavimento, non riusciva nemmeno a reggersi sulle gambe.

— È bello poterti finalmente guardare negli occhi. — Sollevata dalla scelta collaborativa della spia, si concesse un’ultima occhiata al suo corpo martoriato.

— Eppure, mi eri parsa interessata anche prima, anche se non mi stavi guardando in faccia. — Nathan non sembrava essersela presa per il cambio di posizione della notte precedente. Uno dei due doveva rimanere al di sopra di ogni sospetto e Reaper aveva fatto ciò che doveva. Anche se non ne era del tutto convinto.

Qualsiasi eventuale risposta le rimase congelata sulle labbra, perché Ganin l’afferrò per un braccio trascinandola fuori. Lei si lasciò condurre con docilità, senza reagire, zoppicando fino a uno spiazzo oltre il quale si estendevano i prefabbricati. All’esterno, sotto il sole rovente si era radunato ad attenderli ciò che rimaneva dell’unità di trasporto: quattro uomini della Fratellanza, due scagnozzi di Edoardo e alcune delle donne che si erano salvate durante lo scontro della notte precedente. I loro sguardi perduti furono la cosa che la spaventò maggiormente: un’epifania di morte e disperazione.

— Ho la tua parola, Ganin? Se ti batto mi lasci andare? Sempre che la parola di uno Specnaz valga ancora qualcosa. — Reaper non poteva far affidamento sulla moralità del russo, ma la reputazione davanti agli uomini della Fratellanza valeva ancora qualcosa per quell’uomo.

Il russo era sprovvisto di coscienza, ma sapeva su cosa scommettere: avrebbe acconsentito solo perché sicuro di trovarsi di fronte un’antagonista in netto svantaggio. Sapeva che Sonia era stanca, aveva perso molto sangue e non possedeva la sua preparazione tattica. Un boccone da inghiottire senza nemmeno fare la fatica di masticarlo. Ganin assentì, ostentando tutto il suo sporco blasone da marauder.

— Malenkaya lisa. — Per lui era solo una piccola volpe. L’avrebbe spezzata in due con una mano sola, ancora prima che i suoi uomini finissero di allestire i mezzi per tornare alla pista di atterraggio.

Reaper non aveva energie da sprecare, ogni singolo respiro le serviva a contrastare il treno in corsa che si preparava a travolgerla. A causa della gamba ferita non avrebbe potuto prenderlo a calci, inoltre avrebbe faticato a bilanciarsi. Le restava l’istinto del lupo. Il bagliore dentro di lei le stava suggerendo di osservare e schivare. Spostarsi rapidamente osservando i movimenti di Ganin in modo da precedere le sue mosse. Lo scontro iniziò proprio così, con un paio di pugni scansati malamente e un’indecorosa caduta per evitare un calcio in faccia. La lacerazione alla coscia faceva così male che rimettersi in piedi le costò un rantolo di sofferenza.

Il russo si stava solo scaldando provocandola con il suo usuale ghigno, un menhir di pietra che avanzava come un bulldozer.

— Mi piacciono le femmine accondiscendenti. Altri dieci minuti così e diventerai tenera come un agnellino.

Edoardo e l’Alfiere seguivano lo spettacolo ignobile messo in scena dal russo, protetti dall’ombra fittizia di una tettoia.

Nathan si era rivestito, ma gli avevano legato le mani dietro la schiena e i piedi erano stretti da corde che gli circondavano le caviglie risalendo fino alle ginocchia. Era seduto a terra con la schiena appoggiata al passaruota di un veicolo mentre Edoardo fissava un punto indefinito del piazzale, come se non volesse vedere davvero ciò che stava accadendo.

— Strano, non c’è connessione — protestò fingendo di fregarsene di ciò che succedeva a pochi metri da loro, il cellulare stretto tra le dita come palliativo per la sorda inquietudine di cui era preda. Vedere Sonia vittima degli attacchi di Ganin lo stava disturbando, e nemmeno un paio di tiri di tabacco riuscirono ad ammorbidire il tormento che lo indisponeva. Le opzioni che gli passarono per la mente in quegli attimi silenziosi sbocciarono e appassirono senza regalargli una soluzione plausibile. Ora la richiesta del russo gli sembrava inaccettabile, non poteva sopportare di lasciare Sonia nelle sue mani. Se quella donna doveva vivere o morire poteva essere solo lui a stabilirlo, e per il momento aveva altri piani per lei. Si diede dello stupido, non poteva più tornare indietro e ora doveva attendere la fine dello spettacolo.

L’Alfiere lo stava tenendo d’occhio e comprese che l’aplomb dell’italiano, fin troppo ostentato, era solo una facciata.

— Hai fatto un gran bel regalo a quella bestia di Ganin. Tutti vorrebbero portarsi a letto una donna del genere, sei stato molto generoso. Ma forse non avevi alternative... — rincarò la dose per provocarlo. Ma Edoardo lo ignorò, gettò a terra la cicca fumata a metà e si concentrò sullo scontro, imprecando sottovoce.

Nel frattempo, Ganin era riuscito ad agguantare Reaper e a farla cadere a terra con uno sgambetto, quindi le montò sopra afferrandola per il collo.

Le mani stringevano così forte che a un certo punto Sonia non sentì più alcun dolore. Le forze la stavano abbandonando cullandola verso un oblio fatto di tenebre accoglienti.

— Apri le gambe, maledetta puttana.

Una richiesta alla quale, forse come extrema ratio, lei decise di acconsentire. Lo fece scivolare in avanti, con il ventre premuto contro il suo, e allungò le mani agguantandogli la testa per infilargli i pollici negli occhi. Con tutta l’energia che le era rimasta. Il russo si scosse ringhiando e le concesse spazio per piantargli una ginocchiata nello stomaco. Urlando per lo sforzo Reaper sollevò l’altra gamba, quella ferita, e la fece passare oltre la testa di Ganin per stringerlo in una morsa mentre lo tratteneva per un polso. Facendo leva sul gomito del russo gli spinse il braccio verso il basso fino a sentire il crack dei legamenti accompagnato da un appagante grido di sofferenza. Era sicura di avergli fatto molto male.

Si divincolò strisciando lontano dalla portata del russo, che si stava stringendo al petto l’arto dolorante.

Fu in quel momento che Edoardo prese una decisione. Si avventurò sotto il sole cocente per agguantare Sonia sotto l’incavo dell’ascella e sollevarla dalla polvere. — Credo che non ci sia più nulla da dimostrare. Andiamo via. — Ma non era gentilezza quella con cui la trascinò verso la tettoia, piuttosto un modo per ridefinire i ruoli tra lui e il russo.

— Tu non sei una femmina, sei solo una bestia ripugnante! Pensandoci bene non voglio infilare il mio uccello dentro una cagna che è stata con quell’idiota. — Ganin sputò fuori tutto il rancore per la brutta figura, strappando una risata ai suoi uomini, ma Reaper sapeva che il suo ragionamento aveva un fondo di verità. Non si era mai sentita così sporca in vita sua.

Edoardo si rivolse all’Alfiere. — Digli che lo risarcirò per i danni subiti. Prima arriviamo alla pista, prima riavrà i suoi maledetti sensori. — Per buona misura gli assestò un calcio nel fianco che lo obbligò a boccheggiare per riuscire a gestire il dolore.

L’ego di Ganin non ne era uscito molto bene, ma Edoardo gli aveva salvato la reputazione. Inoltre, sarebbe stato ricoperto d’oro, avrebbe recuperato i sensori e, una volta tornato al campo, avrebbe scaricato la sua frustrazione su una delle schiave rimaste. Il braccio no, quello non sarebbe tornato a posto per un po’.

Gettarono l’Alfiere nel cassone di uno degli Iveco e si allinearono per la partenza. Questa volta Reaper viaggiò sul retro di una Toyota il più lontano possibile da Ganin e dalla sua furia, legata e imbavagliata a propria volta. Una precauzione presa da Edoardo per evitare che qualche parola fuori posto le scivolasse dalle labbra compromettendo il labile equilibrio che si era creato.

Vova Sambora li attendeva sulla pista di atterraggio accanto allo Spartan, armato solo di un vecchio revolver. Da furba carogna qual era, aveva intuito che qualcosa non andasse, ma Nathan gli aveva ordinato di tornare e lui aveva eseguito l’ordine.

Il primo veicolo della Fratellanza lo raggiunse. L’uomo alla guida fermò il blindato e sporgendosi di poco dal finestrino gli sorrise. Sambora ricambiò, cercando tra i passeggeri la faccia da paraculo del suo amico.

Il russo sollevò l’HK416 oltre il riquadro del finestrino e aprì il fuoco senza lasciargli il tempo di aprire bocca. Sventrandolo.

I due cinesi del GRU, accanto al portellone di carico, vedendo il pilota cadere a terra se la diedero a gambe, dileguandosi tra i rottami.

Gli uomini della Fratellanza non persero tempo a inseguirli. Dopo aver scaricato le casse con i sensori diedero fuoco allo Spartan, cancellando ogni possibilità di sopravvivenza per chi fosse rimasto a vagare in quel cimitero di carcasse arrugginite. L’Alfiere, accasciato impotente sul fondo metallico del cassone, sentì solo gli spari e le voci concitate dei militari. Non avrebbe dovuto finire così, gli accordi erano diversi. Ganin doveva prendere i sensori e tornarsene all’inferno.

Aveva condannato a morte Sambora.

Colpì più volte la fiancata del cassonato con la testa, giusto per sentire un po’ di dolore. Ma non esisteva dolore sufficiente per colmare l’orrore di una storia che tornava a ripetersi, ancora e ancora. Aveva imparato a sue spese che la scelta giusta non esisteva, esistevano solo scelte e promesse da mantenere e infrangere.

Per evitare ulteriori fregature il russo aveva portato con sé uno dei droni già attivato e pronto all’uso, uno Hellfire W gemello di Nimrod progettato per la sorveglianza, giusto per accertarsi che tutto funzionasse a dovere. Montò uno dei nuovi sensori cercando un bersaglio mobile su cui provarlo. Alla fine pensò che dare la caccia ai cinesi, dopo avergli lasciato assaggiare uno spiraglio di salvezza, sarebbe stato divertente.

Attivò l’interfaccia manuale dello Hellfire per rintracciarli e li falciò con qualche raffica del mitragliatore montato sotto il ventre del drone. La risposta del sistema risultò rapida e impeccabile, addirittura migliorata rispetto alla versione precedente.

Ganin aveva ottenuto le conferme che desiderava e un bonus a parte pagato tramite un conto della Talisman. Una spesa extra che Edoardo avrebbe dovuto giustificare una volta tornato in Italia. La transazione venne perfezionata attraverso la connessione satellitare.

Ganin verificò che il trasferimento fosse completato e li salutò, amareggiato e pervaso da una strana sensazione.

Ciò che rimaneva del gruppo di Edoardo prese il volo sul Boeing cargo della società italiana, la carlinga accarezzata dalla nube nera prodotta dallo Spartan in fiamme. Un’offerta propiziatoria da parte di sacerdoti del massacro. Poche ore di volo li separavano dalla meta finale.

Il rollio del velivolo non fece altro che aumentare la nausea e il mal di testa di Reaper, che finse di dormire per tutta la durata del viaggio allungata su una poltroncina che sembrava irta di lame.

L’Alfiere era fuori dal suo campo visivo, doveva essere stato confinato nella stiva. Stavano tornando ed erano vivi. Lei aveva fatto il possibile per informare la sua squadra. Delle molteplici cose che sarebbero potute andare storte da quel momento si chiese quale si sarebbe manifestata per prima.
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Il Boeing cargo 777 della Talisman atterrò nella notte sulla pista del piccolo aeroporto di Parma con i documenti che dimostravano l’avvenuta consegna dei connettori per gli oleodotti. I controlli approssimativi permisero al gruppo di rientrare velocemente alla magione. Edoardo viaggiava con un passaporto falso, sul quale era indicato uno dei tanti nomi che aveva utilizzato nel corso della sua vita.

Nell’aria si respirava il sapore della tifoseria più cruda. I Mondiali di calcio stavano per giungere alla conclusione e tutti avevano fretta di tornare di fronte ai piccoli monitor per seguire la cronaca in diretta e verificare il buon fine delle scommesse.

Gli addetti alla pista chiusero occhi e bocca evitando di fare commenti sulla sacca nera che venne traslata sul furgone in attesa, erano stati pagati per guardare da un’altra parte.

I membri del gruppo arrivarono a Montecalvo sporchi, stanchi e sfibrati. Edoardo diede ordine ai suoi uomini di trasportare la salma di Sekhmet al laboratorio nascosto sotto il lago artificiale. Durante il viaggio era stato cupo e restio a comunicare, e aveva rivolto poche parole solo a uno dei suoi in prossimità dell’atterraggio.

Per prima cosa si mise in contatto con il Maestro utilizzando una nuova connessione sicura. Accantonati per un attimo Sonia e Deboer, in attesa di occuparsi di loro, aveva rapidamente recuperato l’autocontrollo e la determinazione persi durante il soggiorno in Libia.

Si concesse un calice di Krug, le uniche bollicine a disposizione nel frigobar, poco adatte a festeggiare i risultati dell’operazione. Non si era nemmeno cambiato: indossava ancora la sahariana di Gucci e gli anfibi leggeri e sentiva la testa incredibilmente lieve.

— Edoardo. — La voce stentorea del Maestro rimbombò nelle casse acustiche dell’impianto Bose insinuandosi in ogni angolo della stanza. Perfino le bollicine nel bicchiere si agitarono.

— È fatta — rispose lui concentrandosi sui suoni provenienti dall’altro capo della linea. Non sentì alcun segno che gli suggerisse la presenza del Cardinale, e questo lo aiutò a rilassarsi ulteriormente. — Abbiamo rivisto il contratto, effettuato il pagamento ed eliminato Wang dall’accordo. Gli uomini della Fratellanza provvederanno ai lavori di scavo nel Sud del paese, mentre una parte di loro si è unita alle truppe di Haftar sulla costa. Siamo entrati in possesso degli schemi tecnici originali dei sensori prodotti dal cinese e possiamo riprodurli nei nostri laboratori senza errori. — La pausa che seguì fu riempita da un sospiro tronfio.

— Pithani è morto. — Il Maestro godeva nel sottolineare ogni volta le sbavature dell’operazione, come se dipendessero solo da lui.

— Me lo hanno detto. — Il responsabile del laboratorio aveva informato Edoardo del fatto che l’attore indiano non aveva retto. Il suo cuore aveva ceduto prima di poter ricevere il trapianto. — Khan dovrà farsene una ragione, ma sono sicuro che troverà un altro intermediario.

Il Maestro non ebbe nulla da eccepire a quella considerazione così meravigliosamente pragmatica. — Cosa mi dici invece di Deboer, l’intermediario di Wang?

— È qui alla magione, come mi aveva ordinato. Nelle prossime ore provvederò a interrogarlo.

— È di fondamentale importanza appurare cosa abbia scoperto. Le miniere nel Fezzan non sono ancora state segnalate ufficialmente, ma molto presto la notizia trapelerà. La segretezza per ora ci favorisce, ma dobbiamo capire con chi trattare nel caso ci fossero altre nazioni interessate a quei minerali. Il pericolo di una contromossa da parte di Wang per riappropriarsene è scampato, il vecchio è morto tre giorni fa.

— Mi sta suggerendo di trattare con lui? Deboer mi ha accennato al fatto che la Fenghuang non mollerà così facilmente la presa, ma sono lieto di apprendere della morte di Wang. — Sapere che l’anima del cinese fosse passata in qualche vita inferiore gli allargò le labbra in un sorriso compiaciuto.

— Le sto suggerendo di fare ciò che conviene al Piano. Il nostro interesse nella questione è strettamente collegato al nostro progetto comune. Per ora Khan ci fa comodo come cliente perché desidera mettere le mani sulle miniere. La percentuale sulle estrazioni che gli abbiamo strappato è veramente buona; inoltre con Wang fuori dai giochi tutta la strumentazione necessaria uscirà dalle nostre officine e non dovremo dividere i guadagni con nessuno, ma... — La pausa a effetto creò un momento di sospensione in cui Edoardo si chiese se l’uomo dall’altra parte della linea non avesse riattaccato. — Il figlio di Wang è ancora vivo e Khan, nonostante tutto, è solo un banale criminale che sta tentando di rilanciarsi nel mondo del business. Non sappiamo quanto durerà e se sarà in grado di reggere la pressione. Un cliente, a differenza dei diamanti, non è mai per sempre.

Il Maestro si accomiatò senza salutare, come al solito, lasciando Edoardo a riflettere sul senso di quelle ultime parole.

Nulla era certo.

Riuscire a generare un erede stava diventando una questione troppo complicata. Un uomo con un passato come il suo non poteva permettersi una famiglia normale, ma era fondamentale proteggere la sua dinastia e i suoi geni in modo che non si estinguessero. Il Maestro stesso gli aveva imposto di perpetuare la stirpe, nonostante stesse facendo di tutto per rendergli quel compito impossibile.

Ma la risposta ai suoi dubbi si trovava forse rinchiusa in una delle stanze dedicate agli ospiti, al secondo piano della rocca. Era ora di raggiungerla.

Montecalvo, laboratori

Lo avevano trascinato di peso perché le gambe non lo reggevano. L’Alfiere si sentiva le ossa molli ed era scosso da fremiti febbrili dovuti alla suppurazione della ferita al fianco. Era stato pestato con sistematica accuratezza in modo da renderlo inoffensivo senza causargli danni mortali. Edoardo aveva preferito confinarlo nelle oscurità dei tunnel del laboratorio, prima di interrogarlo ed eventualmente organizzare per lui una soluzione terminale. La sala delle torture dove Krasin era stato fatto a pezzi aveva una sedia che lo aspettava, ma non era ancora il momento.

Durante un interrogatorio preliminare l’Alfiere si era inventato un po’ di balle su un ipotetico rivale di Wang che lo aveva ingaggiato per rubare i segreti del vecchio, ma il racconto non avrebbe retto a lungo.

L’occhio sinistro era così pesto e gonfio che non riusciva ad aprirlo; quindi, si limitò a memorizzare porzioni del tragitto per quanto la vista offuscata gli permettesse di vedere.

Il corridoio era rischiarato da luci a led che illuminavano muri di cemento e porte blindate. Percorsero intricate intersezioni di passaggi che gli confusero la mente febbricitante. Il grigiore del condotto venne sostituito dal bagliore lattiginoso di una vetrata che permetteva l’accesso ad ambienti suddivisi da pareti di cristallo, con varchi a tenuta stagna sigillabili e isolati dal resto della struttura.

Solo un paio di tecnici erano al lavoro sopra un macchinario in fase di riparazione. Indossavano tute a pressione positiva con fornitura separata di aria. L’occhio attento di Nathan, sempre quello, mise a fuoco i dettagli. I cartelli di pericolo appesi fuori dalle porte e tradotti in quattro lingue indicavano, tra le altre cose, l’elenco di procedure per la decontaminazione.

Poteva significare solo una cosa: si trattava di un laboratorio biologico P4 interrato dotato di sistemi di sicurezza sofisticati: docce, una camera a vuoto, una camera con luce ultravioletta e un sistema di decontaminazione per l’aria e l’acqua utilizzate all’interno dei laboratori per evitare un rilascio accidentale. Il tipo di precauzioni necessarie per lavorare con agenti pericolosi che presentavano un elevato rischio di trasmissione di infezioni per via aerea. Tutte patologie per le quali non erano disponibili vaccini o altri trattamenti, come febbri emorragiche, Ebola, Lassa e altre malattie mortali prive di cure.

Malattie che l’Alfiere aveva visto fare danni gravissimi in Africa.

Nathan sapeva che, disseminate in ogni parte del globo, esistevano strutture BSL-4 illegali, ma non si aspettava di certo di trovarne una proprio lì, sotto una collina degli Appennini italiani. Tantomeno poteva immaginare a cosa potessero servire tutte quelle precauzioni.

Inciampò più volte obbligando gli uomini che lo scortavano a sollecitarlo a suon di calci in culo. Oltrepassarono un’altra biforcazione che li dirottò verso un comparto che aveva l’aria di un reparto chirurgico. Lo fecero entrare in una stanza spartana arredata con un letto e un lavello. Sul lettino ortopedico era sdraiato un bambino pallido e stordito dai farmaci che sollevò immediatamente la testa appena li vide sbucare.

Spinsero Nathan in una stanza attigua che nel progetto iniziale doveva avere la funzione di bagno, ma che, evidentemente, era stata riconvertita allo stoccaggio di materiale chirurgico. Un cubicolo poco più grande di uno sgabuzzino con scaffalature imbullonate al pavimento e al soffitto e una tazza del cesso priva di tavoletta. C’era una poltrona simile a quelle usate dai dentisti infilata in un angolo.

L’Alfiere si chiese come fossero riusciti a farla passare dal vano della porta. Era così frastornato che i filamenti dei suoi pensieri rimanevano impigliati in interrogativi incoerenti.

Presto gli fu chiara la funzione della sedia. Lo fecero sedere e gli legarono polsi e caviglie agli ancoraggi, utilizzando spesse fascette di plastica. Non contento del risultato, uno degli scagnozzi di Edoardo gli fissò un’ultima fascetta attorno alla gola facendola passare attorno al poggiatesta, in modo da immobilizzarlo contro lo schienale. Lo lasciarono lì, illuminato da una flebile luce che penzolava dal soffitto, richiudendosi la porta alle spalle.

Nathan tentò di saggiare la resistenza delle fascette, constatando che più si agitava e più i bordi taglienti gli entravano nella carne senza smuoversi di un millimetro. Chiuse gli occhi concentrandosi sui rumori che lo circondavano: sentiva il bambino nell’altra stanza canticchiare una nenia in un dialetto che non riusciva a comprendere. Prese un respiro profondo inalando l’odore di disinfettante che permeava l’ambiente, quello tipico degli ospedali mescolato ad altri sentori dolciastri e sintetici. Eppure, quegli odori lo facevano sentire al sicuro, lontano dal profumo di Africa che lo aveva sedotto per poi strappargli l’anima per la seconda volta.

Alla fine, Penelope avrebbe ottenuto ciò che desiderava, sempre che gli amici di Reaper si fossero preoccupati di farle avere le informazioni.

Gli aveva incasinato gli ultimi anni mandandolo a rischiare la vita come infiltrato nell’organizzazione di Wang. E lui lo aveva fatto volentieri, sperando di riscattarsi e magari dare il proprio contributo allo smantellamento del traffico di armi tra Cina e Libia. Per rendersi conto, poi, che gli scopi della sua committente non erano molto diversi da quelli dei criminali con cui aveva avuto a che fare per tutto quel tempo sotto copertura.

Erano tutti marci, facevano parte di un fottuto club infernale dove il bianco e il nero perdevano le loro originarie connotazioni di buono e cattivo definendo semplicemente gli interessi in gioco.

Decise di spegnere per un po’ il cervello, in modo da recuperare le forze. Reclinò la testa di lato e venne sopraffatto dalla stanchezza.
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Avere tempo per pensare si era rivelato una bella fregatura.

Sonia continuava a tormentarsi, pensando alle variabili che avrebbe dovuto considerare per evitare le conseguenze che stavano per abbattersi su di lei.

Avrebbe potuto rifiutarsi di seguire Edoardo in Libia, avrebbe potuto darsela a gambe il giorno in cui era stata accompagnata a casa a prendere la sua roba. Certo, avrebbe potuto fare tante scelte diverse, ma era stata adescata dal desiderio di sentire di nuovo la voce di sua madre. E ora era rinchiusa lì dentro senza alcuna certezza che ciò che aveva fatto fosse servito a qualcosa.

Le avevano ammanettato i polsi, solo quelli, come se Edoardo l’avesse voluta imprigionare a metà, un simpatico scherzo per ricordarle che l’aveva in pugno.

Non si trovava nella stessa stanza dove era stata rinchiusa prima della partenza. Questo era un alloggio privato. Roba di lusso. Un notevole salto di qualità.

Sul letto era adagiato un négligé da parental advisor. Qualcosa di trasparente ed erotico, con fasce di raso e pizzo che avrebbero coperto a stento la pelle, simili a lacci da bondage incrociati sul seno e sulla schiena.

La coscia trapassata dalla 9 millimetri era stata medicata e bendata. Ora la deturpazione avrebbe assunto una logica simmetrica: entrambe le gambe portavano i segni di scelte avventate.

Uno dei tecnici di laboratorio, la donna orientale che aveva partecipato alla dimostrazione del drone, entrò seguita da tre uomini della sorveglianza. Nientemeno.

Le slegò le mani e l’aiutò a infilare il négligé, allacciandole gli occhielli ricoperti di seta dietro la schiena. Terminata la vestizione l’ammanettarono di nuovo. Il tempo della fiducia era morto per sempre.

L’analista se ne andò e i tre uomini, tenendola sotto tiro, le ordinarono di seguirli. Si era fatta una reputazione.

Sonia sospettava dove l’avrebbero condotta. A incontrare l’unico uomo che avesse il potere di renderla felice e perduta con un unico gesto. Procedette scalza, l’andatura lievemente claudicante che imprimeva al passo una languida sensualità. Il corpo era percorso da lividi e cicatrici. Le curve morbide percorrevano strade tortuose fino a deragliare nello sguardo giallo da belva.

Edoardo la stava aspettando nell’ufficio di rappresentanza, un covo formale arredato con cura. Stava maneggiando una bottiglia leggendone l’etichetta, le dava le spalle e sembrava assorto in quell’operazione. La lasciarono sola con lui e richiusero la porta.

— Ho sempre preferito il vino ai superalcolici. Non sono un intenditore, quindi ti dovrai accontentare. — Scelse due Glencairn a tulipano e, con sgomento di Sonia, li riempì di ghiaccio, quindi vi versò sopra il single malt inglese che aveva deciso di rovinare.

— Hai appena affogato il mio whisky, ma se levi il ghiaccio, magari, possiamo provare a rianimarlo. — Sonia studiò con perplessità il bicchiere che lui le stava allungando. — E forse, se mi liberi, riesco anche a godermelo meglio. — Sollevò i polsi mostrando le manette.

— Volevo brindare al successo dell’operazione, anche se hai fatto di tutto per sabotarmi. — Edoardo l’ammirò in tutta la sua figura, quindi prese un sorso dal proprio bicchiere e gettò il contenuto di quello di Sonia nel lavandino d’acciaio dell’angolo bar, facendo rimbalzare con uno scrocchio secco i cubetti di ghiaccio. — Vorrà dire che festeggerò da solo.

Rimase a distanza, passeggiando per l’ufficio in modo da circoscriverne il perimetro. Le girava attorno come uno squalo disegnando cerchi concentrici sempre più ravvicinati, apprezzando silenziosamente il delicato body di seta che la rendeva meno feroce di quanto fosse in realtà.

— Mi dispiace per il bambino di Sekhmet. — Non sapendo cosa dire per arrivare al punto che le interessava, Sonia pensò bene di cominciare la conversazione con delle scuse. — Non avrei mai immaginato...

— Anche a me dispiace. — Dopo aver appena assaggiato il single malt, Edoardo decise di abbandonare il bicchiere sulla scrivania. — Non immagini quanto. — Le si avvicinò da dietro posandole le mani sulle spalle. — Ma rimedieremo anche a questa tragedia.

— Avevamo un accordo, mi avevi promesso le registrazioni. Credo di essermele meritate. — Sonia irrigidì la schiena come se stesse per subire un attacco improvviso.

— Hai molta fiducia in me, mia piccola gattina. — Le accarezzò i capelli afferrandoli come aveva fatto Ganin prima di trascinarla fuori dal suo alloggio. Sembrava quasi che volesse riappropriarsi di ciò che era suo, marcando il territorio là dove era stato violato.

— Non ho la minima fiducia in te, ma so che se avessi voluto farmi fuori mi avresti lasciata in Libia nelle mani di quel bastardo. Se mi hai riportata qui significa che ti servo ancora, e questo, di conseguenza, significa che possiamo ancora trattare. — Sonia scandagliò la superficie della scrivania con un’unica ampia occhiata. C’era un portapenne che poteva fare al caso suo. Si piegò all’indietro con la schiena in modo da aderire al corpo di Edoardo, strusciandoglisi contro languidamente; quindi avanzò di qualche passo verso il suo obiettivo con il carceriere che le rimaneva incollato addosso.

Edoardo sapeva di alcol, un sentore fruttato e secco al tempo stesso. Le serrò la vita facendo scorrere le mani sull’addome per afferrarle i seni. In quel momento la porta vibrò scossa dal tocco taurino di qualcuno.

Rimanendo con le mani ancorate al seno di Sonia, Edoardo rispose seccato, ma lasciò che chi aveva bussato entrasse. Fece capolino un energumeno rasato con lo sguardo vuoto. Attaccato alle costole aveva un secondo individuo del quale Sonia non riuscì a identificare le fattezze.

— Ha detto di avere una cosa importante da riferirti e che dovevo farlo passare. Ma se non ti va di farlo entrare, gli taglio i coglioni e glieli faccio mangiare. — Il mentalmente sottodotato si fece da parte in modo che Edoardo potesse vedere di chi stesse parlando. Lui annuì.

Quando l’altro entrò, Sonia non lo riconobbe subito. Indossava una tuta nera da jogging di Gucci aperta sul torace e una maglietta con la stampa del volto di Lupin III. Sembrava molto più giovane rispetto all’ultima volta in cui lo aveva visto.

Lui la fissò rapito da tutta quella pelle nuda inframmezzata da lividi e cicatrici. — Ah, ho interrotto qualcosa di divertente! — La voce del nuovo venuto era impastata e concitata al tempo stesso. Aveva le pupille dilatate e i capelli scarmigliati.

Quando Sonia lo mise a fuoco e lo riconobbe, sentì lo stomaco diventare di pietra e caderle in fondo ai piedi.

— La vecchia ti ha fregato. — Purtroppo, aveva anche il dono della sintesi. Risalendo con lo sguardo oltre le gambe, la squadrò in volto rimanendo a bocca aperta.

Sonia si gettò su di lui tirandogli una testata che non riuscì a stenderlo come avrebbe voluto. I due guardaspalle l’afferrarono per le braccia immobilizzandola.

Edoardo, che fino a qualche secondo prima era preda di un’erezione che necessitava di azioni immediate, sentì il pene rimpicciolirsi nei boxer. Sparito. Assieme alla foia belluina. Si appoggiò alla scrivania per darsi un tono e incrociò le braccia sul petto.

— Io la conosco! È la puttana ingaggiata da Eleonora. Era proprio questo che ero venuto a dirti. — Mentre parlava a Edoardo, l’uomo indicava Sonia.

Lei era in ginocchio, il viso rivolto verso colui che la stava accusando.

— Ah, Ferruzzi. — Edoardo lo apostrofò per cognome come se fosse uno studentello alle prese con un’interrogazione. — Lo sapevo che mi avresti dato grandi soddisfazioni. — Si avvicinò all’amante di Eleonora Lusardi e gli assestò una pacca sulla spalla. — Ma procediamo con ordine. Cosa volevi dirmi di Madame? — Anche il suo sorriso si era afflosciato riducendosi a una sottile fessura inquietante. Un tacito sguardo ai suoi uomini fece capire loro che avrebbero dovuto tenere Sonia a terra fino a che lui non avesse deciso altrimenti.

— Volevo dire che... — Improvvisamente Ferruzzi non trovò più le parole, vedere Sonia gli aveva confuso le idee. — Questa tizia lavora per gente che Eleonora ha ingaggiato... — Ancora una volta si fermò per ritrovare il filo del discorso. — Ha pagato della gente per scoprire chi avesse rubato i soldi del fondo. E so per certo che lei è una di loro. È lei che mi ha tirato fuori dalla casa del Toscano e mi ha riportato da Eleonora.

Nonostante la confusione, Edoardo comprese perfettamente il raggiro di cui era stato vittima. Con un cenno lo invitò a proseguire.

— Voleva scoprire cosa stessi facendo con il suo denaro — completò Ferruzzi con voce affannata e stridula. — Però ti giuro che non ho detto niente!

Sonia reclinò il capo per evitare di guardare il verme in faccia, e fissò le Philipp Plein calzate da Ferruzzi domandandosi perché non lo avesse lasciato legato a quel letto in balia del Toscano.

— Ah, non lo sapevi? — Edoardo, notando il suo sconcerto, le appoggiò la punta della scarpa stringata sotto il mento, in modo da farglielo sollevare. Non ottenne alcuna risposta, se non un sospiro teso. — Ferruzzi lavora per me. È un lurido spacciatore, il mio ragazzo. La categoria più infima tra i gironi dei bastardi perdenti. Ma si rende utile quando viene pagato bene.

Tutte cose che Sonia aveva sospettato mentre svolgeva le ricerche sullo svuotamento del fondo, all’inizio dell’indagine. Era tutto logico. Quel demente non era in grado di agire da solo.

Purtroppo, non si era resa conto fino a che punto fosse coinvolto, perché questioni più importanti e destabilizzanti avevano fatto passare il dettaglio in secondo piano. Il fatto che fosse stato sequestrato, poi, aveva confuso per bene le acque torbide nelle quali si era calata.

Considerazioni che fece in silenzio, le labbra contratte dalla rabbia, con la punta della scarpa di Edoardo che le premeva sotto il mento.

— Più tardi ci occuperemo anche di Madame. La sua influenza nel mercato cinese non ci è più necessaria. Wang è un capitolo chiuso. — La voce di Edoardo era di un tono più bassa del normale. Esalò un respiro secco facendolo passare con violenza nelle narici dilatate.

Ferruzzi, gongolando e pregustando una ricompensa, si era messo a parlare a raffica raccontando di una partita di coca di ottima qualità che doveva arrivare in Italia a breve. Magari poteva venderne una parte a quell’indiano che aveva già provato la sua roba e ne era rimasto soddisfatto.

Edoardo rispose a monosillabi alle sue farneticazioni e frugò in un cassetto della scrivania, cercando qualcosa. Ne estrasse una Ruger 22, arretrò l’otturatore, mirò alla fronte del traditore e gli sparò. Una sequenza pulita, essenziale fino all’osso.

Ferruzzi crollò a terra con il foro insanguinato che, come un terzo occhio, ammiccava al soffitto. Le labbra aperte in un ultimo spasmo idiota.

— Un traditore non è buono per nessuno. — Edoardo lasciò cadere quel commento come un epitaffio stampato su un blocco di marmo. — La legge della natura non ammette ignoranza. Ma forse sarà utile come cibo per i pesci del lago. — Scavalcato il corpo di Ferruzzi si piegò sulle ginocchia di fronte a Sonia e con la canna della Ruger le scostò i capelli dalla fronte. — Forse anche tu potrai essermi ancora utile. Ho bisogno solo di alcune parti di te, sai...

Reaper scattò in avanti, ma venne trattenuta da due coppie di braccia nerborute.

— Avevo quasi intenzione di darti ciò che desideravi, ma ora le cose sono cambiate. Anche tu hai tante cose da raccontarmi. E me le dirai. Posso tenerti in vita anche senza braccia e senza gambe, anche con un rene solo, senza occhi, senza faccia. — Le minacce suonavano estremamente reali, non stava affatto scherzando.

Si sollevò con un movimento fluido delle gambe e ordinò ai suoi uomini di legarla ben stretta e di portarla nel laboratorio a fare compagnia alla spia.

Il cadavere di Ferruzzi invece rimase a terra, testimone inconsapevole degli eventi. Edoardo attese che Sonia venisse portata via, prima di prendere a calci ogni cosa che gli capitasse a tiro. Non era ancora pronto a dare la cattiva notizia al Maestro; prima avrebbe interrogato Deboer e poi sciolto la lingua alla traditrice. Una flebile speranza gli sussurrava all’orecchio che in Libia era andato tutto bene, che non c’erano stati intoppi.

Doveva solo eliminare i traditori. Come Madame, che era viva grazie a lui. Nel suo laboratorio aveva ricevuto un trapianto che sarebbe stato impossibile effettuare in un ospedale normale. Quella donna respirava solo perché un bambino era stato ucciso per donarle dei reni nuovi. Un debito che aveva ripagato in modo ignobile, mettendogli delle spie alle calcagna. Ma sarebbe arrivato anche il suo turno, la morte si può ingannare una volta sola.

Chiamò l’interno del laboratorio e si fece passare uno dei suoi tecnici più fidati.
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Montecalvo, “valle del non ritorno”, qualche minuto dopo

Quel patetico pezzo di merda.

Mentre scendevano verso il fondo della vallata, in direzione della superficie nera del lago, Reaper pensava agli svariati modi in cui avrebbe voluto togliere la vita a Ferruzzi, facendolo soffrire, mentre sceglieva la colonna sonora per ballare sulla sua tomba.

Quel putrido sacco di escrementi era stato, fin dall’inizio, un pezzo importante della scacchiera che lei aveva deliberatamente sottovalutato.

Qualcosa stava accadendo nel meccanismo che muoveva gli ingranaggi della sua mente. Davide Zago lo aveva previsto. Una bizzarra incompatibilità aveva creato un conflitto tra il pensiero razionale e l’istinto primordiale. Reaper si stava facendo spazio scavando nei punti più sensibili della coscienza di Sonia e prendendo il sopravvento sulla sua parte più umana e ragionevole. Forse era questo il motivo per il quale aveva cominciato a perdere il contatto con quel bagliore che spesso le aveva salvato la vita. Se avesse lasciato emergere il lupo, la donna sarebbe scomparsa per sempre. Ancora una volta si guardò attorno frugando nel buio alla ricerca di dettagli, imponendosi di mantenere la calma.

Sentiva la ghiaia appuntita sotto i piedi nudi. Il respiro dei guardaspalle che la marcavano stretta. I lacci del body di seta sfregare contro la pelle.

Il pensiero andò a Deboer. Aveva davvero voglia di rimanere ancora in quel posto cercando di tirarlo fuori dai guai? L’accogliente oscurità del bosco sembrava invitante e molto più vicina e reale di ciò che l’aspettava nel luogo dove la stavano portando. Fuggire ammanettata e mezza nuda non era dignitoso, ma era anche l’unica soluzione che le venisse in mente. Fanculo a Deboer. E continuò a mandare affanculo il mondo anche quando cominciò a scendere i gradini di pietra che conducevano al laboratorio. Non poteva abbandonarlo. C’erano quelle tre lettere d’acciaio che le brillavano davanti agli occhi: RED. Scatena la furia, insegui e distruggi.

I mattoni del tunnel le ricordavano i colori di un film anni Ottanta. Percorse con lo stesso stupore del belga il corridoio che costeggiava l’accesso al sistema di contenimento di livello 4.

Un uomo arrivava a passo veloce dalla parte opposta. Senza giubbotto non sembrava nemmeno tanto grosso, il fisico smilzo si intonava con la faccia affilata e gli occhi da volpe. Era l’uomo che aveva visto assieme a Sekhmet la prima volta che aveva visitato la magione. Praticamente un secolo prima.

Quando lui la inquadrò gli si aprì uno squarcio derisorio sulle labbra. — Ecco il pacco che stavo aspettando. Edoardo ha detto di non andarci leggeri con te: gli servi viva, non intera. — Le si accostò palpeggiandola in modo lascivo. — Sai, in fondo non mi dispiace che quella puttana di Sekhmet sia morta, ora posso fare come cazzo mi pare.

La scortò fino allo sgabuzzino dove era rinchiuso l’Alfiere e la legò stretta a uno scaffale d’acciaio, le mani dietro la schiena.

Una volta che la porta venne chiusa, Sonia si ritrovò ad annaspare nella luce verdastra, collegata all’impianto di sorveglianza.

Dopo aver sollevato lo sguardo sul corpo martoriato dell’Alfiere decise di rompere il silenzio. — Come secondo appuntamento non è male. — Fece il conto dei lividi che aveva in faccia. — Sembri la mappa geografica dei Balcani.

— Perché, avevamo un appuntamento? E io che credevo fossimo solo amici. — L’Alfiere poteva muovere solo la testa, lateralmente. Si sforzò di girarla il più possibile. Il problema era che con l’unico occhio funzionante non ci vedeva un cazzo.

— Lo dici solo perché non ti ho mai fatto un pompino. — Sonia compì una rapida ricognizione visuale.

Proseguì la conversazione sottovoce, in russo, sicura che né Edoardo né i suoi uomini avrebbero compreso ciò che gli stava dicendo.

— Mi hanno scoperta, sanno che mi sono infiltrata per indagare su di loro. — Evitò di scendere nei dettagli. — Sembra che la missione in Libia sia andata bene, dal loro punto di vista. Però non si sono ancora accorti dell’esportazione dei file e non sanno che ho cancellato tutti i dati memorizzati sulla plancia di comando di Ganin.

— Davvero lo hai fatto? — chiese Nathan con stupore. — Bene. — Fissò la luce al neon che traballava sopra la sua testa e si passò la lingua sulle labbra per inumidire le croste secche. — Mi hanno massacrato, prima di rinchiudermi qui dentro, ma mi sono inventato un paio di storie divertenti, tanto per farli incazzare. — Socchiuse le palpebre. — Se hanno lasciato la luce accesa significa che ci stanno controllando. Dovrai fare quello che ti dirò.

— Cosa? — La gamba di Reaper tremava in modo incontrollato. Lei cominciò a rabbrividire. Lo stomaco, vuoto da troppo tempo, si contrasse in spasmi involontari.

— Ora te lo spiego.

Campo base Alfa Bratztvo, oasi nel distretto di Murzuk

Una volta tornato al campo con i nuovi sensori, Ganin si accorse che le schiave sopravvissute erano sparite. Approfittando della sua assenza si erano dileguate, ma non potevano essere fuggite troppo lontano. L’oasi era circondata da chilometri di deserto e quelle donne non erano in condizioni fisiche tali da sopravvivere a lungo.

Pensò che potesse essere l’occasione ideale per testare i nuovi droni, nel modo che prediligeva. Che funzionassero era certo: li aveva usati per stanare gli agenti del GRU, facendoli a pezzi.

Ora doveva sincronizzarne le funzioni con il satellite e attivare i protocolli. Rilasciò Natasha, pregustando con sadica soddisfazione le emozioni che gli avrebbe procurato la caccia, poi aprì il tablet alla ricerca dei codici di identificazione. Le dita scivolarono sui tasti, forse troppo velocemente, perché sbagliò a digitare qualcosa. Doveva essersi sbagliato, per forza, perché i comandi non rispondevano nella fase di inserimento dei dati. Sembravano non riconoscere il programma.

Maledette puttane.

Doveva calmarsi e ritentare.

“Nessun segnale.”

Questo il messaggio che comparve sullo schermo per tre volte, dopo ogni tentativo fallito. Il satellite era stato scollegato dal sistema, non c’era altra spiegazione. Ricontrollò accorgendosi che tutti i dati erano persi.

Le cartelle archiviate erano vuote.

Le dita macchiate di nicotina continuarono con ostinazione a premere i tasti ancora per un po’, dotate di vita propria. A un certo punto si arrese, aggrappandosi con una mano alla carrucola usata per sollevare il corpo di Deboer. Per precauzione provò a controllare il conto criptato sul quale erano stati versati i quattro milioni di euro destinati al suo progetto personale.

“Impossibile accedere alla rete.”

Il cuore cominciò a galoppare in modo aritmico.

Cercò il contatto di DiCastro e si ricordò di non sapere una parola di italiano.

Krasin era andato.

Anche volendo non avrebbe potuto chiamare nessuno, l’oasi era isolata.

Montecalvo, sotto le acque nere del lago

Il calore nel cubicolo era implacabile come una piaga dell’Antico Testamento. Entrambi provarono, per un attimo, il desiderio amorale di bruciare quegli ultimi istanti in un amplesso da far invidia a Eros e Thanatos. Qualcosa da consumare solo con gli occhi, dato che erano legati. Ma fu giusto un momento. Si scambiarono rapidi cenni prima di dare il via alle danze con l’adrenalina che si irradiava come una scossa dalla testa all’inguine. L’Alfiere inarcò le reni per imprimere forza al movimento ondulatorio necessario a far oscillare la poltrona. Più facile a dirsi che a farsi. Contraendo i muscoli spinse verso destra. Sentì il fianco lacerarsi nei punti dove il derma aveva ricostruito una sottile barriera, cementando la ferita. Il dolore era così intenso che perse conoscenza per qualche attimo. A risvegliargli i sensi fu un pizzicore sulla guancia, qualcosa di morbido e fastidioso al tempo stesso. L’unico occhio mise a fuoco una matassa di capelli rossi che si muoveva attorno al suo collo.

Le labbra di Reaper si muovevano delicatamente, sentiva la sua lingua stuzzicargli il collo e i denti affondare nella carne. Mille pensieri inopportuni gli fecero schizzare in su un’erezione che non avrebbe avuto nulla da invidiare alle sue fantasie adolescenziali.

— Ci sono quasi — farfugliò Sonia.

Con distacco da asceta buddhista l’Alfiere si lasciò leccare il collo fino a che la donna non ebbe salda la dog tag fra i denti e diede un colpo laterale per sganciarla dalla catenella alla quale era appesa. Un taglio profondo le aprì le gengive. Nathan le aveva spiegato come attivare la medaglietta. “Attenta a premere nel punto giusto. Proprio sopra il diamante nero.” Se avesse premuto sul lato opposto, il risultato sarebbe stato ben più devastante.

Si dice che appena prima di morire tutta la vita ti passa di fronte in un istante. In realtà Sonia stava pensando che probabilmente non avrebbe mai scoperto la vera natura delle registrazioni su sua madre.

L’Alfiere invece ebbe la visione di escort di lusso, hotel a cinque stelle, stanze arredate con raffinatezza corredate da intrattenimento tecnologico all’avanguardia, bottiglie di champagne e tutto ciò che avrebbe perso se la donna che gli stava provocando quella maledetta erezione avesse sbagliato.

— Riesci a sentirlo? Sbrigati, si saranno già accorti che qualcosa non va. — Nathan non poteva vedere la telecamera fissata al soffitto, ma sapeva che li stavano monitorando.

— Hmm. — Reaper mugugnò una risposta, con la barretta d’oro bianco infilata in bocca, la lingua che si muoveva sulla superficie liscia alla ricerca del piccolo dislivello creato dal diamante.

Aveva la schiena in tensione, perché si stava sporgendo verso di lui, con le braccia distese all’indietro, legate alla scaffalatura in una posizione che le permetteva di rimanere sospesa. Premette a fondo strizzando le palpebre e sentì qualcosa di affilato che veniva espulso dal ciondolo. Lo scatto le ferì la lingua, che cominciò a sanguinare. Con i denti stretti sulla lama si spostò arrivando a stento al polso del belga. Posizionò la lama contro la fascetta che lo teneva legato e cominciò a muovere la testa su e giù. Il filo era estremamente tagliente, tanto che la bocca le si riempì del sapore metallico del sangue.

Il suo modo impreciso di muoversi provocò alcune ferite anche alla mano dell’Alfiere che, nonostante tutto, provava più ansia per ciò che stava accadendo al suo inguine che al suo polso. A ogni movimento del capo della donna il pene fremeva rendendolo preda di pensieri contrastanti, dato che il suo corpo si stava dando da fare mentre la coscienza era ancora lì a perdere tempo in chiacchiere.

Con un rantolo finale, degno delle migliori pornostar, Reaper riuscì a recidere l’ultima porzione di plastica.

L’Alfiere fece forza per liberarsene e il polso scattò all’insù passandole a pochi millimetri dal naso. Ora poteva liberare entrambi.

Montecalvo, ufficio di Edoardo

La sigaretta era consumata fin quasi al filtro. Diede un ultimo tiro e la brace si illuminò nella penombra rischiarando il suo profilo diabolico. Edoardo stava contemplando la foto del figlio, un ricordo lontano che tornava a pizzicargli gli occhi.

Sekhmet era stata un involucro adatto ai suoi scopi. Per un attimo aveva sperato che Sonia avrebbe potuto sostituirla con successo, invece si era rivelata un’idea fallimentare.

I suoi sogni di gloria erano andati in fumo, un’altra volta. Doveva far smantellare tutto in fretta, far sparire ogni traccia del Piano. I suoi uomini erano già all’opera, ma prima di andarsene voleva un confronto con le due spie.

Il Maestro non si era mostrato poi così stupito nel venire a conoscenza della defezione della donna, la cui presenza Edoardo aveva tentato di nascondergli. Un altro dettaglio che aveva preferito tenere per sé e che ora gli si stava ritorcendo contro.

Il suo mentore aveva riso amaramente, liquidandolo con una frase lapidaria: “Avere i miei geni non fa di te mio figlio”.

Era stato un padre severo, conferendogli responsabilità che lo avevano reso schiavo del suo giudizio, un giudizio negativo e avverso. Ma non sarebbe stato figlio per sempre. Con la mente ancora offuscata da quelle affermazioni così ingombranti venne disturbato da uno snervante bussare alla porta.

Era il tecnico informatico, che quella sera indossava una maglietta dal sottile doppio senso sessuale. Entrò inciampando sul tappeto persiano macchiato del sangue di Ferruzzi per avvisarlo di ciò che stava accadendo al laboratorio. — La stanza dei prigionieri è piombata nel buio più totale! Mando qualcuno a controllare? — Era rimasto solo lui a vigilare in sala controllo mentre gli uomini della sicurezza si apprestavano a organizzare l’uscita di scena di Edoardo. Forse una svista, oppure la sonnolenza dovuta alle troppe ore passate seduto davanti a uno schermo, fatto sta che le palpebre stanche si erano abbassate qualche attimo e, quando aveva riaperto gli occhi, nel vano dove erano rinchiusi l’Alfiere e Sonia tutto era diventato buio. — La porta è chiusa, ma non riesco a capire se i due prigionieri sono ancora all’interno!

— E quindi hai perso minuti preziosi per venire ad avvertirmi? — Edoardo scattò in piedi, il mozzicone cadde a terra bruciando il tappeto. Non gliene fregava più un cazzo del tappeto. Non gliene fregava più un cazzo di nulla. — Avverti la sicurezza e fa’ partire il drone! — Si precipitò fuori sbraitando contro il tecnico.

Macinò la distanza che lo separava dal lago impugnando la piccola Luger. Non era un tiratore, ma questa volta non si sarebbe presentato disarmato. Il tecnico invece si precipitò alla console e attivò il drone da caccia infilando il visore VR. In quel modo era come se potesse osservare, in prima persona, attraverso gli occhi dello UAV.

All’esterno del laboratorio c’era movimento. Il personale stava caricando su un van Mercedes dei contenitori a tenuta stagna per il trasporto di materiale batteriologico, che il simbolo Unicode di biorischio identificava come pericoloso.

Edoardo ne portò tre con sé. Poi chiamò il tecnico impegnato nelle manovre di decollo del drone.

— Sigilla tutti gli accessi al laboratorio e preparati ad attivare le procedure di autodistruzione quando ti darò il via.

— Signore, così moriranno tutte le persone rimaste là sotto!

Nessuno gli rispose.

Montecalvo, laboratori

Il primo uomo aprì la porta e la spalancò con un calcio, l’Ingram in high ready, il secondo in ginocchio rimase di copertura arretrato. La stanza, poco più grande di uno sgabuzzino, era totalmente al buio. Il primo uomo accese la Maglite e, sollevandola all’altezza della spalla, illuminò con il fascio di luce l’ambiente circostante. Reaper era seduta a terra, le mani dietro la schiena e la testa appoggiata alla scaffalatura. L’Alfiere invece era riverso sulla poltrona che, in qualche modo, doveva essersi ribaltata.

Avanzò di un paio di passi per verificare che fosse tutto a posto. — Hai voglia di movimento, stronzo? Fossi in te mi godrei questi ultimi momenti di relax. Tanto la signorina non va da nessuna parte.

Giusto per rendere l’idea avvicinò la canna dell’Ingram alla tempia di Reaper puntandole il fascio di luce direttamente negli occhi.

Il secondo uomo si fece avanti a propria volta, tenendo sotto tiro l’Alfiere.

I due prigionieri si mossero all’unisono.

Sonia si sollevò con un’agile spinta e si avventò contro l’uomo che la teneva sotto tiro, deviando l’arma con la sinistra e colpendolo al volto con la destra, anche se la luce abbagliante le impedì di essere precisa nei movimenti.

Il belga assestò un calcio all’altro uomo mirando al ginocchio. Un colpo alla cieca che andò a buon fine facendolo cadere all’indietro.

Reaper recuperò l’Ingram annaspando al suolo mentre l’uomo che aveva colpito la tratteneva per la caviglia, torcendogliela fino a strapparle un urlo di rabbia e dolore. Si puntellò a terra con il gomito e ne cercò la sagoma, sparandogli al buio. Sentì la presa della mano che la tratteneva farsi più debole.

Il rimbombo era stato assordante.

Non si accorse del calcio della semiautomatica che le calava sulla nuca. Improvvisamente divenne tutto offuscato e intravide il secondo uomo della sicurezza fissarla dall’alto, poi crollare come un sacco vuoto a terra.

L’Alfiere in piedi dietro di lui.

Rivolsero l’attenzione verso l’unica via di fuga: la porta.

— Andiamo. — Sonia avanzò per prima, imbracciando l’Ingram.

Una figura indistinta si stagliò controluce all’improvviso, immobile, oltre la soglia.

Un bambino.

L’Alfiere, senza dire nulla, se lo issò in spalla e la ferita malamente richiusa sul fianco si aprì di nuovo, mordendogli la carne. Il bambino pelle e ossa, che indossava un camice verde da ospedale, gli si aggrappò al collo come se fosse una boa nel bel mezzo di un mare in tempesta.

Una volta nel corridoio, cercarono punti di riferimento per prendere la giusta direzione. Si orientarono seguendo l’istinto.

— All’uscita troveremo sicuramente gli uomini di Edoardo. — Reaper si trascinava reggendosi alle pareti nude in posizione arretrata. Il sottile body di seta nera sembrava un’armatura che disegnava simboli di guerra sul suo corpo distrutto.

Il bambino, con la testa incuneata nell’incavo della spalla di Nathan, la fissava, due grandi pozze scure che avevano visto cose terribili oltre i confini dell’idea stessa della paura.

— Ma se ci infiliamo nei tunnel rischiamo di non uscire più da qui.

Decisero per l’ingresso del laboratorio di biocontenimento.

Il bambino diventava più pesante a ogni passo e l’Alfiere faticava a sorreggerlo. A malincuore lo fece scivolare con delicatezza a terra, tenendolo per mano.

Rasentarono le vetrate che permettevano di avere una visione parziale di ciò che stava accadendo nei laboratori. Due operatori entrarono in una delle cabine di decontaminazione a raggi ultravioletti, e sembravano avere una fretta fottuta di uscirne.

Un allarme cupo e insistente continuava a suonare facendo tremare il pavimento. Vibrazioni e passi.

Un drappello armato sbucò dall’ansa del corridoio. Edoardo era con loro.

— È finita l’ora delle trattative.

Gli uomini cominciarono a sparare nel momento in cui Reaper ruotò il selettore per i colpi a raffica.

Nathan rispose al fuoco con la semiautomatica proteggendo il bambino con il proprio corpo. E fu anche il primo ad andare giù, falciato alle gambe dai 9 millimetri espulsi dalle pistole mitragliatrici.

Edoardo, protetto dal muro creato dai suoi uomini, si ricavò uno spazio per prendere la mira. Spostò più volte la tacca tra la testa di Sonia e il bambino e viceversa. Poi tirò il grilletto.

All’eco degli spari seguì un silenzio di tomba. Il piccolo era a terra, ferito a una spalla, accanto all’Alfiere. Il sangue si mischiò sul pavimento.

Edoardo spostò la tacca di mira sul torace dell’Alfiere.

— Gettala.

L’ordine valeva per entrambi. Il belga allentò la presa sul calcio della semiautomatica, non del tutto cosciente di ciò che stava succedendo.

Reaper mollò l’Ingram sollevando le mani. — Lascia andare il bambino.

— Non ho nessuna intenzione di portarlo con me. — Edoardo fece cenno ai suoi di trascinare i due corpi a terra all’interno del laboratorio.

Abbandonarono l’Alfiere e il piccolo oltre le porte pneumatiche rinchiudendoli all’interno.

— Per sapere ciò che mi serve mi basta uno di voi. — Edoardo mirò al torace di Reaper e sparò di nuovo.
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Montecalvo, laboratori BSL-4

Il suono dell’allarme era accompagnato dal lampeggiare ritmato delle luci di emergenza. I tecnici nella cabina di decontaminazione avevano assistito atterriti alla scena. Armeggiarono con la tastiera delle porte di contenimento.

Bloccate.

Le vetrate erano investite a intervalli regolari da lampi rossi che occhieggiavano feroci come vestali degli inferi.

Nathan alternava momenti di lucidità ad altri in cui i suoni si accavallavano alle immagini sfumate del soffitto del laboratorio.

Le voci dei due tecnici aggrappati alle maniglie d’acciaio gli arrivavano come sussurri. Ruotando il capo si ritrovò faccia a faccia con gli occhi più grandi che avesse mai visto: quelli del bambino raggomitolato sul pavimento.

Lentamente, assieme alla lucidità, tornò anche il dolore. Poteva muovere le gambe, ma non riusciva a sollevarsi.

Il camice chirurgico indossato dal bambino grondava sangue.

Una voce femminile sintetica e seducente avvisò che a breve le paratie per il contenimento si sarebbero abbassate rinchiudendoli definitivamente in quella scatola sotterranea.

Non c’era tempo per tentare di bypassare il pannello di controllo delle porte. Se non ci erano riusciti i tecnici, lui non avrebbe potuto fare di meglio.

Sollevò il busto puntellandosi sui gomiti. Il bambino lo scrutava. Aprì la bocca per formulare frasi che gli uscirono come sussurri senza senso.

Valutò i macchinari di quel compartimento. Poi si ricordò delle tute indossate dai tecnici, dovevano essere collegate a bombole di sostentamento per l’erogazione dei gas. Riuscì a inquadrare il sistema dall’altra parte della camera di decontaminazione. C’erano erogatori a parete.

Con la forza che gli rimaneva spinse il bambino all’interno della seconda camera di decontaminazione, vuota, e si avventurò carponi verso il suo obiettivo.

Occorse un tempo interminabile.

I tecnici imprigionati nell’altro cubicolo lo osservavano esterrefatti.

Riuscì a sollevarsi quanto bastava per aprire gli ugelli di erogazione al massimo della capacità e si allontanò strisciando.

Gli erogatori, sibilando, iniziarono a saturare l’aria con la miscela di gas.

A fatica tornò sui suoi passi. La dog tag era nella tasca dei cargo, lì dove l’aveva infilata dopo aver liberato Reaper. Ne fece scorrere la superficie sui polpastrelli come se stesse recitando un rosario.

C’era una seconda scanalatura: era lungo quel taglio che doveva premere per attivare la piccola carica esplosiva nascosta al suo interno, ma gli occorreva qualcosa di affilato.

Annaspando con una mano su un tavolo del laboratorio recuperò una pinzetta. Stringendo i denti, arrivò alla camera di decontaminazione dove aveva lasciato il bambino privo di sensi. Si appoggiò con la schiena alla paratia e premette con forza sulla scanalatura della piastrina, quindi la lanciò all’esterno con quanta forza gli rimaneva.

Le griglie di contenimento non erano ancora scese e non sapeva cosa aspettarsi, forse un miracolo, forse una fine rapida invece di una lenta agonia.

Il boato dell’esplosione che seguì fu accompagnato da un ruggito rossastro che avvolse l’intera stanza facendo vibrare le radici della collina. Poi tutto divenne color della cenere.

Montecalvo, il lago

Il proiettile le aveva sfiorato l’avambraccio. Non perché Edoardo avesse una mira di merda, ma perché, in ultima analisi, aveva ritenuto saggio portarla con sé.

Non era quello il tempo per le dichiarazioni confidenziali estorte con metodi poco convenzionali, ci avrebbe pensato una volta messo in salvo il salvabile.

Sonia venne trascinata fuori dal laboratorio sotterraneo a forza. Uno dei membri della sicurezza le assestò un colpo ben piazzato mirando con il calcio del mitragliatore alla ferita alla coscia, per farle capire che resistere non era una buona strategia.

Il van che li attendeva era stato caricato con il materiale biologico proveniente dal laboratorio, il conducente li aspettava con il motore acceso.

— Dopo di te. — Edoardo le indicò il portellone aperto del veicolo e cavallerescamente la invitò a salire per prima.

Sopra le loro teste il ronzio familiare di un drone da ricognizione pizzicò il cielo notturno.

Reaper sollevò lo sguardo e si trovò a fissare il sensore illuminato, identico all’occhio assassino di Nimrod. Soffiò fuori aria dalle labbra dischiuse; non era una supplica e nemmeno una protesta, solo un rantolo di esasperazione. Si voltò per guardare in faccia Edoardo scrutando in quegli occhi impastati di crudeltà.

Ma lui era distratto. Una vibrazione nella tasca della giacca lo avvisò di una chiamata in entrata. Scambiò poche parole asciutte con qualcuno.

— Sono già qui. — Rimase in ascolto contraendo le labbra, poi diede alcuni ordini secchi. — I sensori hanno rilevato la presenza di elementi ostili all’interno del perimetro e il sistema satellitare ha smesso di funzionare.

Anche lui sollevò la testa volgendosi al cielo stellato alla ricerca dello UAV. Il quadricottero avrebbe dovuto cacciare mantenendosi in un raggio d’azione molto ristretto, seguendo solo il suo olfatto.

Il drone virò prendendo il largo.

Le ginocchia di Reaper tremarono, una reazione psicologica che si associò a qualcosa di più terreno. La terra stava vibrando davvero. Il ruggito di un boato si srotolò dal fondo del tunnel sotterraneo per sfogarsi con violenza all’esterno. Lo spostamento d’aria fece fremere le foglie degli aceri.

Istintivamente si gettò a terra per proteggersi da quel pericolo sconosciuto.

Sentì un sibilo.

Una guardia armata alta quasi due metri rotolò sopra di lei schiacciandola con la sua stazza. E non si rialzò.

Eppure, oltre al rombo, non era uscito nulla di pericoloso dalle viscere della terra.

Improvvisamente una gragnuola di proiettili centrò la fiancata della Mercedes. Colpi silenziati che passarono sopra la sua testa infilandosi nel torace dell’uomo seduto al posto di guida.

Spinse via il corpo che le gravava addosso rimanendo distesa senza fiato sul terreno. I casi erano due: o chi stava sparando aveva un’ottima mira e non l’aveva colpita di proposito, oppure si era appena giocata l’ultima delle sette vite del suo gatto interiore. Nel sottobosco colpi di mitragliatore risposero improvvisamente a quelli silenziosi di altre armi di precisione.

Ma lo scontro a fuoco aveva il suo epicentro più su, verso la cima della collina. Qualcuno, alla fine, aveva deciso di inviare la cavalleria.

Anche Edoardo si era allontanato dal van e aveva trovato riparo dietro la cappella di pietra dedicata a san Giorgio. Sonia riusciva a vederne la sagoma seminascosta dietro alcuni cespugli.

Oltre il fitto degli alberi, al limitare della collina, il drone di Edoardo stava abbattendo le sue prede. Le urla dei malcapitati rimbalzavano giù per l’altura e si riusciva quasi a immaginare l’odore della carne bruciata.

Sonia artigliò la terra umida e si rimise in piedi barcollando. Il cadavere che aveva fatto rotolare di lato portava il mitragliatore a tracolla, incastrato sotto il busto. Anche con tutta la buona volontà non sarebbe riuscita a sganciarlo, non con le mani che le tremavano in modo incontrollato. Tastò il corpo e recuperò un coltello da caccia a doppio filo dalla fondina cosciale.

Edoardo era sparito.

Sonia si mise sulle sue tracce lanciando un ultimo sguardo all’ingresso del tunnel. Una gola oscura dalla quale risaliva odore di gas e di morte.

Lottò con il desiderio di andare a cercare i corpi di Deboer e del bambino, e la razionalità prese il sopravvento indicandole la strada da seguire.

Ora poteva solo scatenare la furia compressa nel torace e farla pagare all’uomo che aveva distribuito morte in almeno due continenti.

Seguì un sentiero tortuoso che conduceva alla riva del lago. Quasi nuda, con striature sciamaniche di sangue e terra su tutto il corpo, si avventurò fino alle radici liquide di tutto quel male e lo scorse da lontano: stava trascinando una piccola barca a remi verso l’acqua.

Il lago non era grande, ma attraversarlo avrebbe portato Edoardo in una posizione di vantaggio, dall’altra parte della vallata.

Prese la rincorsa, trafiggendosi le piante dei piedi con i ciottoli appuntiti a ogni falcata. Edoardo la vide arrivare e brandì il remo, in posizione di difesa.

Reaper gli saltò addosso come avrebbe fatto un animale morente pronto a difendere i propri cuccioli. Gli strappò il remo dalle mani senza problemi e lo prese a pugni, sulla testa, ai fianchi, usando il manico del pugnale per pestarlo fino a che rotolarono a terra e lei gli si sedette sul torace.

Edoardo sembrò lasciarla fare, c’era un guizzo divertito nel modo in cui la guardava mentre lo pestava. Parò distrattamente qualche colpo e riuscì ad assestarle un paio di ceffoni in faccia che ebbero un effetto peggiore di quello che avrebbe potuto farle un pugno.

— Se mi uccidi o mi consegni alle persone a cui mi hai venduto non potrai più ottenere nulla da me! — Sollevò le mani per placare il suo impeto.

— Se ti lascio andare scomparirai e non otterrò più nulla da te! — Reaper calò un diretto dall’alto al basso, facendogli rientrare il setto nasale. — Giuro che continuerò a colpirti fino a che non mi dirai come rintracciare le altre registrazioni di mia madre.

E colpì ancora e ancora afferrandolo per i capelli e trascinandolo sulla battigia.

Le acque nere gli lambivano la testa.

Gli tenne premuta la faccia sulla sabbia immergendola nell’acqua fino a che qualcosa di bruciante non le penetrò la spalla, entrandole nel muscolo.

Mollò la presa.

Il drone era proprio sopra di lei. Il suo occhio fiammeggiava contro il cielo stellato. Partì un secondo colpo, che Sonia schivò per un pelo gettandosi nel lago. Si immerse nelle acque immobili e limacciose trattenendo il fiato. Uscì in superficie quando i polmoni iniziarono a bruciare, solo per prendere una boccata d’aria.

Nonostante il caldo, una morsa di freddo densa come petrolio l’avvolse come una coperta.

Galleggiò, il sangue che diluiva l’acqua torbida, aspettando da un momento all’altro il colpo fatale del cacciatore alato. Non c’era scampo contro quella belva che non leggeva solo lo spettro degli infrarossi, ma era programmata per sentire il suo odore.

Approfittando dell’intervento del drone, Edoardo si era rialzato, aveva spinto la barca in acqua e ora stava prendendo il largo.

La chiglia sfiorò Sonia senza che lei potesse fare nulla per fermarlo.

Dall’alto lui fissava l’immobilità del lago con il volto masticato dai pugni presi, eppure aveva ancora incollata addosso una demoniaca aria di sfida.

Reaper, scossa da un fremito, chiese al proprio corpo uno sforzo sovrumano e tentò alcune bracciate per raggiungere l’imbarcazione.

C’erano uomini sulla riva del lago. Gente armata che stava sparando al cielo. Li sentiva.

Si diede un’ultima spinta. Riuscì a piantare la lama del pugnale nella fiancata di legno della piccola imbarcazione per non perdere terreno. Tentò di issarsi a bordo, ma Edoardo la colpì di nuovo con il remo destabilizzando l’assetto della barca, che si ribaltò.

Si ritrovarono faccia a faccia, immersi nelle acque nere.

Reaper si aggrappò al collo di Edoardo tirandolo sotto a forza, con i polmoni che le bruciavano nel petto e la volontà sempre più fiacca. Non era una zona molto profonda, andarono giù per tre metri prima di toccare il fondo melmoso. Lottarono fino a che il corpo che Sonia stringeva divenne improvvisamente immobile.

Si concesse un ultimo sguardo all’insù, verso il cielo velato dal filtro alchemico dell’acqua torbida.

Ora poteva finalmente riposare un po’, cullata dalla gelida carezza del fondale.
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Il Ragno, Parma, qualche tempo dopo

Il quotidiano nazionale atterrò sulla scrivania di Zago, facendo ruzzolare al suolo la corrispondenza ancora chiusa ammonticchiata da un lato.

Era ripiegato in modo da evidenziare la pagina economica. Titoli cubitali annunciavano la chiusura delle acciaierie Talisman. Un’accurata verifica fiscale aveva fatto emergere gravi irregolarità. Il gruppo societario stava trattando un compromesso, ma non era ancora chiaro se ci sarebbero state le premesse necessarie a evitare il fallimento. Era in corso lo studio di un programma per salvare le famiglie di centinaia di dipendenti che rischiavano di rimanere senza lavoro.

— Ho letto la notizia stamattina. — Zago diede una rapida occhiata per poi tornare a concentrarsi sullo schermo del portatile. — Quindi è così che funziona.

— La Talisman verrà completamente smantellata e rivenduta pezzo per pezzo ad altre società del settore. — Penelope, dopo aver gettato il quotidiano sotto il naso di Zago, si avvicinò alla vetrata e fissò il nulla sconfinato della campagna circostante.

— Quindi non verranno perseguiti per i reali crimini commessi? — Lui la seguì con lo sguardo. Alla fine non resse alla tentazione e diede una sbirciata veloce all’articolo.

— Le accuse devono essere verificabili, Davide. Il fondo non esiste più, i satelliti sono inutilizzabili e non ci sono prove che li colleghino a quella società. Inoltre, la questione della vendita di armi e del finanziamento di un esercito privato è assolutamente indimostrabile. Poi non è rimasto quasi nulla della rocca di Montecalvo, il novanta per cento della magione è andato a fuoco. Le procedure di autodistruzione dei laboratori hanno incenerito qualsiasi prodotto stessero elaborando. — La voce le vibrò di un fremito di delusione. — I contenitori caricati nel van sono stati compromessi dai proiettili. Le analisi dei residui non hanno dato riscontri su alcuna sostanza conosciuta. Probabilmente il contatto con l’atmosfera ha ucciso qualsiasi cosa contenessero.

— Sono incredibilmente affranto... ma i fondi recuperati? — Il supervisore cercò di farla sbottonare sui dettagli della questione economica. Alla fine, i suoi ragazzi erano riusciti a rintracciare una parte dei fondi utilizzando gli estremi delle transazioni passate attraverso il sistema satellitare in Libia.

— Serviranno per una buona causa... Erano stati raccolti per fare beneficenza, non ricordi? — La donna fece spallucce. — Dieci milioni di euro sono scomparsi, presumibilmente finiti in un conto offshore di Karim Khan, ma una parte di ciò che rimane, grazie ai tuoi ragazzi, verrà utilizzata per lo scopo originale.

— Quantifica “una parte”.

— Di quello parleremo dopo...

— E i droni? Anche quelli serviranno per una buona causa? — Zago si chinò per raccogliere la corrispondenza dal pavimento. Non credeva a una parola di quello che Penelope gli stava propinando.

— I laboratori meccanici della Talisman sono stati dismessi. Tutti i progetti e i prototipi recuperati, al momento, sono nelle mani dei miei superiori. Mi sembra un ottimo risultato.

— Questo dovrebbe rassicurarmi? Quella gente ha finanziato una guerra e ha creato un esercito per fare cassa. Lo ha fatto calpestando diritti umani e vite di innocenti, usando armi in grado di fare cose...

— Chi di noi può sentirsi davvero al sicuro? — Penelope gli concesse una risposta filosofica che suonava come una presa per il culo.

— Di sicuro c’è che quello che è emerso da questa operazione darà da mangiare a molte persone, compresi i tuoi superiori. — Zago calcò su quell’affermazione. — Tutta roba da farli diventare schifosamente ricchi. Immagino cosa potranno fare, ora che hanno per le mani i progetti degli Hellfire.

— Tu dici? — Penelope proseguiva con le sue enigmatiche risposte monosillabiche, facendogli capire che non avrebbe saputo altro in merito a quella faccenda.

— Dico che le miniere di litio in Libia sono ancora nelle mani della Fratellanza e di chi l’ha finanziata. — Zago spense il terminale e scostò la poltrona in cuoio bianco. Quella conversazione stava per trasformarsi nell’ennesima trattativa che sarebbe sfociata in compromessi che difficilmente avrebbero soddisfatto entrambe le parti. — Siamo in pochi a conoscere la posizione dei giacimenti.

— Sono stata mandata qui per accertarmi che le informazioni che avete gentilmente condiviso con noi... — e lei sorrise nell’utilizzare quell’espressione, dato che l’accordo di condivisione era stato profumatamente remunerato — non vengano divulgate. — Penelope non sembrava particolarmente preoccupata, aveva materiale con cui condurre la trattativa. Si allontanò dalla vetrata e cominciò a vagare per l’ufficio soffermandosi sui quadri appesi alle pareti.

— Temi che le rivenderemo a qualcuno? — Idea che a Zago era balenata più volte. — Segretezza e riservatezza sono la nostra prerogativa. — Finse sdegno. — Le miniere sono tutte vostre. Hai la mia parola.

Penelope si spostò di lato, facendo volteggiare l’abito a tinte sgargianti, e lo trapassò con un’occhiata valutativa per verificare che non le stesse mentendo. — Il mio ufficio ha richiesto i codici d’accesso ai satelliti della Talisman, ma quelli che ci sono stati consegnati dai tuoi analisti non sono più attivi. Qualcuno deve averli resettati. Quindi ora ci sono centinaia di satelliti in orbita che non hanno un proprietario. Molto strano, non ti pare?

Sì, era strano. Più di trecento satelliti lanciati illegalmente e non censiti ufficialmente stavano orbitando su una traiettoria che copriva una buona porzione di emisfero terrestre. E ora erano nelle mani del Ragno. Modificandone i codici d’accesso, Linda e Kedar li avevano consegnati all’entità oscura che tesseva la tela dietro la facciata anonima della società di ricerca, sicuri che nessuno li avrebbe potuti rivendicare.

Zago le si avvicinò. — Un gesto davvero immorale, ne convengo, molto simile a quello della tua organizzazione di intelligence, di cui non farò il nome, che tradisce la propria etica a beneficio degli interessi economici privati di alcune società del proprio paese.

Erano arrivati a uno stallo. Entrambi avevano qualcosa da nascondere e qualcosa da offrire.

— Con l’aiuto fornito alla missione hai ottenuto i riconoscimenti che desideravi. Il Ragno entra ufficialmente a far parte dell’apparato di intelligence europeo, così come auspicato dal tuo capo. — Penelope decise di non farlo attendere oltre, anche se si stava divertendo a tenerlo con il fiato sospeso. — Sotto il mio controllo, ovviamente.

— Davvero gli hai parlato? — Zago sembrò sinceramente stupito. Non conosceva la sua identità. Pur mantenendo un rapporto virtuale stretto con il suo superiore, non sapeva nemmeno che faccia avesse.

— Non personalmente, ma siamo giunti a un accordo. — Penelope tornò alla scrivania e recuperò il quotidiano sventolandolo in aria, prima di andarsene. — Questo lo tengo per ricordo. — Aveva già la mano sulla maniglia, ma si fermò per porgli un’ultima domanda. — Come sta Sonia?

— È arrabbiata con me, non credo che rientrerà. — Questo era uno degli aspetti della vicenda che lui non riusciva proprio a digerire. Sonia se ne era andata nonostante avesse ottenuto tutto ciò che desiderava, compresa una promozione piovuta direttamente dai piani alti.

Zago lasciò che Penelope uscisse dall’ufficio, poi prese il telefono e chiamò l’unica persona con la quale avrebbe potuto festeggiare quella vittoria.
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Parma, il giorno delle ceneri

Reaper era seduta su una panchina incastrata tra due tigli rinsecchiti. Ne accarezzò le assicelle ruvide, lo sguardo fisso nel vuoto.

Tutto, in quel luogo, parlava di fuoco e cenere.

Si era tinta i capelli di un colore più chiaro, aveva accorciato il taglio, che ora le sfiorava le spalle.

Celava qualcosa nella mano destra stretta a pugno. Sentiva il palmo graffiare là dove il ciondolo di metallo premeva sulla pelle.

Solo una sottile fasciatura le ricordava che ora aveva cicatrici su entrambe le gambe.

Aveva vinto e aveva perso tutto.

Anche il corpo di Edoardo era risultato introvabile. I sommozzatori dell’Esercito mandati a scandagliare il fondale del lago erano riemersi con una delle sue scarpe come trofeo. Così ora non aveva nemmeno la certezza che il cadavere fosse davvero un cadavere. Dell’Alfiere non sapeva nulla. Quando aveva chiesto di lui, nessuno aveva saputo darle informazioni. Vaghi cenni di comprensione le avevano fatto intuire che non fosse rimasto di lui più nulla da piangere. Non conosceva nemmeno il suo nome.

Allentò la stretta del pugno, la muscolatura del braccio era ancora debole. Si massaggiò con delicatezza il deltoide dove, per ben due volte, le era stata inoculata una sostanza in grado di interagire con i sensori del drone. Gli esami a cui l’avevano sottoposta avevano rilevato solo un leggero aumento della ferritina e di altri metalli che erano serviti al drone per rintracciarla, come se il suo corpo si fosse trasformato in un ricevitore di trasmissioni radio. Fortunatamente non aveva subito alcun danno fisiologico. Ma da qualche parte qualcuno ora possedeva la formula completa di quella sostanza e i progetti dell’intelligenza artificiale in grado di utilizzarla.

— Posso? — Una voce femminile la distrasse dai suoi pensieri. Penelope si accomodò accanto a lei posando la borsetta rigida sulle ginocchia come se stesse per affrontare un lungo viaggio in autobus.

Quella donna era la chiave di tutto. Sonia la scrutò guardando oltre l’immagine della paffuta signora di mezza età che le si era seduta accanto. Nelle ultime settimane Penelope aveva smistato e distribuito segreti facendo affari e stringendo alleanze politiche ed economiche con chiunque potesse esserle utile.

— C’è abbastanza sole per tutti — rispose Reaper con voce atona, allungando un’occhiata sofferente verso il lato opposto della strada. Il numero civico corrispondeva a casa sua, ma la sua casa non c’era più. Anche quella era andata in cenere. Avevano aspettato a dirglielo.

Linda era andata a trovarla in ospedale più volte, fino alla dimissione, senza trovare il coraggio di riferirle che qualcuno si era divertito ad accendere un falò nel suo soggiorno.

— So che hai un contratto con la SDS. — Penelope preferì evitare di parlare dell’incendio. — Ma vorrei offrirti un ingaggio. Ho bisogno di persone in grado di muoversi in modo autonomo in scenari... — cercò il termine giusto — delicati.

— Mi stai istigando alla defezione? — Reaper deglutì amaramente.

— Sto esponendo i fatti. Zago ha ottenuto ciò che voleva e nel pacchetto sei compresa anche tu. Sa bene che, se la società che amministra è riuscita a ottenere un ingaggio con il mio bureau, il merito è solo tuo. — Cercava di blandire la parte più sensibile di Reaper.

— E di tutte le persone che hanno lavorato a questa missione. — Sonia non le permise di influire sul suo ego.

— Dimmi che cosa vuoi. — Penelope non ci girò troppo attorno. — Tu non hai idea del potere che ha acquisito il mio ufficio dopo questa vicenda. — Posò la borsa sulla panchina cercando qualcosa al suo interno.

— Qualcosa ci sarebbe. — Reaper si alzò e attraversò la strada facendo cenno all’agente di seguirla verso le macerie. Le reti metalliche di un cantiere isolavano la strada dalle zone pericolanti. — So chi ha appiccato il fuoco.

Le spiegò che le videocamere di sorveglianza avevano registrato ciò che era accaduto: aveva riconosciuto il tirapiedi del Toscano, ma non lo aveva denunciato. L’assicurazione le avrebbe rimborsato una bella somma, però preferiva occuparsene personalmente.

Penelope si trovò d’accordo con lei.

— C’è un’altra cosa...

Fu una conversazione lunga. Sonia le raccontò delle registrazioni. Anche se non si fidava ciecamente di Penelope, sapeva che avrebbe avuto bisogno di alleati per recuperarle.

Arrivarono a un accordo. Prima di salutarla, però, l’agente le consegnò una piccola scatola di cartone blu chiusa da un fiocco di raso.

— Questa è stata consegnata per te. — Si accomiatò silenziosamente lasciandola ad aggirarsi tra gli spettri del suo passato.

Sonia aprì il pugno chiuso.

RED.

Le tre lettere in acciaio agganciate al braccialetto luccicarono sotto il sole. Lo aveva recuperato rovistando tra le macerie.

Poi aprì il coperchio del contenitore blu: all’interno c’era una dog tag in oro bianco, identica a quella dell’Alfiere. La sollevò sorridendo. Sotto era stato infilato un biglietto vergato a mano. Da un lato una scritta: “Ad maiora”. Dall’altro un messaggio ben più beffardo: “Che cosa accadrà al terzo appuntamento?”. E una firma: “Nathan”.

Ebbe una lieve pulsione di gioia nello scoprire che quello stronzo era ancora vivo e che aveva un nome.

Reaper aveva lasciato Sonia a fluttuare sul fondale del lago.

Ci pensò su, ma non riuscì a immaginare cosa sarebbe potuto accadere al terzo appuntamento. Da quel momento in poi sarebbe stato il lupo a prendere le decisioni.

Mar Nero, nave da crociera Spirit of the Sea

La Spirit of the Sea salpò da Istanbul alle dieci e trenta del mattino: destinazione Odessa.

C’era voluto tempo per sistemare tutti i documenti, ma Nathan riuscì a regalarsi una vacanza di lusso sul Mar Nero. Ci aveva dato dentro con la riabilitazione e ora camminava quasi senza zoppicare.

Gli abiti celavano alcune parti del corpo che portavano i segni incontestabili di ustioni diffuse; ci sarebbe voluto ancora un po’ per sistemare i danni più evidenti. Disteso sul lettino del ponte superiore si concentrò sul panorama offerto dalla tiepida mattinata di sole. Nello specifico, sul fondoschiena invitante di tre ragazze ungheresi appoggiate alla balaustra che stavano facendo di tutto per tirarlo su di morale. Era ancora ammaccato, ma la giornata aveva buone potenzialità.

Nonostante la sua attenzione orbitasse attorno a quelle splendide amenità, non trascurò di controllare cosa stesse facendo Samad.

Il bambino che aveva salvato dal laboratorio in fiamme gli si era incollato addosso in un modo che in un primo tempo gli era sembrato fastidioso. Entrambi erano scampati all’incendio grazie alla tenuta ignifuga della camera di contenimento. Durante il ricovero in terapia intensiva il piccolo non lo aveva abbandonato un attimo, vegliando su di lui appena gli era stato permesso di accedere alla sua stanza.

Ma un giorno Samad non si era più presentato e lui aveva cominciato a preoccuparsi seriamente. Penelope gli aveva comunicato che il bambino era stato dimesso e che, in quanto vittima di un rapimento, lo avrebbero ricongiunto alla sua famiglia appena possibile. I suoi genitori vivevano in un minuscolo paese di pescatori che si affacciava sul Mar Nero e lo stavano aspettando.

Nathan aveva chiesto di potersi occupare personalmente della faccenda. Era arrivato il momento di riportarlo a casa.

Spostando lo sguardo lungo il ponte della nave riconobbe la chioma biondiccia del bambino che si muoveva tra la gente. Stava giocando con un paio di coetanei. Le ferite che aveva riportato non erano troppo gravi e la giovane età gli aveva garantito un rapido recupero. Tirò un sospiro di sollievo.

Poco lontano, disteso su un lettino di vimini, un uomo dal volto abbronzato e anonimo stava fissando Nathan con intensità, ma abbassò gli occhi sul boccale di birra che teneva appoggiato sul ventre quando i loro sguardi si incrociarono.

Residenza di Eleonora Lusardi, Parma

Il corpo dell’uomo era supino, affondato tra lenzuola e cuscini di lino bianco. Madame era seduta sopra il suo inguine e stava cavalcando in modo selvaggio.

Il deumidificatore aveva eliminato dalla stanza ogni traccia dell’asfissiante umidità di quegli ultimi giorni d’estate; eppure, la schiena della donna era imperlata di sudore. La cicatrice che le decorava la pelle là dove aveva subito il trapianto era stata sistemata in modo egregio grazie alla chirurgia plastica, e si notava appena.

La complicità tra i due era palpabile, si muovevano con l’esperienza di due vecchi amanti che si ritrovano scoprendo che tra loro non è cambiato nulla. Lui l’afferrò per i fianchi e la fece scivolare di lato, montandole sopra. Le diede ancora qualche colpo, ma non riuscì a procrastinare l’orgasmo, che lo lasciò senza fiato.

Si erano già detti tutto prima di strapparsi gli abiti di dosso, ora potevano godere del placido languore post-coitale fingendo di essere una coppietta convenzionale.

— Quindi adesso come dovrei chiamarti? Agente Zago? — Madame giocherellò con la barba incolta del supervisore del Ragno, pizzicandogli le labbra.

— Chiamami come preferisci, Madame. Non potrò mai ringraziarti abbastanza per il favore che mi hai fatto. — Le infilò una mano tra le cosce, tastandole il sesso umido.

— Oh, puoi continuare a fare quello che stavi facendo. Sei sulla buona strada. — Eleonora Lusardi scivolò sinuosa sul torace del suo amante infilando la testa tra le sue gambe.

Davide era di nuovo suo. Lo aveva amato appassionatamente tanti anni prima, quando ancora era un semplice ufficiale della Folgore. Un giovane focoso, ma con troppe idee confuse in testa e una sete di vendetta che lo avevano portato a percorrere una strada pericolosa. Quando si erano ritrovati era stato naturale tornare a fargli da guida, indirizzandolo verso il successo che meritava.

Grazie a lui era riuscita a liberarsi di DiCastro e della sua molesta ingerenza.

Eleonora gemette. — È stata una magnifica partita a scacchi.

— Ma sei stata sleale. — Davide la tenne stretta per i capelli obbligandola a concentrarsi sul suo pene. — Però mi piace quando ti muovi così sulla scacchiera.

Si concentrò sul lavorio delle sue labbra e su quella finzione che era diventata fin troppo realistica.

Roma, luogo sconosciuto

L’uomo vestito di nero era rattrappito su una poltrona che sembrava progettata apposta per contenere le sue forme. Le dita ossute, segnate dalle macchie dell’età, tremavano lievemente. Molti anni prima gli era stato assegnato quel ruolo, perché era l’unico in grado di portare il peso di decisioni che la maggioranza degli aderenti al Piano non avrebbe avuto il coraggio di prendere. La misericordia e la pietà non erano contemplate.

Nonostante l’età avanzata, gli avvenimenti recenti lo avevano costretto a tornare a lavorare sul campo. E non ne era affatto contento.
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Grigor si sentiva a disagio.

Aveva appena messo piede in quel locale, e già non gli piaceva. Camerieri in livrea, musica di sottofondo, donne bellissime accompagnate a uomini eleganti. Tutti parlavano sottovoce, componendo un brusio rilassato.

Controllò, per prudenza: l’indirizzo era quello indicato nella mail, l’orario pure.

— Signor Blasi?

Soltanto un soffio, ma Grigor trasalì.

Accanto a lui si era materializzato un afroeuropeo massiccio, vestito in un completo scuro che non tradiva una piega. Il volto era rigido, impassibile, una maschera di basalto.

Grigor si schiarì la voce. — Blasich. Preferisco che mi chiamiate Blasich. Come mio padre.

Il gorilla esitò per il tempo di mezzo respiro. — Il dottor Sereno la sta aspettando nella saletta riservata — comunicò secco, indicando col braccio una scala che conduceva al piano superiore.

— Dottore? — replicò Grigor increspando la fronte.

— Dottore — insistette il nero, roccioso.

Grigor indugiò. Non soltanto il locale, nemmeno l’uomo nero gli piaceva. Lo sguardo, soprattutto: insostenibile, gelido e maligno. E poi, sotto la falda della giacca, intuiva un rigonfiamento che nulla di buono lasciava presagire. Si accorse di avere le ascelle umide. Il disagio aumentava. Passò un fazzoletto di carta sulla fronte. Forse, poteva ancora tirarsi indietro.

— La ringrazio — provò a dire — tutto sommato posso risolvere dettagliando la questione in una mail, senza far perdere altro tempo al dottor Sereno.

Non un muscolo sul volto del nero si mosse. — Lei non assomiglia per nulla a suo padre. Venga! — sibilò, definitivo.

Il roccioso si incamminò attraversando un salone dal pavimento lucidato a specchio sul quale si rifrangevano le luci dei lampadari di cristallo.

Grigor lo seguì, sempre più inquieto.

Era stata una pessima idea, la sua.

Dopo la morte del padre, sei mesi prima, la vita di Grigor si era complicata. Senza la rimessa mensile del vecchio, non sapeva più come tirare avanti. A quarantacinque anni, certe esigenze consolidate reclamavano attenzione, non poteva permettersi il lusso di ignorarle. Ma i contanti se ne andavano via a velocità ultrasonica. Doveva sforzarsi? Sacrificarsi? Cambiare vita? Lavorare? E in che modo? Prima avrebbe dovuto ripulirsi, e un vero programma di disintossicazione riabilitativo, uno di quelli che funzionano, era oltre l’orizzonte delle sue possibilità economiche contingenti.

Il genitore bastardo aveva pensato bene di farsi venire un infarto mentre, imbottito di Cialis ed eccitanti, scopava una puttana russa da tremila euro a botta. La bella morte. A Grigor era venuto il sospetto che l’avesse fatto apposta, di crepare in quel modo. In ogni caso, funeralizzato in fretta il vecchio, Grigor in un primo tempo si era convinto che non gli restasse altro che godersi la villa, la Porsche, il conto milionario, e mandare affanculo il mondo per il resto della vita.

Sbagliato.

Le chiavi della macchina e della casa, quelle le aveva recuperate facilmente.

La password del conto in criptovaluta, invece, non esisteva più: i suoi resti giacevano in stato di decomposizione nelle cervella del vecchio, insieme alla combinazione della cassaforte e al PIN dello smartphone.

Gli sarebbe toccato trovarsi un lavoro.

O una soluzione alternativa.

Due giorni dopo le esequie, un corriere gli recapitò una busta commerciale con l’indirizzo scritto a mano. La mano era quella del vecchio. Grigor non si scompose e si diede la più logica delle spiegazioni: qualche amico o incaricato del caro estinto si doveva essere prestato a eseguire un’ultima volontà: la lettera di commiato al figlio.

Ebbe come un flash: erano le password?

Stracciò in fretta la busta e si ritrovò tra le mani un foglio ripiegato in tre con una sola frase:


In 40 Anni non sono stato 1 “Buon padre”



Grazie al cazzo, pensò mentre si precipitava ad aprire la pagina di login del portafoglio in Bitcoin. Il computer gli disse che no, non era quella la frase magica, gli restavano altri due tentativi.

Al secondo ci mise più attenzione.

Prima del terzo pensò bene di fermarsi.

Quella frase bislacca non era la chiave del conto.

Andò su un sito di annunci e cercò di capire quanto avrebbe potuto tirare su da una 911 Carrera ben tenuta, unico proprietario.

Non c’era gran mercato per i coupé sportivi...

Settimane più tardi, quando le risorse economiche erano agli sgoccioli e stava pensando di abbassare per la seconda volta la richiesta per la Porsche, nella casella di posta elettronica trovò un messaggio proveniente all’apparenza da un indirizzo di suo padre. Che non gli scriveva dall’inferno, di sicuro. Più facilmente, si trattava di un bot programmato con un’istruzione del tipo “se non mi resetti ogni venti giorni spedisci questa mail”.

Il messaggio era muto, ma aveva un allegato.

Lo aprì.

ENTER THE PASSPHRASE, chiedeva il computer.

Non impiegò molto tempo a capire che si trattava di un file criptato, e ancor meno a capire che il codice necessario era la frase della lettera.

La digitò in fretta.

Quando cliccò OK, sullo schermo comparvero tre sequenze numeriche. Il PIN del cellulare. La combinazione della cassaforte. La chiave di accesso al conto in criptovaluta.

Con due clic veloci passò al portafoglio Bitcoin. Questa volta ebbe successo. Ma la sorpresa l’ebbe nel vedere il saldo del conto: poche migliaia di euro. In pratica, il vecchio aveva sperperato tutto: l’ultima transazione era stata eseguita il giorno stesso della sua morte. A giudicare dalla cifra, il compenso per la escort russa.

Stizzito, mollò il computer, prese il cellulare di suo padre e inserì il codice.

Decine di contatti e messaggi. Tutto in chiaro. Bene.

Fece scorrere lentamente la rubrica, fermandosi su qualche nome. Assessori, magistrati, politici nazionali, calciatori, giornalisti. Perfino un cardinale. E la escort russa, immancabile. Insomma, banalmente la solita fauna VIP le cui gesta nutrono le “risorse informative generaliste che si occupano di retroscena e gossip”, come si autodefinivano certi siti internet che Grigor stesso frequentava nei momenti di noia. Ma a parte questi, nella rubrica si trovavano altri meno numerosi ma più interessanti contatti, persone che il vecchio Branko aveva citato in sua presenza, ricordò, persone poco note ma molto potenti.

Ne prese mentalmente nota.

Intanto, la giostra non era finita.

Restava la cassaforte.

Grigor non aveva mai capito bene di che cosa si occupasse il padre. Di certo, trafficava. Armi, droga, qualcosa del genere, perché era forte il sentore che girassero soldi a pacchi. Fin dall’età della ragione, aveva preferito evitare domande e ingoiare la storiella dell’uomo d’affari impegnato a curare gli interessi di varie società di import-export tra il Medio e l’Estremo Oriente. In cambio, approfittava dell’appartamento in centro che il vecchio gli aveva intestato e della regolare generosa paghetta che ritirava cash a ogni fine mese.

Per il resto, Branko Blasich era stato un genitore assente, moralmente e fisicamente. Lunghissimi viaggi, lunghissimi silenzi, mai un accenno al lavoro, mai una vacanza. Talvolta, nei giorni in cui Grigor gli faceva visita nella lussuosa villa per ritirare il contante, arrivavano telefonate misteriose alle quali il vecchio rispondeva a monosillabi, oppure barricandosi nello studio insonorizzato, dopo avergli fatto capire che “per stavolta il tempo è scaduto, figlio, ci si vede il mese prossimo”.

Grigor ricordava anche un paio di ospiti sconosciuti, gentilissimi: parlavano col padre, consegnavano o ritiravano un documento, una piccola busta imbottita, scambiavano parole sottovoce, se ne andavano in fretta.

Branko non dava spiegazioni e Grigor non ne chiedeva.

La vita andava avanti benissimo.

Nella cassaforte, Grigor trovò una busta marrone e, sorpresa, una fotografia formato cartolina, a colori col bordino bianco, un po’ sbiadita dagli anni: lui bambino in braccio al padre su uno sfondo anonimo. Nel retro, scritto a biro: “Miramare, 5 luglio 1978”.

Miramare? A due anni, si domandò, suo padre lo aveva portato in vacanza a Miramare di Rimini? Che stronzata... Eppure, si diceva Grigor perplesso, per Branko questa foto doveva avere un significato, al punto di conservarla in cassaforte. Fosse stato un altro tipo di figlio, si sarebbe commosso. Invece, si limitò a camminare lentamente fino al soggiorno scrutando la fotografia, per appoggiarla sulla mensola sopra il caminetto.

Gli sembrava giusto così.

Dopodiché, tornò nello studio, sedette alla scrivania e aprì la busta marrone.

Conteneva un pacchetto di fotocopie tenute insieme da graffette, e una chiavetta USB.

Per prima cosa, infilò la chiavetta nel notebook.

Il video era stato ripreso in una fabbrica durante le ultime fasi di assemblaggio di un oggetto vagamente cilindrico e oblungo molto simile a un razzo, o forse a una torpedine marina. Il muso, con una strana forma per niente idrodinamica, gli ricordava qualcosa visto su un giornale diversi mesi prima, in un articolo sulle nuove armi segrete di Putin. Tuttavia, i simboli stampigliati sulle pareti cilindriche del missile sottomarino non erano caratteri cirillici, e nemmeno latini.

Erano ideogrammi, pensò.

Un orologio indicava data e ora della ripresa: meno di una settimana prima della dipartita del vecchio.

Il filmato proseguiva. Un campo lungo. Sulla parte superiore della “torpedine” si apriva un portello dal quale entravano e uscivano tecnici e militari, formiche frenetiche attorno all’ingresso del formicaio. Dal confronto con gli umani si poteva stimare la dimensione dell’oggetto: almeno cinquanta metri di lunghezza per un diametro di sei o sette nella parte centrale. Nella sua interezza, ricordava una gigantesca stilografica Montblanc col cappuccio chiuso. Insomma, una sagoma allungata e con le estremità tondeggianti dalle quali spuntavano piani di coda minuscoli e di forma scalena.

No, non era un missile.

Grigor non perse altro tempo e andò a cercare in rete. Trovò l’articolo che ricordava di aver letto, e la conferma: “Siluro a supercavitazione”, diceva la didascalia sotto l’illustrazione di un coso da fantascienza capace di viaggiare sott’acqua alla bellezza di trecento nodi, possibilmente con un ordigno termonucleare nella pancia. E a guardarne la parte anteriore, quella che produceva la bolla di gas entro la quale il siluro poteva correre a folle velocità subacquea, la stilografica gigante del video ne era parente stretta.

Solo che era molto, molto, molto più grande.

E non era un siluro.

Era un sottomarino.

Superveloce.

Cinese.

Roba grossa.

Roba grossa significava molti soldi, fu il suo pensiero immediato.

Col cuore a mille e i neuroni che cercavano di elaborare scenari al di là delle loro possibilità di calcolo, trovò la lucidità per fare due copie della chiavetta.

Chiuse gli occhi, respirò a fondo, e passò a esaminare i documenti.

Erano semplici fogli formato A4 riempiti con un’elegante scrittura cinese. Incomprensibili. Eppure, associandoli al video, non poté fare a meno di pensare a un dossier militare. Ma come esserne sicuro?

L’intuizione di googlare le parole “documenti segreti cinesi” venne da sé. Funzionò: sotto il titolo “China Leaks”, una notizia del novembre 2019 era corredata da fotografie di alcuni documenti del tutto simili a quelli sparsi sulla scrivania.

Dunque, proprio di quello si trattava.

Restava da capire che cosa rappresentasse tutto ciò per suo padre. Un lavoro in sospeso, pronto per essere consegnato? Probabilmente era così, ma quale tipo di lavoro? Un traffico di armi? No, impossibile, il sottomarino a supercavitazione doveva essere un prototipo, roba mai vista prima, troppo, troppo importante per finire nel commercio clandestino. E poi, non c’era di mezzo una piccola nazione riconosciuta a malapena da qualche altro Staterello insignificante, o una Spectre del terzo millennio: quella era la Repubblica popolare cinese, il grande nemico dell’Occidente.

Alla fine, la spiegazione che riusciva a darsi era una sola: Branko Blasich era una spia. Per meglio dire, un agente di intelligence arruolato in un servizio segreto occidentale. E forse, considerando il tenore di vita e l’importanza di ciò che trattava, in posizione apicale.

Il passo successivo era capire che cosa potesse ricavare lui, Grigor Blasich, da tutto quel bel materiale.

Si prese una pausa, si stese sul divano, centellinò poche briciole di polvere bianco-rosata, le mescolò al tabacco di una sigaretta e accese.

Aiutava a pensare.

“Alfred Sereno”, ricordò tra tutti i contatti nel cellulare del vecchio, era il nome che più gli suggeriva stimoli: in certi ambienti era piuttosto conosciuto, e si diceva fosse contiguo alla mafia cinese.

Aspirò forte il fumo.

Uno come Alfred Sereno avrebbe saputo che cosa farsene, di quei materiali.

E di conseguenza, avrebbe saputo ricompensarlo.

Decise di puntare tutto su di lui.

Aprì il programma di posta elettronica e gli inoltrò un fotogramma del video.

In capo a due minuti, ricevette risposta: un indirizzo e un orario.

Quelli che aveva appena controllato, sulla soglia del locale.

Una volta salita la rampa di scale, il primate dal volto di pietra aprì una porta, si mise di lato e attese con le mani intrecciate. Grigor, passandogli accanto, lo ringraziò con un gesto cordiale. Sempre meglio mostrarsi gentili con chi tiene un’automatica sotto la giacca Armani.

Il gorilla lo seguì con gli occhi senza muovere un muscolo.

Nella saletta, tre tavolini e, seduto a uno di questi, un orientale alto, segaligno, abbronzato, in regale isolamento, sontuoso quanto il locale attorno a lui.

La camicia bianco perla, di un tessuto luminoso, era certamente un capo artigianale confezionato da una sartoria esclusiva. La giacca a tre bottoni nera, slacciata, sembrava parte integrante dell’uomo, così come i calzoni del completo. Scarpe dall’aspetto costoso, in pelle morbidissima, facevano venir voglia di accarezzarle. Una cravatta rosso scuro, sottile, di stoffa regale, completava l’insieme.

L’uomo sontuoso teneva gli occhi a mandorla fissi su un tablet posato sul tavolino, senza toccarlo.

Grigor si avvicinò.

— Grigor Blasi — esordì Alfred Sereno — quarantacinque anni. Figlio del defunto Branko Blasich e unico erede. Divorziato due volte. Una figlia con la quale non ha contatti da tempo. Professione, nessuna. Titolo di studio, laurea in economia aziendale rilasciata dalla Kristal Academy di Tiraspol, cioè... — l’uomo sontuoso finalmente alzò lo sguardo — cioè, lei è un nulla. Le potrà sembrare strano, ma è questo che ci ha convinto a incontrarla. Si accomodi e parli. Due minuti.

Grigor aveva capito bene: il dottore era convinto di aver di fronte un pesce pronto a essere bollito, un tossicodipendente in astinenza volato da lui per svendere i gioielli di famiglia.

Pensò con disagio che non stava sbagliando del tutto.

Rimase in piedi e appoggiò sul tavolino la chiavetta USB. — Credo possa interessarvi.

Alfred Sereno restò immobile. L’afroeuropeo accorse, prelevò la pen drive e sparì dietro una porta nascosta da una tenda di velluto. Grigor scostò una sedia e si mise comodo.

— È chiaro, Blasi, che noi non abbiamo nulla a che fare con quell’oggetto. Ci dica ciò che deve, ora — insistette Sereno con voce gentile.

— Intanto, esiste un backup.

— Sia meno scontato e più spedito.

— Più di uno, in verità.

Sereno inspirò a fondo. Gli occhi dicevano che stava perdendo la pazienza. Sollevò il mento con l’intenzione di replicare in modo definitivo, quando il nero roccioso riapparve, ritirò il tablet e apparecchiò davanti al Sontuoso un laptop aperto.

Alfred Sereno abbassò il capo, scrutò lo schermo, si lisciò il polsino della camicia, giocherellò qualche secondo con i gemelli, sfiorò il touchpad, premette un paio di tasti, osservò, allargò per un istante le narici.

— Siamo nel terzo millennio — sentenziò infine — qualunque video può essere un deepfake. Questo file non ha alcun valore.

Bella cazzata, pensò Grigor. Gli era giunta forte e chiara la sensazione che il suo interlocutore avesse incassato il colpo a fatica. Ebbe un rigurgito di autostima. — Il film è un omaggio — dichiarò. — Voi sapete che è autentico, e mi basta. Serve soltanto a dimostrarvi la qualità e l’importanza dei materiali di cui sono in possesso.

L’uomo sontuoso arricciò un sorriso e sollevò le sopracciglia. Nel volto comparve un reticolo di rughe che prima non si notava. — Che altro pensa di avere?

Grigor glielo disse.

— E dunque? — domandò Alfred Sereno dopo averlo ascoltato senza battere ciglio.

— Non ci sono soltanto dodici minuti di video HD su quella chiavetta — aggiunse lui per chiarire — ci sono anche le coordinate di un conto offshore. Il mio conto. Aspetto una vostra offerta.

L’uomo sontuoso e abbronzato che si faceva chiamare dottor Alfred Sereno mise entrambe le mani sul tavolino. — Non penserai di avere margine di trattativa, vero, Blasi? Non penserai di venire qui, nel mio territorio, ad avanzare pretese, vero? E non penserai che io mi cali le braghe per farmelo mettere in culo da una mezzasega, vero?

Grigor avvertì un leggero movimento alla sua destra. Si volse. L’uomo nero aveva scostato la giacca: il calcio della pistola spuntava dal fodero, accanto alla mano. Alzò gli occhi e incontrò lo sguardo del gorilla. Un sorriso leggero increspava la pietra lavica di quel volto tagliente.

Il tonfo di una mano sbattuta sul tavolino lo riportò al viso magro di Alfred Sereno.

— Bravo, non distrarti. Voglio essere generoso e premiare la tua... intraprendenza. Ma prima, devo consultare altre persone. In famiglia siamo tradizionalisti. Se tutto va come credo, ci sarà uno scambio, carta per carta: il dossier contro banconote. Come nei vecchi film. Ci rifacciamo vivi noi.

— Un’ultima cosa — si sforzò di rimarcare Grigor — ricordate che esistono copie, di quel video.

Sereno, il volto indifferente, lo congedò con un gesto secco ed esplicito della mano. Lui fece per rialzarsi e gli sembrò che i muscoli delle gambe faticassero a reggerlo. Il nero, si accorse Grigor quando fu in piedi, non era più nella stanza. Fece un respiro, diede le spalle al cinese, camminò con tutta l’indifferenza che riuscì a radunare e discese le scale reggendosi al corrimano.

All’uscita del locale, ritrovò il primate roccioso.

— Arrivederla, signor Blasi. Perché lei, all’anagrafe, fa Blasi. Non è vero? — lo salutò provocatorio.

Grigor non si diede pena di rispondere. Il mare di merda nel quale si era gettato era più profondo e più cattivo di quanto si aspettasse. Sperava di uscirne il più in fretta possibile, conservando la posizione eretta.

Sulle mappe catastali, il tracciato della futura strada provinciale doveva passare attraverso la bassa campagna padana congiungendo un punto dove non c’era nulla alla periferia del niente. La realizzazione dell’opera era iniziata anni prima. Quindici, venti. Ogni tanto, a singhiozzo, un assessore si ricordava di finanziarne un nuovo lotto: qualche chilometro di asfalto, i guardrail, l’illuminazione degli svincoli. Poi, per anni, tutto restava di nuovo fermo e incompiuto. Un grande classico padano. A che cosa servisse quella strada, ormai, se lo erano dimenticato tutti. Per lo sviluppo e per far crescere il PIL, dicevano i soliti grilli parlanti. Sì, quello delle imprese controllate dalla mafia cinese, rispondevano i soliti beninformati.

Grigor, il sole dritto in faccia, guidava lentamente la Porsche 911 Carrera verso est, ancora assonnato malgrado il caffè doppio che aveva ingurgitato nell’unico bar trovato aperto in quelle prime ore di una domenica mattina.

Controllò l’orologio sul cruscotto. Era in anticipo di qualche minuto. Bene. Voleva chiudere lo scambio il prima possibile e tornarsene alla sua vita tranquilla. Perché da qualche giorno, da quando aveva incontrato Sereno e il suo primate nero, tranquillo non lo era per niente. In quel momento, poi, si sentiva come una giovane sposa trascinata all’altare contro la sua volontà per maritare uno sconosciuto scelto da un padre tiranno.

Ma, al punto in cui si trovava, non vedeva alternative.

Arrivò al cantiere, deserto e immobile. Mucchi di ghiaia e attrezzature meccaniche lunari e misteriose. Due betoniere, un grosso camion, un macchinario enorme che pareva destinato a frantumare qualcosa per lisciare qualcos’altro.

Scese dalla Porsche. L’abbaiare lontano di un cane da caccia, l’eco distorto di un colpo di doppietta. Odore di bitume mescolato a quello del concime. Poco distante, un grosso schiacciasassi giallo sembrava montare la guardia alla desolazione.

— Ci piace la puntualità — disse una voce alle sue spalle.

Grigor si girò.

Alfred Sereno appariva ancor più sontuoso del solito.

Illuminato dalla luce fredda dell’alba, in completo blu cobalto, camicia nera senza cravatta, colletto slacciato, gambe leggermente divaricate e mani intrecciate sul pomolo d’avorio di un bastone da passeggio, pareva un prim’attore sul set del film sbagliato.

Grigor si concesse il lusso di qualche secondo per studiare il territorio. Una piana interrotta soltanto da ruderi di casolari e file di alberi lungo le rive dei fossi. A ovest, la notte era ormai scomparsa dietro l’orizzonte e un velo di nebbia iniziava a sollevarsi dai campi umidi. Due cascine in lontananza, macchie di boscaglia. Una linea elettrica portava corrente a chissà chi.

Bene. Grande spazio aperto e visuale sgombra: posto sbagliato per un tranello. E poi, aveva due copie del video, la sua vera assicurazione sulla vita.

Eppure, sentiva l’inquietudine scorrergli fredda nelle ossa.

— Ci segua, Blasi.

Era di nuovo il nero roccioso, sbucato dal nulla.

Camminarono insieme verso i margini del cantiere, fino a un piccolo spiazzo dove una Mercedes GLE dal colore ministeriale era stretta tra container, mucchi di ghiaia e un macchinario per il movimento terra. Uno scavo rettangolare poco profondo, largo quanto una carreggiata e lungo diverse decine di metri, segnava il proseguimento del tracciato stradale.

— Vedi questa buca, Blasi? Domani non ci sarà più. La riempiremo con metri cubi di materiale inerte, per il drenaggio. E sopra, un generoso strato di asfalto poroso antirumore. È il nostro metodo esclusivo, il metodo migliore per una strada che sfidi il tempo. Ci siamo ispirati agli antichi Romani: lavoriamo affinché ciò che costruiamo rimanga, venga goduto dai nostri figli e dai figli dei nostri figli. Strategia, non tattica. A che cosa serve stendere un velo di bitume su una vecchia sterrata di campagna per far bella figura alle elezioni, se poi con le prime piogge il manto si sgretola? Per questo, ci prendiamo tutto il tempo che serve. Capisci?

Grigor non capiva. O meglio, intuiva che Sereno cercava di impressionarlo. Una perdita di tempo. Lo riportò al motivo dell’incontro. Concludere e andarsene, il prima possibile.

— Carta contro carta, avevate detto. Dov’è la vostra?

Alfred Sereno sollevò appena il mento e lanciò uno sguardo al nero. L’assistente aprì una portiera della Mercedes, prese una valigetta blindata chiusa da un lucchetto e la depositò a terra, equidistante tra Grigor e Sereno.

Grigor la guardò, perplesso. Era piccola, ma le banconote non occupano tanto posto, in fondo. — E come la apro?

— È il tuo turno, adesso.

Certo, si disse Grigor. Prese la chiave della Porsche dalla tasca della giacca e la lanciò all’assistente di Sereno, che la prese al volo e sparì.

Grigor e Sereno restarono lì fermi a fronteggiarsi con la valigetta in mezzo, pistoleri di un duello in un film di serie B.

Si stava alzando una bava di vento, freddo.

Grigor, continuando a fissare l’uomo sontuoso, esaminava l’ambiente con la coda dell’occhio. Ebbe un brivido quando si rese conto. Non si trovavano più in campo aperto. Lo scavatore, i container, i mucchi di materiali da costruzione intorno a loro li nascondevano come in una sorta di trincea.

Non una bella sensazione.

Il nero roccioso riapparve. Alfred Sereno lo guardò in modo eloquente: tutto a posto? L’altro sollevò la busta marrone per mostrarla: a posto.

— Bene — disse Grigor, nervoso. — Adesso, la chiave del lucchetto. O devo chiamare un fabbro? — domandò indicando la valigetta.

I due risero.

Non certo per la battuta sul fabbro, pensò Grigor.

Brutta, bruttissima sensazione.

Grigor scuoteva la testa cercando di conservare un’apparenza di tranquillità. In realtà, il suo cervello si stava sforzando di capire che cosa stesse andando male.

— Se non parte una mia telefonata entro dieci minuti — disse a denti stretti — il video viene pubblicato su tutti i social.

Nessuno si scompose. — Sono colpito dalla tua conoscenza delle dinamiche della comunicazione — commentò Alfred Sereno. — Tira fuori il cellulare e apri il sito dell’ANSA.

— L’ANSA?

— La Reuters, se preferisci.

“Non è possibile” si disse Grigor “non è possibile.” Controllò velocemente.

Sulla prima pagina del sito di informazione, c’era il suo video.

Di nuovo, avvertiva una sensazione umida spandersi sotto le ascelle.

— Ti stai facendo domande — disse Sereno — hai diritto alle risposte. L’esistenza del sottomarino ultrasonico è stata annunciata una mezz’ora fa in conferenza stampa dal ministero della Difesa nazionale della Repubblica popolare cinese. No, non è merito tuo, non sei così importante. Era programmato da tempo. Strategia. A che cosa serve un sistema d’arma da supremazia, se non incute terrore al nemico e al mondo intero?

— Sei proprio un coglione — commentò il gorilla impugnando la pistola.

Il fragore di un colpo di maglio che si abbatte su un’incudine risuonò nella testa di Grigor, ma era soltanto il clic della sicura che veniva levata.

Dicono che in certi momenti di terrore assoluto si perda il controllo sul proprio corpo. Il sistema nervoso non risponde, gli sfinteri cedono, i muscoli si afflosciano. A Grigor non accadde nulla di ciò. Invece, avvertì calare una specie di sipario spesso come velluto tra la consapevolezza di sé e la realtà cattiva là fuori. Di colpo, inaspettatamente, si sentiva lontano, insensibile, come se l’inevitabile imminenza della fine fosse un evento che non lo riguardasse.

Uno spettatore terzo, un osservatore indifferente, che vede e ascolta, ma non partecipa.

Sopra di sé, nel cielo, un gracchiare insistente. Sollevò lo sguardo. Una coppia di cornacchie, volteggiando in cerchio, stava per posarsi a pochi passi di distanza. Simpatiche bestiole. Dovevano avere un gran bel sesto senso per certe situazioni, si disse Grigor. Che meraviglioso meccanismo, l’evoluzione delle specie. Oppure, era tutto il prodotto di una mente superiore ed eccelsa? Non l’avrebbe mai scoperto.

O forse sì?

— Mettiti lì, da bravo, che evitiamo di farti male, eh.

Lui sbatté le palpebre un paio di volte, come se non riuscisse a risvegliarsi. Immerso nella sua bolla di apatia, si spostò sul bordo dello scavo. — Come in un film di serie B — commentò asettico, più a se stesso che ai due.

— Non proprio — rispose il dottor Alfred Sereno. — La fossa non te l’abbiamo fatta scavare, era già pronta.

Grigor decise che, se fosse stato il regista di un film di serie B, a quel punto avrebbe chiesto all’attore di chiudere gli occhi.

E così fece.

Mentre si riempiva i polmoni per l’ultima volta con l’aria della campagna, iniziò ad avvertire, non sapeva come, la prossimità dell’acciaio freddo della Beretta a pochi centimetri dalla nuca.

La detonazione, il tuono di un drago.

Grigor cadde in avanti mentre pensava: che strano, nessun dolore. Si ritrovò sul fondo dello scavo, terriccio che gli franava addosso, sapore metallico in bocca.

Poi, sentì la voce.

— Esci di lì, coglione.

Riaprì gli occhi, si sollevò sui gomiti e guardò verso l’alto. Le cornacchie si erano alzate in volo e stridevano, spaventate. Sul bordo dello scavo, il gorilla roccioso, pistola in mano lungo il fianco, lo guardava con espressione neutra.

E Alfred Sereno, l’uomo sontuoso, era riverso a terra.

Con una pedata il gorilla lo scaraventò nella fossa. Grigor si spostò per non farsi investire dal cadavere, incespicò, sputò, aprì la bocca per respirare, per capire che era ancora vivo, si arrampicò, uscì dallo scavo e guardò indietro.

Il dottor Sereno, con gli arti scomposti, i vestiti sporchi e strappati, là in fondo nella buca, aveva perso tutta la sua sontuosità.

Un pupazzo stropicciato.

Un nulla.

— Che cosa sta succedendo? — domandò Grigor.

Il nero lo guardò minaccioso per il tempo che gli serviva a rimettere nel fodero l’automatica. Poi lo ignorò e si mise ai comandi di un Bobcat. Acceso il motore, impiegò meno di tre minuti per ricoprire di materiale il corpo del suo ex capo. Sceso dalla macchina, si piantò davanti a Grigor, accese una sigaretta senza offrirne, soffiò il fumo, e spiegò.

Alfred Sereno, gli disse, era il referente del ministero della Sicurezza di Stato della Repubblica popolare cinese per il Nord Italia. Lui, il nero roccioso, era un agente sotto copertura infiltrato nell’organizzazione di Sereno. E Branko Blasich era stato per anni il suo capo.

— La lettera di tuo padre — proseguì il roccioso — te l’ho spedita io. Immaginavo cosa contenesse, però mai mi sarei aspettato di vedere te, quella sera, arrivare al ristorante di Sereno per un... colloquio. Sono stato indeciso se far fuori te o lui. Questi documenti — disse mostrando la busta — avrebbero bruciato la mia copertura.

— Ma ormai la conferenza stampa...

— No, i documenti non c’entrano col sottomarino. Per tua fortuna, quando sono andato a prenderli nella Porsche, ho potuto vederli. Sono i rapporti della rete di informatori cinesi infiltrati nei servizi di intelligence dei paesi europei. Poche unità, i tempi sono cambiati, lo spionaggio tecnologico ha la fetta più importante, ma per alcune piccole essenziali questioni tocca ancora all’operativo sul territorio. Il problema — continuò il gorilla — è che a quei documenti avevamo accesso soltanto Sereno e io. Li ho passati io a tuo padre! Capisci, adesso, quanto sei coglione?

Grigor ebbe istanti di silenzio. Cercava di riflettere. — Ma se tu avessi ucciso me...

Il nero roccioso lo zittì con una mano. — Avrei consegnato a Sereno uno studio cinese sulla propulsione a supercavitazione scaricato da internet, ce l’ho in tasca. Lui avrebbe avuto la conferma che tu eri soltanto un nulla, e tutto sarebbe continuato come prima. Adesso, invece, ci toccherà inventarci qualcosa.

— Io non potevo immaginare...

Il nero lo fissò dritto nelle pupille. — Ti è andata bene, perché sei il figlio di tuo padre. Stavi per mandare a puttane tre anni di lavoro di una ventina di persone, per non parlare dell’investimento!

Grigor era come stordito. Faticoso, assimilare informazioni, mettere insieme le tessere di un mosaico che ancora gli sembrava irreale. Irreale come quel posto, irreale quanto ciò che era appena accaduto.

Indicò il tumulo sul fondo dello scavo. — E se qualcuno...?

— Domani — lo interruppe il gorilla — qui andranno avanti ad asfaltare. Il cinese resterà là sotto. Non lo troveranno mai.

— No, io dicevo che qualcuno potrebbe averci visto arrivare...

— In tanti anni, sarebbe la prima volta che vengono denunciate attività fuori orario nei cantieri. Sai quanta roba c’è, sotto le strade?

Sì, Grigor poteva immaginare. Però... — Lo sparo. Si sarà sentito, lo sparo.

Un sospiro. — Questa è terra di cacciatori. Di domenica all’alba si sparano centinaia di colpi.

Grigor non era convinto. Corrugò la fronte, storse la bocca. — I fucili da caccia fanno un rumore diverso dalla calibro nove. Lo so perfino io.

Il nero alzò gli occhi al cielo come di fronte a un bambinetto tonto che non vuole capire la tabellina del due. — Senti, la gente non sta a pensare a qualche botto un po’ più strano del solito. Ha i cazzi suoi per la testa. Il mutuo da pagare. Il matrimonio che va di culo. Il figlio drogato, la figlia ninfomane. La cirrosi epatica. Ma tu che cosa ne puoi sapere, che di problemi non ne hai?

Eh, no. Quello era un tasto che non doveva premere. — Che cosa ne posso sapere? Non ho problemi? Sono disperato! Sono rimasto senza un centesimo!

— Hai i conti in criptovaluta di tuo padre, coglione — replicò con calma il roccioso.

— Un conto, ed è prosciugato.

Trascorse la pausa di un respiro. — Due conti.

— Uno. È uno soltanto.

Il nero scuoteva piano la testa. Il suo volto esprimeva una grande commiserazione. — Ne aveva due. Quello per le spese correnti e il “salvadanaio”, per i risparmi di una vita. Di quello, teneva le credenziali in cassaforte. Non le hai trovate?

Grigor pestò un piede a terra, un ragazzino rabbioso. — Non c’erano credenziali nella cassaforte! Solo questa busta di merda e una fotograf...

Una fotografia con una scritta sul retro, ricordò Grigor di colpo.

Le credenziali del conto “Miramare”, la password.

Aprì la bocca e restò con lo sguardo fisso verso il gorilla. Che aveva capito tutto, e rideva.

— Quante volte lo dovrò ripetere, ancora? Sei un coglione.
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